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SARCOFAGHI DI MEDEA. 

(favo. d'agg.AS,C,D). 

Dei quflltro monumenti, che incìsi nlfausi strile 
tavole d' aggiunta AB, C, D, niooo era del tutto ignoto 
al eh. Jahn, allorché poco fa da lui venne dottamente 
commentala la serie dei sarcofaghi che esprimono la 
vendetta di Medea in Corinto '. 

II primo di questi sarcofaghi (tav. d'agg. AB 1) fu 
veduto dal Winckeìmann nel palazzo Gaticci ^ e po- 
scia invano ivi cercato dal Visconti ^ ; Raoul-Rochette 
ne fece fare un disegno nel palazzo Guglielmi ^ , 
e lo Zoega , nella descrizione che di esso si trovava 
nelle mani di lahn , pone T originale nel féla%zo 
Belktti ^. Lo trovai io nel cortile del ministero del 
commercio, ove serve da vasca ad uóa fontana. E si^^ 
coma H palazzo di detto ministero ai tempi del Win^ 
ckelmann era dei Gaucci ^, e nel nostro secolo sue- 

1 AràiOMoi. Zeit. 1S66 p. 233 sgg. 

^ Winckeltnann mon, ined, 11 p. 121; erfoùeamente lo Jahn palano 
Brasehi. 

> Visconti mia. Pio-Clem. toni. VII pi. IB p. 95 n. 1. 
* Raoal-Rochette mon, ined. p. 63, ehoix de peint, p. 267 ■>• 4* 
» L. 1. p. ^26. ' \j'j 

^ Non Caueeii cf. la pianta del Nolli Roma 1748. 
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cessivamenle dei Guglielmi e dei Baleani, da qual ul- 
tima famiglia passò in possesso del governo, cosi è a 
supporsi, che non ostante le asserzioni del Visconti e 
dello Zoega S il sarcofago in discorso dall'epoca del 
Winckelmann fin' ad oggi non ha mai cambiato posto. 
Egli è alto m. 0,60, largo m. 2,20; i rilievi che l'ador- 
nano sono di passabile conservazione e tanto si distin- 
guono per la qualità del lavoro e per la bellezza delle 
composizioni da poter dire esser questo sarcofago a 
niun altro di Roma secondo. 

Il secondo rilievo (lav. d'agg. AB 2) è d'un sar- 
cofago della stamperìa camerale a Roma, ove anch'esso 
fa ufficio di vasca ad una fonte nel cortile ^. Compa- 
gno nelle successive rappresentanze al monumento anzi 
segnalato puranche nella bontà dell' esecuzione gli può 
quasi stare a petto ; più piccole sono le sue pro- 
porzioni , essendone l'altezza m. 0,52, la larghezza 
m. 2,15. Non v'ha dubbio al parer mio che« questo 
sarcofago sia identico con quello veduto dallo Zoega 
in un cortile del palaMo Lateraneme ^, imperciocché 
evidente è la concordanza della descrizione fattane da 
lui e pubblicata dallo iahn. Di più dell' islesso tempo 
lo Jahn dal noto codice Pighiano di Berlino divulgò 
due disegni tratti, a dire di quei manoscritto stesso, 
da un rilievo che in allora si trovasse nel foro ro- 
mano avanti la chiesa de' SS. Cosma e Ì)amiano, e 
dal Beger era pubblicato smembrato in sei tavole ^ ; 



^ Difficilmente però sì potrà sopprimere il sospetto, che solo per isbà- 
glio nel manoscritto di lui si leggesse BelloUi invece di Baleanù 

2 Beichreibung Roma Ili 3 p. 195. 

^ Zoega hasnrxl, I p. 215. 

^' Beger spiciL antiq, p. 118-131 , ripetalo dal Gronov the$, an- 
tiq. 1 E a. ) 
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SABGOFÀGHI DI MEDEA. 7 

eglino presenlaDO in due strisce la vendetta di Medea 
su Greusa e le imprese di Giasone compiute a Col- 
chìde mediante Fajuto di Medea. Ora confrontalo 
attentamente il primo di quei disegni risalta agli oc- 
chi il fatto, che V originale di esso non è stato altro 
fuori del sarcofago della stamperia camerale. La con- 
sonanza è completa perfino nelle particolarità e nelle 
mutilazioni stesse, in modo che, chi osserva, non può 
jDhe lodare in genere l'esattezza del disegnatore Pighia- 
no; né d'allora in poi i danni del monumento hanno di 
molto aumentato. Rinvenuto in questo modo l'origH 
naie del disegno Pighiano, spontaneamente siamo con- 
dotti a costatar un' altro fatto. Come di già abbiamo ri- 
levato , le scene relative alla vendetta di Medea non 
formano il soggetto che di uno dei rilievi Pighiani ; 
l'altra striscia, che nella pubblicazione dello Jahn è 
sottoposta all' anzi mentovata, esprime Giasone in atto 
di domare i tori e la conquista, del vello d' oro col- 
r assistenza di Medea. Su qual circostanza lo Jahn con 
riserva si espresse così : il rilievo, da cui sono tratti 
essi disegni^ conteneva tutto il ciclo delle singole scene 
ed era d- un sarcofago coperto su i quattro lati di ri- 
lievi^ se mai questi quattro campi formarono una serie 
successiva. Ma è dubbio se solo il disegnatore li abbia 
così congiunti ; che il rilievo fosse danneggiato lo pa- 
tesano contrassegni assai chiari. Il sarcofago della stam- 
peria, sebbene incastrato nel muro dalla parte di dietro, 
senz'altro non ha, né ebbe su quella parte rappresenta- 
zione di sorta, attesoché i fianchi altro non mostrano 
che due grifi. Onde risulta con certezza, che fra i due 
disegni Pighiani l'inferiore fu ricavato da un altro 
originale che non quel superiore , ed in conseguenza 
r unico esempio sussistito d' una combinazione delle 
avventure colchiche e corintiache di Giasone e Medea 
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sparisce dal Damerò dei mon amenti >. Ci accorgeremo 
più sotto che neppure Y inferiore disegno Pighiano 
esprime un unico ed intero monumento. 

La tavola d'agg. G esibisce un . frammento Va- 
ticano, che di già fu con minor/ esaltezza riprodotto 
dal Visconti ^ ; egli lo dichiarò alto i palmi 4 oucie, 
largo 5 palmi, quali numeri mi è reso impos^bilo dì 
veriiieane per la collocazione del marmo incastrato ia 
allo della parete. È antica solamente la metà superiore 
e moderna Y inreriore, come nella nostra tavola indi^ 
cano i punti che attraversano il rilievo. Lo stile ed il 
lavoro di essa scultara, per bella che sia, dovendo in 
buona parte il suo effetto alla felice conservazione 
delle teste, a mio credere vince a stento la prestanza 
del sarcofago posto nel ministero del commercio. E qui 
giova spiegare un'osservazione, che pure in altri gruppi 
di s^cofaghi talvolta mi è occorso di fare ; vale a dire 
sembra che i sarcofaghi di Medea, corrispondendo fra 
loro nella serie delle composizioni, anche nella bontà 
del lavoro non si discostino l'uno dall'altro che di 
pochissimo. Di tal circostanza non è malagevole rico- 
noscere la causar essi saranno stati tutti fabbricati 
nella medesima epoca, quando per certa combinazione, 
come pel trasporlo a Roma d' una celebre opera di ri- 
nomato artista, venisse in moda qualche soggetto e 

i Ed è perciò chf non più potranno riferirsi, come volte io Jahn, «I 
supposto originale del codice Pighiano le parole d'Ulisse Àldroandi statue 
di Roma 1566 p. i%ii ìn casa di Mons. Giambattista Galleti mastro di 
casa di JN-pa G^lio IH a l'Orso una grandissima ptla, dove di tutto 
rilievo sono heUissinjke figure iscolpite, e fra essi vi è uno ffereole ignudo^ 
che tiene due tori per le coma ; e vi sono molte donne vestite e fat^ 
^ciulH assai belli , ^che varii sagrifJei fanno» Anche le località indicate 
nella . medesima epoca dall' Àldroandi e dal Pigbip ossia dal di Ini dise- 
gnatore , essendo fra loro molto discoste , non sono favorevoli al sospetto 
dello Jahn. 

2 Visconti mttf. jRto-Cfm. VII tav. «6. 
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conforme divenilasse il modo dì esprimerle. Nel ffam- 
menLo Pio-ClemeDlloo 1' aggrappamento delle persone 
è liev^Dieate varialo da quello che si osserva nei ri- 
lievi compagni; cioè concorrono siffatte modificazioni 
nel dare pia animata vivezza alla composizione. Desse 
peraltro non sorpassano certamente i limiti di quelle^ 
cbe siamo avvezzi a scorgere in tanti altri sarcofaghi 
d'ofl medesimo soggetto. Insomma non vedo alcun 
plausibile motivo a negare col eh. Michaelis ' , che 
quel frammento abbia formato parte d'un sarcofago; 
io che anzi, per V analogia degli altri rilievi relativi a 
Medea, mi si rende assai verisimile. 

. Finalmente il rilievo pubblicato per la prima volta 
sulla tav. d'agg. D già fu brevemente segaalato do- 
dici anni indietro dallo Stark fra i più rimarchevoli 
monumenti del museo di Marsiglia % ove esso fregia 
la facciata d'un sarcofago. É alto questo frontispizio 
ffl. 0,75, largo m. 1,58; i rilievi che l'adornano, se 
mal non mi sovviene, poco si elevano dal fondo i ma- 
niera che ancora trovasi in altre opere de' bassi tempi 
e d'origine provinciale^ come nel monumento di St. 
Remy. li lavoro è ruvido e, salvo il ritegno oqù cui 
devesi in opere di provincia parlare dell' epoca, sem- 
bra riferirsi a tempi avanzati ; felice ne è la conser- 
vazione, seoonchè in certe parti la superGcie del marmo 
è logora. Mediante cornici il campo vedesi diviso in 
tre piani triangolari adorni di Ire rappresentanze pa^ 

^ Arehaeol. Zeit. 1S67 p. 66 sg. p. 83. L' escliisiya del Michaelis 
si feoda Don solo soUe proprietà della rappresentanza e salta bellezza del-, 
r esecuzione, ma pare solle grandi proporzioni del frammento in discorso. 
Ma, per mo' d' esempio, il sarcofago Capitolino detto dt Alessandro Severo 
certamente è di- dimensioni assai più grandi , che non fosse quello di cui 
fece parte il frammento Pio-Clementino. E inoltre da osseryarsi, che nella 
persona della natrice perfettamente sì svela il carattere di lavoro de* sar- 
cofaghi, come bene palesa la nostra pubblicazione. 

2 Stark Siadlelehen, Kunst mid AUertkum in Franhreiéi p. 586. 
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ticolari, che nian rapporto hanno fra loro. All'angolo 
sinistro siede Ulisse mettendo la mano sulla bocca alla 
nutrice, che nel lavargli i piedi vien a riconoscerlo; 
in quello corrispondente a destra Edipo sta meditando 
davanti alla SGnge : soggetti tutti e due più volte 
espressi in guisa esseni^ialmente conforme ', senonchè 
certe stranezze debbono perdonarsi all' artista provin- 
ciale ^ D'interesse più alto è la scena di mezzo, sulla 
quale in suo luogo torneremo a discorrere. 

Mi duole assai di non poter aggiugnere a questi 
tre monumenti una nuova riproduzione del sarcofago 
già Lancellotti divulgalo dal Winckelmann^; che som? 
mamente egli meriterebbe d' esser ripubblicato tanto 
pel suo merito artistico quanto per la poca fedeltà del 
rame nei monumenti inediti , il quale se mai corri- 
spose air originale, non lascia distinguere i ristauri mo- 
derni, che senza meno esister dovettero considerevoli 
in questo monumento. Ai tempi dello Zoega esso ancora 
slava nel palazzo Lancellotti 4 ; quindi passò al Vati* 
cario ^ ove nel 1833 o poco prima si trovava collt)cato 
nelle stanze dei vasi ^. Non sono in istalo di darne 
ulteriori notizie, e dopo aver esaurite diligenti ricerche 
solamente posso accertare, che oggidì il sarcofago già 

^ Intorno al primo v. Overbeck Gallerie lier. Bildw, 1 p. 804 sgg. 
Stephani compte-rendu 1863 p. 184 sg. n. 48-51. cf. p. 204 sgg. Helbig 
Annali delV InsL 1867 p. 334, 1, Brano Sitzungsher, d, k, Akad, d. 
Wissensch, Mùnchen 1868 1 2 p. 78 sgg. Le rappresentanze poi d'Edipo colla 
Sfinge sono annoverate da Overbeck I. I. p. 30 sgg. e da Heydemann An- 
nali dell'InsL 1867 p. 377, 1. 

2 Estranea è, per quanto io mi sappia, al rimanente della scnltara la 
mancanza di barba in Ulisse, ed in Edipo sorprende la completa armatura 
di soldato romano. < 

^ Monum, inéd. II tav. 90. 91. Sbaglia il Raonl-Rocbette choix de 
peint, p. 267, 4, asserendo che questo rilievo fosse ripubblicato dal Visconti. 

^ Zoega bassiriL 1 p. 215 nota. 

^ Raoul-Rochette mon. inéd. p. 63 n. 3. 

^ Besehreihung Rome IH 3 p. 195 nota. ' 
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Lancellolti non esiste nò nei Valicano né in qualsivo- 
glia altro museo pubblico di Roma, neppur trovasi ri- 
posto nei magazzini del Vaticano o Lalerano ^ 

La spiegazione dei su registrali quattro rilievi , 
alla quale ora mi accingo, necessariamente dovrà es- 
ser quella di tutti i monumenti che riferisconsi ai me- 
desimi soggetti, ed in ìspecie di tutta la serie dei sar- 
cofaghi compagni. Riguardo a questi siccome ci servirà 
da base la sopra accennata dissertazione dello Jabn , 
addottiamo i sigli da lui usati, notando però con ma- 
juscole quei monumenti soli, che al presente vengono 
da noi pubblicati. 

A (t=£) rilievo della stamperia camerale, originale del disegno Fighi ano ed 
identico col rilievo vedalo nel Laterano dallo Zoega.tav. d*agg. AB2. 

g rilievo già Lancellottì, il cui atlaale posto è ignoto. 

h rilievo del maseo di Mantova. ilft»«o della real accademia di lìfan- 
iova 1790 tav. a p. 58. Hirl GOUer u^d Heroen tav. XXVII 233. 
Museo della real accademia di Mantuva 1837 tom. 1 tav. 9, cf. 
tom. HI p. 363 sgg. ìliìWìn gali myth. 108, 426. Non sono a 
mia disposizione né la dissertazione del Carli né la pubblicazione 
del Guignaut notate dallo Jabn. Il Gonze dando pregevoli notizie 
^ intorno a monumenti conservati in genere nei musei dell' alta Ita- 
lia e rettificando in ispecie le inesatte pubblicazioni del museo di 
Mantova [arch, Anzeiger 1867 p. 103 sgg.) non ebbe a fare os« 
servazione sopra il suddetto rilievo. Avvertito però da quest'articolo, 
che in Mantova s'incominciasse a pubblicare col mezzo di fotografìe 
tutti i monumenti di quel museo, in questo proposito mi rivolsi al 
nostro socio corrispondente il conte G. d' Arco, il quale gentilmente 
mi prevenne che coi primi due fascicoli finì quell'impresa, pria che si 
procedesse a rilevare in disegno fotografico il sarcofago in discorso. 

t rilievo passato da villa Borghese al museo del Louvre. Bartoli ad' 
mir, tav. 55, Montfaucon ani, expl. I 40, Millin iombeaux de 



^ Poiché talvolta si legge asserito sull* autorità di notizie anteriori, che 
certi sarcofaghi ed altri rilievi trovinsi nei suddetti magazzini, io colgo l'oc- 
casione per costatar che, prescindendo da una raccolta per ragioni di mo- 
rale negata agli sguardi di ognuno , attualmente quasi non vi esiste alcun 
monumento intero ed in genere di rilievi nulla più che esigui frantumi: fatto 
che dee dirsi tanto più degno di nota, in quanto che di alcuni monomenti 
esistitivi un giorno a testimonianza del Gerhard e di altri non ho potuto oggi 
neanche altrove rinvenir traccia in Roma. 
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Canate p. 45, Bouillon mtu, de» anU HI rei. 18 , Clarao mus. 

204, 478. cf. Journal det $avant 1834 p. 76. 
K, sarcofago del ministero del commercio a Roma. tav. d'agg. ABI. 
ilf. frammento del maseoi Pio-Glemeatino. tay. d'agg. C. cf. anche 

Beschr. Roms 11 2 p. 236 8g. 
n. frammento esistito nel palazza Martelli a Firenze , ove ormai non 

si trova più. Gori inscr Etr, HI 13. Strana è la congettura che 

sa esso frammento esternò il Pyl de Hfedeae fcibula p. 75. 
A' quali monumenti veniamo ad aggiungnere 
0. sarcofago del mosco di Marsiglia, tav. d'agg. D. 

Mentre AhiKin quattro scene successive compiono 
la favola della vendetta di Medea in Giasone e Glauco 
€reusa , in ^ il medesimo ciclo vien preceduto da 
una scena particolare, che non trova riscontro nei sar- 
cofaghi compagni. Egli è Tatto solenne d'uno sposali- 
zio effigiato essenzialmente secondo il costume romano, 
come su tanti altri sarcofaghi. A destra sta armato di 
corazza romana colla spada nella sinistra e cinto il 
capo di lauro lo sposo, porgendo la destra alla novella 
compagna, che velata gli sia rimpetto. Dietro essa cop- 
pia sorge la figura di Giunone pronuba, dea congiun- 
tiva e protettrice del legittimo matrimonio nella cre- 
denza comune sì a Greci che ai Romani. Lo Stephani ' 
riportandosi ad un sarcofago di Vienna, ove dopo la 
domazione dei tori d'Eete segue un' analoga scena di 
sposalizio, in cui i contraenti altri esser non possano 
fuori di Giasone e Medea % volle riconoscere le stesse 

^ Compte-rendu 1861 p. 90 n. 1. 

2 Qui è degna di osservazione anche la presenza della nutrice, che 
altrove non assiste a tal cerimonia, senonchè in un altro sarcofago solo, che 
rappresenta lo sposalizio di Pelope ed Ippodamia; cf. Stephani eompte-rendu * 
1863 p. 180 sg. n. 32 , il. quale mi sembra non abbia raggiunto il vero 
discorrendo sopra questo particolare I. 1. p. 201 . A mio vedere la presenza 
della nutrice in queste due scene è caratteristica per i legami che qui sono 
in punto d'esser stretti , imperciocché, come è noto , negli antichi racconti 
poetici e nei romanzi prosaici de' Greci la nutrice generalmente s'immischia 
nelle unioni che si contraggono segretamente e contro la volontà dei geni- 
tori. Ciò atteso eziandio si potrebbe esser indotti a vedervi nella dea pro- 
nuba la Venere tanto più che assiste Amore, e Venere poranche altrove ha 
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persone nella prima scena di g. Ma quest' argomen^ 
taziene mi pare poco stringente , siccome io stossof 
atto in maniera quasi ugnale assai sovente sì trova 
espresso , talché pel nostro monumento deve deciderei 
solamente la continuità delle scene che vi formano la 
storia. Epperciò , come per naturai connessione sul 
sarcofago di Vienna dopo i lavori compiuti a Golchide 
da Giasone segue la cerimonia delle nozze con Medea> 
che ne sono conseguenza e compimento» così in g le 
avventure corintiache di Giasone sono acconciamente 
precedute dallo sposalizio con Glauco, il quale porge 
juolivo agli argomenti delle scene che seguono^ 

£ coiA pure il ^inckelmann senza aggiugner par 
rola dichiarò per Glauee la sposa di g. All'incontro 
lo iahn, mostrandosi del rimanente disposto a. seguire 
lo Stephani, credettii dovervi riconoscere Glauca per 
un motivo particolare. 

Anche nel secondo disegno del Pighio segue dopo 
la domazione dei tori e la conquista^ del vello dforo 
una cerimonia matrimoniale. Lo sposo da una: tazza 
versa la libazione nella fiamma dell' altare , a culi fa 
ufficio da Camillo un ragazzo tunicato tenendo un piatto 
con fiori e frutti. Alia sposa sta accanto una donna in 
Chitone dorico e sopravveste, reggendo nella sinistra 
una spada in guaina e rimovendo colla destra il chi- 
tone, nelle cui pieghe due bambini sembra nascondànsi. 
Tal scena, che non senza sorpresa qui. s'incontra, dallo 
Jahn fu spiegata cosi : essa doma è Medea , la guai 
nel momento che Giasone sta per rompere la fede, 
s'amicina ricordandogli i diritti suoi e de' communi 
figlia e gli annun^^ia la vendetta imminente. Per tàil 

graq (i^ nello sposalizio di Giasone con Medea ; cf. Valer* Fiacc« Vili 
232, Paosan. V IS, 3. Intanto il vestito onde tona la. dea^ ricoperta pare 
si opponga a questa opinioni» 
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nesso parve allo Jahn dovesse Glauce nominarsi tanto 
la sposa di questa scena quanto quella dell'analoga 
su g. Noi non vogliamo rilevare la circostanza del- 
l' esser questo episodio estraneo alla tradizione ; la mo- 
venza pertanto di Medea, la direzione de^suoi sguardi 
non verso gli sposi ma verso i bambini, cui anche ri- 
volge il capo , i gesti dei fanciulli che esprimono 
spavento, tutto ciò contrasta al parere dello Jahn. A 
mio credere chiaramente qui ci si pone sott' occhio 
Medea nella lotta degli affetti che precede la strage 
de' suoi figliuoli. Questa rappresentanza si accosta mag- 
giormente ài gruppo d'Arles ed alla relativa scena di 0, 
delle quali composizioni più sotto parleremo. 

Conceduta questa spiegazione ne risulta la. proba- 
bilità, che quel disegno Pighiano non esprime un mo* 
numento unico' ed intero, ma bensì messo insieme da 
diversi frantumi antichi ; che non vedo motivo di met- 
tere in dubbio la fede del disegnatore, né parmi pre- 
feribile la supposizione , che un inesplicabil errore 
deir artista gli abbia fatto talmente rovesciare la ragio- 
nata serie delle scene '. 

^ Insospettiti ana volta sull'appartenenza delle singole fìgare di questo 
rilievo, ci muove degli scrupoli pure la persona che si scorge sulla sinistra 
estremità e dal Beger è stala del tutto ommessa. Egli è un uomo imberbe 
con corazza romana, stivali e mantOj che sembra cadérgli sopra il braccio si- 
nistro e vien sostenuto ancora dalla mano destra. Lo Jahn credette ^rri- 
spendere cosiffatta figura con quella d' un compagno di Giasone su d* un 
rilievo analogo di Vienna, insignito B dal Jahn ; io peraltro vi scorgo poca 
somiglianza. La figura viennese, ignuda dal mezzo in su sta ferma appog- 
giandosi con due mani su un asta; la Pighiana in piena armatura romana 
sostenendo il manto pare cammini innanzi. E quando ancora avremo osser- 
vato nella tavola Pighiana a destra della descritta figura V indicazione di 
frattura che> traversa il marmo e di grave lesione nel campo, quasi saremo 
costretti a predere, che tutta questa parte colla persona del giovine coraz- 
zato sia stata attaccata a bella posta per chiuder il rilievo mutilato. Cioè 
anticamente esso principiava colla figura (f un giovine con lancia osserva- 
tore dell* aggiogamento dei tori, come r abbiamo incontrato nel sarcofago di 
Vienna : di qual persona nel disegno mi pare rimanesse Y asta, che si di- 
stingue nel campo al di là delta mentovata rottura. 
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La prima scena in i A i JT, a cui rìspoDde M, 
e la seconda scena di ^, sì compie nel talamo de'no- 
velli sposi. Tal località vien contrassegnata specialmente 
dai festoni che su A A congiungono gli stipiti ; imper- 
ciocché costumavano tanto i Greci quanto i Romani di 
ornare con ghirlande T ingresso del talamo nuzziale, 
come provano numerosi passi d'autori >. Il medesimo 
indizio segnala nel rilievo dell' Alope in villa Panfili 
il luogo della terza scena per l' interno d'un talamo; 
il novello sposo e la sua compagna velata el pudibonda 
seggono su d' una xX/v>7, e di dietro gli stipiti si veg- 
gono fregiati di ghirlande "". 

Vi si aggiunge per indicare il luogo il drappo 
che su A A spiegato si vede dietro la scena ^ e sn g 
un servo vien a stendere ^ , affatto come Glaudiano 

. 1 Cf. Himer. or. 1 19. Nono. Dion, Xlll 351 sgg: Plat. amator, 10. 
Juv. VI 51 Lacan. H 354. Stat. $ilv, 1 2, 23. Claod. X 206 sgg. XXI 
5 XLVill (idyll. V) 28 sg. anth. laU ed. Meyer II 1143, 57 sg. Martian. 
Gap. 1 1 V. 15. Alcani di questi passi mostrano che dai Romani in quella 
solennità sopra tutto si usava il fogHame del lauro, che anche nei nostri ri- 
lievi sembra da riconoscersi. Le parole dei retore Menandro (Spengel, rheUgr. 
Ili p. 404) citate dallo Jabn 6 ^aXai^o^ TrsirolxiXrcci av^sai forse accennano 
piuttosto affiori sparsi dentro il talamo e particolarmente sopra il letto nuz- 
ziale. Cf. Himer. or. I 19, Apollon. Rhod. IV 1141 sgg., Glaad. XLVlII 
29 sg., Apul. met. VI 24. 

2 Questa particolarità non è ben espressa nelle inesatte pubblicazioni 
del Beger tpieU. p. 143 e del Winckelmann monum. ined. 92. Quindi il 
Welcker alte Denktra 11 p. 205 ripetendo il rame del Winckelmann cre- 
dette la sedia ornata di festoni , lo Stephani compte-rendu 1864 p. 161 
afflitto trascurando quest' accessorio ha sbagliato nell' interpretazione della 
scena, che già era stata meglio giudicata dal Welcker. 

3 Su Jlf il drappo è sostenuto da un erma di Bacco barbato (non 
coronato] , come altrove ne' sarcofaghi ; cf. Visconti mus, Pio^Clem, 
V. tav. 22, Bartofi admir. 52, monum. déW Itt. 1842 Uv. 40. - lui E 
l'artista lo traspose nella seconda scena, che si compie nella medesima 
località. 

. ^ Si volle in tal modo far maggiormente risaltare la significativa pre- 
senza di queir ornamento* Così sopra uno dei rilievi che esprìmono la fe- 
stosa visita di Bacco ad Icario (p. e. Miiller-Wieseler Deiikm. a. K. 11 
50, 624] nel fondo un satiro si vede tuttora occupato nel fregiare con ghir- 
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rapL Pros. II 320 srg. descnìve le propjirAKieni delle 

festività» BUSziaAi : 

pars aulaea tenenl, aln praetexere rami» 
limifèOt et in thaiawium mltas extollere veHe$, 

Costruito il talamo ' si circoDdaiva eoa questi tapeti. 

arti&ciosamente tessali il letto Duzziaple, secoodochè ìb^ 

segna PoMuce communicandocii eziaodio il loro nome , 

)1£ 37 : Kose t^ èni^h^jiot xyìq yviwtnhg , lovdg xaè a»- 

Forma il centrodi questa scenai una giovine donna 
in chitone cinto e sopra^vveste, ornate di armille (A), che 
assisa su d'una elegante sedia posa i piedi sopra ua> 
suppedaneo ; il capo yelàto di dietro la denota no- 
velisi sposa nelle solennità delle* nozze ^ , eti il di lei) 
verecondo/ pudore è 6en espresso nella v^zosa indir 
nazione della testa ed ancora nella posizione delle brac- 
eia, che^ in modo assai attraente svela un qualche im- 
barazzo 4. Tal motivo pare sìar slato prediletto dagli 



lande il tempio del dio; in no sarcofago dì Fedra (ar0^. Z$ii, 1S57 Ut* 100)* 
un- ragazzo è in atto d'affiggere ad un pilastro le corna d'un cervo, emblema dit 
felice caccia, da cai' Ippolito ritorna. Cf. anche Mui* di Mani, Il 28. 

t Cioè il talamo perfino ne' bassi tempi generalmente fu edificato 4p^ 
posta. 1 SaXajEAon-otot già ricordò in quest'occasione lo Jahn} inoltre cf. 
Hom« Od; XXIil 17S. 188-204, Sapph; frg. di nei lirici del Bergk, Qaud. 
X- 213 Sgg. Himer^ or» XX 111 i6: vó^oq <roi yéy ovs rò xaXòv oXo-o^, 

ToTg (Tolq yufjLoiq s^vrtvovyyeiR anche il passo di Libanio che citetremó- 
in appresso. In Euripide, il quale più tempo frappone ira le nozze e la; 
presentazione, dei doni, la- scena- in discorso avviene nel palazzo di Giasone;- 
cf. Eur. Med. v. 668. 1136 sgg. 1177. 1204> sg. 

2 Gf; Siebdrafat- Theoeriti epithal. Bel* pf 9S sg., ove trovo citata 
Tamiotazione del Warton al Teocrito XVHI 3; ma tiuest' edizione non mi 
^ a. mano.. Si può confrontare ancor» il passo di Libanio IV p. 6ii R«iske:> 

Ta$a '£piyyu6( sn^favro; poiché n-ao-roè; qui ed altrove significa lo steseoi 
che presso Polluce tFtxa-ró?. Nei sarcofaghi' a rappMantadza! nuziale più volte 
si' osservano quei dnappi; p. e. Pistoiesi ti Fofic. daron V tir*: 97. 

^ Gf. Kiihler ges. Sohr. IV p. 45 sgg; 

^ lu' 9) 1a> destra) abate, è probabihuente oioderoa. 



> 
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anlichi, poiché tante volte ritrattarono le spose in quel 
Doedesioio atteggiatnento di vergogna e mestizia, che 
pure i poeti si studiano a descrivile. Bicordiamo l'Alope 
del sopra mentovalo rilievo Panfili, la Teti def sarco- 
fago. Albani ', rAbfitrite di queir ammirabile fregio 
di Monaco >, la sposa delle nozze Aldobrandini;e quella. 
d' un, bel rilievo in terracotta ^. Ed era così che Aetione 
ebbe dipinto una nof a nupla verecut^dia notabilis^ e 
nel jeelebre quadro delle nozze d'Alessandro magno 

*Po|4v>3V... nóq/xotkóv ti xpJi[JM Trap^svov e^; yiJV opSiaoeè 
aid(5U/Jtivi3V l(7TSr« tòmi 'AXi^otvdpov, ^. 

Soltanto in M Creusa è senza velo, di qual par- 
ticolarità non so se farsi debba gran conto. Non fuori 
di proposilo per altro ricorderemo, che il giorno dello 
svelameqto J^ , essendo il secondo ossia il terzo dopo 
la cerimonia delle nózze, fu quello stesso quando pa- 
renti ed amici presentavano dei regali ai novelli con- 
jogi; sebbene neanche ciò fòsse estraneo alle osser- 
vanze antiche , che la sposa tuttora velata ricevesse 
doni nuzziali, come vediamo negli altri sarcofaghi' di Me^ 
dea ed sdtrove ^^ Però queste esattezze degli antichi co- 
stumi probabilmente non sono gran fatto importanti per 



• ^ 



^ WiDckeIm9nn mon, in. Il 111 = Zoega bcuiir. 1 52;=MilHn gal, 
mylh, GLU S5t = M«ller-Wièseleir JDenl^m. a. JT. !I 75^ Mi., 

8 Beriekte d^. $iU^r G99, A, WUsen^K lSd4 Uv. VL 

' Campana op, ani. tav. 66, et arch.Zeit. 1851 taf. 26, 2. 

* Plin! n. h. XXXV 78 (cf. Stark arch': Stud, p. 46), Lucian. Herod. 
sive ÀeL e. 4. cf. Philostr. ian. 111109. ^ vX-naiov Bè uùrùv *Ijnro5«»^fii« 
T'fpf fJiÀy rretpeiàv atSoT yfa^owcjra (scr, •ypfln(p€t(r«), vy/A(pij$ Si CToXnv a/x- 

5 Qarpocrat. ayajcaXuirT^ipfop. dùpa £i$0|xsy» r»ìi viìiA^cu^ frap» re 
TOÙ dvSpò^ xai Tuv oìxeluv xcti (p'tXtav^ orav vò jppWTOv ayax^Xv^rT^VTM 
ùiim. ^ptt^W.cti ToTf civppdi<n. ^aXelrar $£ «cura. x«t STFOtuXaia» raOra 
^elai Tsap lo/^tv Ssùperpa; cf. Poli. Ili 36^ Hesychi o^MaxceXbxrT>ipi«y, o^< 
Tiiy Vl^f ^y vffiÌTOv s|«y«U0'i TÌ5 rpirrt ^f^épqi. ecC. 

6 Cf. BcicHer ChaHìd. lìÙj^^m ft- ; . . ^ 

ÀNNm 1869, 2 
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la spiegazione de' nostri rilievi. Invece giova rilevare, 
ch'essi avvicinando le solennità delle nozze alla pre- 
sentazione de! doni ed in consegu^inza alla catastrofe 
stessa talché essa si compie nel talamo festivo, al- 
quanto si scostano da Euripide , il quale benché* al- 
trove abbia fatto uso di quel mezzo per aumentare il 
tragico effetto < , nella Medea certamente più tempo 
mette fra nozze e catastrofe '. All' opposto Seneca tra- 
gico affatto combina in questo riguardo coi nostri ri- 
lievi K Qual circostanza è ben degna di osservazióne 
nella continuità del nostro ragionamento. 

Alla sposa si avvicinano due fanciulli vestiti di 
mantelli^ a porgono regali; quello più avanti pre- 
senta una veste, l'altro una corona messa sopra un 
piatto. Questi sono i doni nuzziali , che ha preparali 
Medea maga per estinguere la stirpe di Creonte. Eu- 
ripide li segnala ninXog ts hnxòg xai TrXéxdg xpvffijkot' 
rog ^. chiamandoli regali che Sole, padre del padre di 
Medea, diede a sua discendenza ; e con lui combina 
Seneca tragico nel soliloquio di Medea ^: 

est palla nobis munns aethetium domm 
decusque regni pignus Aeetae datum 
a Sole generis, est et auro textili 
monile fulgens^ quodque gemmarum nitor 
distinguit aurum quo solent cingi comae. 
haec nostra nati donànubenti ferant^ 
sed ante diris inlita ac lincia artibus. 



*■ Cf. Welcker griech. Trag. p. 596 sg. S60 sgg. 

^ Cf. anche la nostra nota p. 16, i. 

* Cf. p. e. Sen. Med» ▼ 299 sg. saera me thalami voeant^ | voeai 
pecari fettus Hymenaeo dies. 

^ li x^Kf^t^'^fov era cpmmune vestito dei bambini, e quindi 1* indos- 
sano gli Eroti so tanti iDonamenti antichi. 

5 Med. y. 786 e 949; cf. eziandio v. 960. 978 sgg. 1065 sg. 1186 sgg. 

^ Med. V. 573 sgg. della noora' edizione di Peiper e Ricbter. 
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Valerio Fiacco nel suo poeiaa epico < applicandosi ad 
una particolare tradizione racconta, che Medea rice- 
vesse coróna e veste da Venere in occasione delle sue 
nozze con Giasone, fabbricate probabilmente dal valente 
conjuge della dea al pairi di quella collana, che dalla 
medesima un tempo fu data ad Armonia qual regalo 
di nozze e riuscì non meno esiziale alle sue possedi- 
trici ^. Fra gli altri autori, che dei regali di Medea 
fanno menzione, pochi congiungono ^este e corona ^, 
mentovandone la maggior parte o Tuna o l'altra ^. 
In uno de' nostri sarcofaghi (A) sotto la sedia di 
Glauco vedonsi pugillari. Certamente questi esprimono, 
che i bambini erano stati preceduti da una lettera di 
Medea , in cui èssa fingendosi cangiata di proposito 
supplicava di ammettere i bambini e di accettare i 
doni^ e che in quel momento Glauco aveva poc'anzi 
terminato a leggere. Era analoga l' intenzione di quelli 
artisti che ponendo sotto la sedia di Penelope ^ e Fe- 
dra 6 una cesta per muliebri lavori palesavano in tal 
guisa che la donna ivi seduta per immergersi tutta in 
mesti pensieri abbia sospeso il lavoro; e così da Se- 
neca tracco dice Fedra (V. iOS) Palladis telaevacanty \ 
et inter ipsas pensa labuntur manm. Che poi in qn 
sarcofago tal parte abbia una lettera , non ci capita 



^ Argon, VUI 234 8gg. 

2 Nodo. Dtonys. V 135 sgg., Sut. Theh. Il 269 sgg. 

^ Plot, vita Alea;. 35,.UbaD. tom. IV p. 1009 Reiske, Hor. epod. 
3, 13 delibula dona. 

^ La veste Àpotlod. I 9, 28, Hor. epod. 5, 65 ove cf. gli scoli, my- 
ihogr, Vaiic, ed. Bode l 25 e H 138; la corona Philostr. ep. 38, Ànth. 
Pai. X 411, 3, Ov. /b, 605, Hyg. fah. 25, Plin. h. n. II 5 Apal. mei. 
1,10 p.'4l,'schol. Hor. epod. 3, 13. 

' Gf. Ttiiersch Epooken p. 480 sgg. e la tavola inseritavi, Eaoal Ro-. 
ehette moti, inéd» p. 162 sgg. p. 420, mus. Campana tav. 72. 

® Àrehaeol, Zeit. 1847 tav. 6; 1857 tav. 100; ane. marhL of the 
brii. Uui. IX tav. 27. 
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del tutto nuovo ; rammeolo i ben noli rilievi dlfige* 
nia e di Fedra. 

A Glauce sta accanto {Aghi K) una donna vec^ 
chia di forme macilenti, il cui assetto la segnala per 
nutrice; il fazzoletto, che nel solito modo le copre 
il capo ^, sopra uno dei rilievi pare cinto d'una co- 
rona, segno della festiva occorrenza onde si adornano 
anche i componenti il corteggio ^. Discorrendo viva- 
mente colla sposit sembra esortarla ad accogliere be- 
nignamente i figliuoli di Giasone ed accettare di buon 
animo i doni, il cui splendore dà suU' occhio. Dietro 
il trono di Glauce [AK) sta una giovine donna, che 
per l'aspetto e pel posto che occupa non può esser 
che un ancella ; così in altri sarcofaghi a Fedra stanno 
da presso fantesche conformemente acconciate. In M 
troviamo questo gruppo variato, essendoché su di esso 
tanto la nutrice quanto T ancella sono collocate dietro 
la sedia di Glauce e s'inchinano sopra le spalle di lei; 
mentre la nutrice, poggiata la destra famigliarmente sul* 
l'omero di Glauce, sta cheta guardando i doni, Fan- 
cella parìando alza il braccio verso i bambini e sem- 
bra encomiare gli oggetti che portano. Cosi nutrice e 
serva hanno qui cambiate le parti , che tengono nei 
rilievi paralleli. In generale all' attitudine di questi 
personaggi non male si adatta il racconto del messag- 
giere Euripideo ^. 

ìtuì tI>cvgi)V aw ^X3£ ìiinxvyipq fovii 

yp^^ljzv cìnBp aoìg ixcóxvojtuv yanoìg 
i[ickg. a (WTwv Viv^g ?v nohìg Xóy<55 
c7€ Yoù nóatv aòv vsìxo^ èanua^cu rò npiv. 

^ Cf. Stepbani compte-rtffMitt 1S63 p. 194. Sa 9 la testa di questa 
donna certamente è moderna. 

2 a. Becker Charikl. IH p. 307. 

' àfed, T. 1136-40; ì versi snssegaenti però meno eombioaiKi. 
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Ed è d' accordo anche cod questa relazione, che 
oe*Doslri rilievi ' la prima scena vien chiusa dalla per- 
sona d'un giovane imbèrbe, il quale con la mano destra 
al fianco e posando il gomito sinistro su d'un pilastro 
sta col piede poggialo sulla punta delle dita nel por- 
tone del talamo. Un mantello gettato sopra il sinistro 
braccio copre solamente la parte inferiore del suo corpo; 
il capo è ornato di corona (AiTA). I suoi sguardi se* 
guono attentamente la scena che gli si compie dinanzi. 
Senza dubbio vediamo in questo giovine Giasone en- 
trato poc'anzi dietro i suoi bambini, <^b' egli da Medea 
Ila portati alla nuova compagna ^ La sua attitudine 
bene esprime il tranquillo interesse e la soddisfazione 
dell'animo, ch'egli secondo il carattere mite e sem* 
plico, come ce lo mostrano Euripide e Seneca, deve 
spiegare in quest'atto di apparente pacificamento fra 
la nuòva sposa e la moglie abbandonata , che poco 
prima ardeva di odio e gelosia. 

In g la figura di Giasone posa diversamente e la 
sua destra regge una lancia la cui punta è rivolta verso 
SI 8uolo> Però verisimile è, che tanto la gamba sini- 
stra quanto la mano destra con insieme la lancia siano 
aggiunte del rlstauratore moderno ^ Nelle pubblica- 
zioni di % Giasone tiene nella sinistra un pomo. Senza 
poter sopprimere un ^tche sospetto suir autenticità 
di siffatto accessorio che in più de' monumenti devesi 
^1 capriccio dei modèrni ristauratori; esso tuttavia in 
questo caso deve dirsi attributo non isconveniente. Im- 

1 Meno che in M per la frattara dèi marmo ci fa rapita questa parte. 

2 Parimente nei versi d* Euripide sopra citati. Neil' esile favola di 
Seneca le circostanze dell* offerta dei regali non vengono particolareggiate. 

s Nel dare una lancia a Giasone egli fu probabilmente indotto dallo 
scado che posa a destra di Ini. Questo però certamente non appartiene ad 
«8sa persona, come parve anche alio Jahn, ma allo sposo della scena an- 
teriore. 
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perciocché è notorio che nei rili matrimoniali de'Greci 
parte ebbero quasi dappertutto i pomi^ i quali per lo 
più dallo sposo furono presentati alla sposa '; ed ezian- 
dio trovansi traccio di simil costumanza presso i Ro- 
mani. Così dice Ausonio nel centone nuzziale ^: 

ante oculos interque manus sunt mitia poma 
e su un'urna cineraria d'un columbario della vigna 
Codini, la cui facciata presenta uno sposalizio, la donna 
porgendo la destra allo sposo tiene neila sinistra un 
pomo ^. ^ 

Ci siamo fino ad ora riserbati a discutere un'al- 
tra persona, dalla quale questa scena tanto attraente 
ed insigne per la bellezza della composizione riceve 
un interesse particolare. 

Ai bambini sovrasta, formando con essi solenne 
notxuYi ^ , la figura d' un uomo giovanile con forme 
morbide. Indossa lungo manto, che lascia ignudo omero 
e braccio destro, e porta sul capo inchinalo una spessa 



^ Di qaesto simbolo ho trattato più in estero de CaUimachi Cydippa 
p. j 13-116 , e parecchi raonomenti relativi trovansi citati dallo Stephani 
com|ite-ren(2u 1860 p. 86, Stark ^er. d. aaechs. Gei, d, WwoMch, 1860 
p.6, Helbig annali delVIst: 1866 p. 463 sg. Però fuori d'un dipinto vascolare 
da me mentovato (Gerhard auserL Vasenb. Ili 169,1 = Overbeck Gali. her. 
già Bildw. tav. Xil 4 ) essi riferisconsi piuttosto a scene erotiche che aon a 
quelle precisamente nuzziali. 

2 Idyll XIII V. 21. 

8 Essa porta IMscrizione: dis manilms \ C. iultt» Hermes 1 1^. ann, 
XXXIIIl. m. V I dieb. XIIII C. Julius . Andronicus \cQnlihertus fec \ 
bene . merenti . de se, 

^ Si confrontino i già citati sarcofaghi con rappresentanze d'offerta dei 
doni nuzziali (Zoega bassir, I 52 ecc. Pistoiesi Fatte, -descr, V 97) ai quali 
aggiungiamo quello di S. Lorenzo fuori le mura pubblicato p. e. da Fico- 
roni le vestigia e rarità di Roma p. 115. Pausania presso Eustatio ad //. 
XXIV 29 p. 1337, 43: è^auXia r» [/.era r-riv è^ofjLsvny 'ofJi.ipuv roù ycc- 
/xot; Bupot napà roO tvì vtjfji.(p'ng ir^rpòq (pspòyava roìq yviÀ<plotq sv 
<Ty^yilJi,ari itoyi.'ityìq. nctìq yàp, ^ijcìv, v^y^lro ^XaviB» Xsuìcrnf «X**^ *** 
XctfXTrcliSa xaio/Asvujv, svsira, iraig srspa xav^^ópof ^ gira ai Xotvat (^spou- 

ffdi \ix»viBag ecc. Gf* Said. huvXia; Btymol. m. p. 354, 1. 
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corona ; la mano destra lien una fiaccola abbassala , 
la sinistra papaveri. Cosiffatta persona fa da taluni chia- 
mala Imeneo, da talallri genio della morie ' ; la ge- 
neral idea del compositore, dopoché di già era stata 
con brevi e meno chiare parole accennata dallo Hirt », 
fu felicemente svolta dal Feuerbach: essa figura com- 
bina in un simbolo commovente la solennità delle noMe 
e la loro funesta catastrofe. Così il coro dopo la par- 
tita dei bambini canta d'una funebre insegna che Glauce 
metterà intomo alle sm ciocche, e del vestiario d'una 
^danzata del Tartaro ^. E lo Jahn vieppiù preci- 
sando la persona di quel giovane lo chiama Imeneo 
che venule a celebrar le nozze abbassa la fiacèola come 
dio della morte , attesoché ormai sono portati i doni 
letali; concelto che, secondo aggiunge lo stesso Jahn, 
di somigliante maniera trovasi espresso in numerosi 
passi di poeti e romanzieri antichi, de' quali egli se- 
gue a citare alcuni i Non ci Iralterremo perora ad 
aumentare essi esempj con quelli, che in altra occa- 
sione abbiamo noi slessi indicati ^, ossìa con altri che 
agevolmente potremmo suggerire nuovi ; ci contentiamo 
di proporne pochi per costatar l'armonia, che vi è fra 
arte e poesia. 

Bione neir epitaffio d'Adonide lamenta: 

sj]3£96 Xaixn^ TtSauv ini <phoug 'Xiiévatog 

Kxi axétpog e'Isxidocaae y^fiifkiov. 



*■ Allo Zoega, che vi riconobbe «a 0^010 dellBjijaf/iiiaxfiia, fece seguito 
il Lessiag de tnorlit apud veteres figùriàt p. 50. 

2 Gòtter uni Heroen p. 8Ò' ' 

^ Feuerbach vatiean. ApoUo p. 334. Meoo vero è quello che il Feuer- 
bach poi segue. a dire neU'.anaoUizi(^fig.fQp j.^ij... 

^ Jahn Teleplios imd ^fot(p£,||l.-j|^a<|^ €), Tod der Sophomba auf * 
eifiem Wandgemalde p. 9 noi. 12, archàe^ jleU, 1S66 p.' 23. 

^ De Càllimacki Cydippa p. QO. ^. 
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Ud' epigramma sepolcrale d'Antonio Talia si duole della 
prematura morte di Gleanas8a ne' seguenti termini: 

AucrdatjULsv KXsoyajor^y ofti /Jiiv 7«ju« inh^y wu/wj, 

àXX« Tcc?^ dockuiioKTt yot[io(Trokog ov^ Tjtisvafo^, 

oùy "Kpiog l^vyiiog Xccixn&isg YpJxloccFon^y 
Ttévitfxog «XX* *A.iÌYii éntmtxcctJtVj ififpi d' 'Epivvg 

(poivt^g Ix (jTo/xÓTOV [).6p(3i\Lov ?xev o;ta. 
^jUL^rc yS vvfX(p«o^ «vi^TcTo Xa/x7raJe Traorrog, 
rouTG) TTupxafjjg, ov 9aXajuA)v Itu/s?- 
Presso Libanìo un padre difendendosi per la strage 
eh' egli ha fatto di sua figlia e del di lei marito ap- 
pena celebrate le loro nozze sermoneggia così: TÓp^g 

5v é 7«/Jiog lxc7vo?, xar TrSp (pXr/iSov (scr. ^XsygScvret^v) 
al 9£d£?xaè xG)xuTÒg ó v/xivae^^. Gidippe, quando i pre* 
parativi delle sue nozze vengono interrotte da grave 
malattia, scrive al suo amante Aconlio: ' 

face prò thalami fax mihi mortis adest. 
E sopra le nozze delje figlie di Danae che nella prima 
notte uccisero i loro mariti racconta Stazio: 

protinus a Lemno teneri fugistis Amores, 

motus Hymen versaeque faces ^ 
Una mutilata facciata di sarcofagOv della quale non ci 
è rimasto che un disegno nel su accennale codice Pi- 
ghiano % esprimendo in rappresentanze dèi tutto sin- 
golari la favola d' AdinetO/ ed Aìceste , offfe nella 
terza scena lo sposalizio loro. Mentre si giungono le 
mani, Admeto in aria sconcertata si rivolge ed un gio- 
vine compagno che da w^f^^òg g\ì sta appresso, alza 
la sinistra come atterrito ; ai^;tro la coppia degli sposi 

^ 1 saccessivi passi poetici qaV allegati trovatisi Bion. épU» Adon, y.^7, 
anth. Pai VII 188, Libai*; ctìnfilislie^tom. IV p. 611, Ovid. her. XXI 
Y. 172, Stai. Theb. V 70 s)^:''''''''; «^ 

2 Archaeol. Zeit. 1863 tav.'i^, 29. 
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Imeneo, loro voliando le spalle, è io atto di partire ' 
ed ancora rivolgendo gli sguardi capovolta la fiaccola 
da nume funebre. E qual cosa cagiona lai turbamento 
della cerimonia nuzziale? Di leggieri, gli è vero, nella 
copia Pìghiana o per colpa del disegnatore ovvero a 
cagione di mutilazioni del rilievo potrebbero mancare 
degli accessori, i quali ancorché fossero di tenue esten- 
sione, dall' argomento della scena assumevano impor- 
tanza ; e spontanea sì presenta la congettura che nel- 
l'originale l'artista facesse comparire quelli serpenti di 
tristo presagio mandali da Diana adirata entro il talamo 
ad Admeto. Non doveva impertanlo rimaner inosser- 
vato , che Admeto alla novèlla sposa porge la s i n i s t r a 
mano^ incidente d'infausto augurio *. 

Facilmente si travede , che una qualche affinità 
esiste fra tali concetli e quella nota anfibolia de' co-- 
nubia mortis ^, del talamo di Aide o Persefone, ritiro 

*■ è co^ che da Pseado-Ovidto (her* XXI y< 157 sg.) daole Gìdippe: 
vemenf posiUu ffyménaeus ad arai 

fugit et a ihalami limine terga dedit. 
e Canace [her, Xt 101 sg.) sclanoa: 

toUe piroeul deeepte foùu^ BynMoee^ maritai, 
, et fuge^ turbato teeta nefanda pede, 
Qaiot. Smyrn. XIV v. 2^ sg. K^s; . . ydixotj ^inò vótr^i jSaXovro | ìy 

/ 2 Si possono cQBfroDtare i tersi d'Ovidio (met* X T..4 sgg.) sopra 
Imeneo interveiuito alle nozie d' Orfeo ed Earidice: 

affuit ille quidem, eed nec toUemnia verha 
nee laetoi wdiue n$e feUx attuMt omm, 
Perdpcchè si sé con quali prènmre gli anfichi osservarono nelle nozsEe ogni 
circostanza che poteva esser guardata da auspizio pel matrimonio , e che 
qaasì non vi fa caso sk' irrilevante da non diventar argomento di gioja o di 
timore agli sposi. Tanto più spicca lo sbaglio di Admeto nella stessa ito-» 
trarum iunctio. Intanto T editore di quel disegno neppure nel rimanente 
deNe scene pare sia feiioe interprete. Nella prima scena, ove Admeto ad- 
dolorato siede sa d' uno scoglio (cf. Eor. Alt. 421] , le dae persone di 
più piccole proporzioni, fra le quali quella virile con caratteristica acconcia^ 
tura de' capelli tiene on' arco , anziché fossero i barobini d* Admeto, sono 
certamente Apolltne e Diana. 
« a. Virgil. Cui V. 247. 
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di quelle infelici pèrsone, che terminarono i loro giorni 
nel fior della giovinezza. Ognuno conosce la commo- 
vente lamentazione di Antigone descendente al talamo 

inferno : 

àXXà Ilo nocfKoixo^ "kiiotg ^6»7oev ocfzt 

ìyvìhopov, CUT imvvfKpitig non [u T«g vf^vog 
ufxvjjosv, àXX' 'A/lpovrc vvjxfcucrw. 

Sono simili i piaoti cheSimonide attribuisce a Gorgippo 
neir epitaffio di lui: 

Ed anche di Glauco canta il coro Euripideo: 

vzpzipoig Jfifiio nccpa WfupGXoixrflii '. 

Era prediletta quest' imagine pei titoli sepolcrali, e ne 
porge numerosi esempj il libro settimo dell' antologia 
Palatina ^. Essa il più delle volte sia nella tragedia 
sia negli epilaffj vien ispirata da un' amara e sarca- 
stica ironia, che giuocando coli' orribile ne approfon- 
disce con tai riflesso l' impressione ; di rado essa serve 
per addolcire con un mite eufemismo il terrore d'una 
prematura e crudele morte. 

Ciò non pertanto dovremo con fessape, che questo 
concetto del talamo inferno , di Plutone agognante o 
Persefone sposa non è menomamente identico con quello 
d' Imeneo trasformato in genio funereo. Posano ambe- 
due nella stessa contingenza, alla quale i poeti, come 
frequentemente ci si offre ad osservare, furono invitali 

*■ Gf. Sop)iocl. Awt. V. SIC sgg., Simon, anth. Pai. VII 507 (frg^ 
124 p. 1160 Della terza edizione de* lirici del Bergk), Earìp. Med. v. 0S5. 
Alcuni passi paralleli d*£aripide vengono citati da 1. Lessing de more. op. 
vet. fig, p. 31 8g. . 

^ Alcuni esempj cavati da iscrizioni latine sono raccolti dal Garrucci 
tre sepolcri p. 16 sgg. 
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dall'esistenza di varj costumi e riti t^ommuni sì alle 
nozze che ai funerali '; quello primo però, derivato 
forse dal promiscuo signiGcalo della greca parola dcàoc[iog 
ben' acconcia anche alta funebre camera. % è d'esten- 
sione più generale e di significato più semplice, l'al- 
tro più acuminalo e sottile tanto per l'argomento quanto 
per le imagini, che vi si annodano. Imperciocché qui 
trattandosi d' un'attuale coincidenza delle nozze colla 
morte , si trasferiscono funzioni ed attributi da una 
persona cui spettanif per sua natura, ad un' altra che 
li assume idealmente. 

Egli è ben nal^urale, che ìnventrice di un tal motivo 
dovette esser la poesia, che divulgandolo ne fece un 
simbolo intelligibile per tutti e popolare, su cui in con- 
seguenza anche l' arte figurativa aveva tutti i diritti. 
Questa però, impossessandosi d'un concetto a lei tanto 
maneggevole e propizio, non si mostrò più contenta 
d' esprimere un soggetto con mezzi semplici ed a lei 
quasi naturali , ma v' immischiò un' idea per la sua 
Ofìgine ad essa medesima estranea e pel suo carattere 
quasi quasi direi epigrammatica, la quale costituisce 
un ornamento avventizio ed un condimento poetico 
dell' esenziale composizione. Cioè sembra inventata que- 
st'idea da un ingegno che giuoca argutamente còlla 
sua materia e dilettasi di spiritose combinazióni ^. Pos- 
siamo insomma pretendere, che il concetto di cui stiamo 

^ Così i' oso delie fiaccole, delle tibie, dell* acqua lustrale, di corone; 
ed anche lo spargere di fiori il toro , che da noi già fu mentovato come 
usanza nnzziale, si fece parimente sopra i morti, cf. il racconto di Dionisio 
d'Alicarnasse (XI -39) su Virginia. 11 significato lustrale di varj riti romani 
neir istesso tempo nuzziali e funerali fu rilevato dal Kossbach rOm. Ehe 
p. 315 sg. p. 340. 

2 Cf. p. e. Welcker sylloge epigramtnatimi n. 88 v. 4. 

> Mettiamo a riscontro i dipinti Pompejani , ove Cupidine , vivente 
simbolo deir amoroso desiderio che Narcisso prova verso la propria ombra, 
spegnendo la torcia nell* acqua divien genio mortuario ; ed è lo stesso, se 
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ragioiiaDdo è improntato dello spirito di quella poesia, 
che siamo avvezzi a denominar alessandrina. 

Ed infatti perluslfafido i nomi degli autori che 
accennano a questo concetto troviamo il più antico un 
poeta giusto dell'epoca alessandrina ' , e 1^ maggior 
parte pendenti più o meno da idee e materie Alessan^ 
drine: senoncbè una eccezione par^ opporsi. Erinna, 
secondoctìè avverte il codice Palatino deir antologia 
greca % lagnasi della morte di Baucide in questo modo: 

HfviKpo^g Bavaiiog i[x[ii. noXvYÌkotvrav ii napipnù^v 
Qxakav tS xar» 705 rovro }JyGt£ 'A «da. 

fi3(X5t«T«v Bocuìiovg órfyùéovri tu/«v, 
ò; tÒv nsuy^Xiiivatog i<pou<jtv àcif^izo Trsuxaes, 

xat cv /xèv, Z *T]asva«s, 7à/XG)V iioXnoSov «o«8«v 
gg ^/jijVQv yospSv f^iyixa {lùiopiiGao^ \ 
Tuttavia gli è cosa notoria per chi conosce la lette- 
ratura greca, che sopra V epoca della poetessa Erinna 
creduta volgarmente discepola di Saffo regna gran io- 



bene mi appongo, quand* egli in un* altra pittura recentemente pubblicata 
(XXIII Tafeln ecc. heratugeg. von W, Helbig tav. XVIi) piglia un 
riccio di Narcisso, perchè facendo le veci del Oavaro^ Euripideo o di Pro- 
serpina lo consacri vittima alia morte, cerimonia nell'istesso tempo mortua- 
ria e nuzziale (cf. Eckermann ifelampta p. 163 sg^, Jahn Pertius p. 138), 
che già Narcisso fra poco nel profondo dell'acqua raggiungerà 1* oggetto 
del suo desiderio e smorzerà la fiamma onde arde. In qoal nesso anche la 
corona, che generalmente a Narcisso cinge il capo ed altrove gli vien of- 
fesa da una ninfa (Helbig Wandgemàlde n. 1360. 1361) o d'Amore ( 1.1. 
n. 1357), riceve un significato allusivo. 

^ Vale a dire Bione nel sopra allegato passo deU* epitaffio d* Adone. 

2 Anthol PaL VII 7l2, poetae iyrici gram ree. fiergk (ed. Ili) 
p. 928. ^ 

^ Scrissi quei versi come sembra debbansi correggere. V. 3 offre il 
codice Birot x»Xà TOC ixn^^o^wn^ e propose il Jacobs 9è n-oixtXa yfdfAfjLa^* 
oppure Be rot xakà (rd[jLa2i'6pùvti. Salmasio, Bruhck, Jacobs riferivano que- 
sto passo a certe figure allegoriche, che si vedessero sul cippo di Baucide, 
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certeza» <. Altresì lasciala a parte questa diiBcil qui- 
stione non v' ha dubbio che il su trascritto epigramma 
assai si scosta dall' ingenua semplicità che distingue le 
poesie di Saffo e de' suoi contemporanei ; ed in ispe- 
eie lo stile degli epitaffi] di queli' antica epoca tanto 
serj, tanto schietti e laconici differisce immensamente 
dal loquace ed artificiato modo dei versi in discorso, 
cosa che risalta agli occhi a chi vorrà porli a riscon- 
tro col genuino epitaffio di Baucide scritto invero dal- 
l' antica Erinna, il quale porse motivo air epigramma 
retorico in conseguenza anch'esso attribuito alla cele- 
bre compagna di Saffo < 

Adunque la conseguenza di questo ragionamefilo 
ci conduce a supporre, che il motivo in discorso at- 
tinto alla poesia Alessandrina difficilmente possa esser 

ed il Weicker credette esservi stato espresso Platone io atto di rapire Bau- 
cide sua sposa. Sé veramente ivi si accennasse a simil rappresentanza, con 
IHÒ probabiHtà si penserebbe a quello cbé stiamé ad illnstrare: Imeneo ma- 
ta tosi in genio fiinebijp. Non pertanto, sembrando l'anonimo unicamente 
ispirato dair epitaffio della velra Erinna anth, PaL VII ?10, difficilmente 
crederei a tali' rapporti è rirerisco la parola da me con lieve mutazione re- 
stitaita «yaX/jtar» agli emblemi fonerali' che vengono apostrofali dall' aa* 

tica Erinna I. e. <Tra\»i nai Ssiprive? i/xaì xa) fffi'vSi/xe xfaacé. — V. 5 

nel codice si legge i(faia'i8sro jtn^Jxou;, che da diversi fa diversamente', 
emendato, dal Bergk recentemente i(pàU «ytv n^sro contro il seoso^ bel- 
l'epigramma, scritto a ciò che dice il lemma del oodtee e conferma esio mede- 
simo «if hocux'tB% «va vufA^riv tv ^aXaii^u TsXiUTncraa'ay^ io riposi la le- 
sione sa inserita. —V. 6 xaBaura; ovvero xaSto-ràq, anziché fosse il suo- 
cero, come annoUno i dotti, piuttosto è un epiteto eafemistico dell'Aide qoi 
trasferito ad Imeneo. Similmente anih. Pai VII 492 v. 5 sg. où yy 
ifAsivufxsy aufjLoc rè Suaaspè^ ov^Tfji^vaiov, j vufx(ptQv iXX*Aiai7V X>;58fAÓv' 

ccif>ó/A«Sa; ed altrove Plutone è chiamato «wjSoyXoj, «uPouXéoj, noXv^h' 
fAMV. ffoXwSéXTt}^, iroXu'fevof, jrayxoiVi??. 

*- Essa di recente fu assegnata ai tempi d* Alessandro Magno da 0. 
Benndorf de ùmhoìogiae BpigrammtUiM quae ad artés ipeclant p. 5 sgg. 
2 Fa simile puranche T impressione che fecero a quei dotti che di 
loro si occuparono. Cf. Jacobs animadv, ad anih, graec. I 1 p. Ì8S 
sgg. HI 2 p. 392, Weicker ZeUsehr. f, d. Kumt p. 196 e jy%0 «pì^r. 
tfroae. p. 2S sgg., Sdiaeidewin daieet. vptgr, p. 325, Dubner nel primo 
colarne della stia edfaùone deirdni^Io^ta Pài. p. 703. E dello stesso parere 
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Stalo incarnato dairarle molto prima del terzo secolo 
avanti Y era nostra. 

Acciò si ponga in più chiara luce la convenienza 
di questa argomentazione^ piace spiegar un' altro esem- 
pio del passaggio dalla poesia all'arie d'un concettò 
assolutamente analogo. 

Su d' nna facciata di sarcofago' incastrata nel cor- 
tile del convento di S. Paolo fuori le mura ' Selene 
venuta a visitare Endimioiìe è condotta da una donna 
in lungo vestiario con velo gonfio ed al disopra tré 
stelle. Déssa fu spiegata dal Gerhard per la Notte e 
ben a proposito il Jahn ^ alla medesima attribuì la 
parte della pronuba, come eziandio Selene vi sia fi- 
gurata da nuova sposa. La più alta illustrazione di qué- 
sta scena che trovar si possa, ce la offrono diversi passi 
di poeti greci e latini. In Nonno si legge: vui | Ztjvò; èmi- 
yo[iÀvoto y(xiio(rtokog, ed altrove egli fa lamentare Arianna: 
TaSrà [x^t • a/hjótcfcfa, yoqioaxóXog S>nw&)f ipyvV? ; sopra 
Ero e Leandro dice Museo: vii? ju.gvl>3V xc«vs?«crr yaiioa- 
rokcg ^. In questo modo i poeti esprimono allegorica- 
mente la segretezza dell' unione che senza la legittima 

fa il Bergk nella seconda edizione de' lirici greci p. 703; ora nella terza 
p. 926 ha cangiato di giudizio a cagione del presanto testimonio di Leo- 
nida Meleagro anth. Pah VII 13. Qaest* epigramma però, che mi sem- 
bra non provi naila in quanto all' autenticità dei versi creduti d'Erinna , 
noti è mai stato sconosciuto né al Bergk stesso né agli altri dòtti che hanno 

trattato sopra l'epigramma su allegato. 

*■ Gerhard ani. BUdw. tay. 39, cf. Prodrom, p. 283. 

< Arehaeol. Beitr, p. 56. 

s Nonn. Dion. VII 295 sg. XLVIl 330, Mas. v. 2S2. QuaK essere 
infernale la Notte fa le veci di. pronuba presso Claadiano nel ratto di Pro- 
serpina IH v, 562: 

dueitur in thalamum virgo, pat pronuba iuaiAa 
steUanies Nox pietà sinus. 
Sono analoghi anche i passi seguenti: Nono. XLIII 636 (Ijrvoqivy Bàxxoto. 
yajtAoo-TÓXoj, XXXVIII 138 sg. «vtÌ Bè irsvxya \ vwfA(Jir5«»jv àxrha yct- 
/AocroXo? itX« -sXiSv»»; Claud. XLVIll (idyUé V) 38 pronuba fi aratura 
dmy Sidon» Àpollin. in alcun passo delle sue poesie pronuba inrfuf . 
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solennità slrìngesi all' occulto nel riXog ^ocképotoyóiioto^ 
ooiàe meglio ci mostra lo stesso Museo: 

xaè dt(j[im srr2/9v7(7av àpt(7rov6ov Kv^zpziio^. 

ou ^uyéifjv "Hjovjv ug èTvovcprifuofJcV àpiSàiv, 

oiJ3s'' nohjaii&pi[X(ù Ttg intani pvo^ X^l^'9' 
où;j ujmlvacev àsrdè nari^p xaè TiÓTVta fXTTTiip. 
àXXà Xg/og tnophccfjot nhacriyaiiotaiv h' Sìputg 
(Tifò naaxòv Itoj^sv, ìw[x^o'k6[vo<7Z yo/xe/Xìi?- 
^Nop abbiamo bisogno di soggiunger verbo per spiegar 
l'affinità di questo concello epigrammatrco coir anzi 
trattato, nò possiamo abbagliarci nel chiamarlo ales- 
sandrino tanto pel carattere suo quanto per quello dei 
poeti che r accarezzano. E in qual modo siffatto mo- 
tivo polrebbe essersi tramandato agli artisti romaini s^ 
non per mezzo di qualche celebre pittore greco , iì 
<|uale incarnasse Y imaginazione d' un poeta dell'epoca 
alessandrina? 

Sviluppata in tal modo la general idea dell'Ime- 
Qeo letale, diamo ad esso un altro sguardo per gli attri- 
buti particolari, che servirono al compositore a pre- 
oìsar vieppiù la sua intenzione. 

La corona in capo porta Imeneo in poesia ' ed 
arte ^ ; i ricchi e femminilmente adornati capelli, che 

*■ ^aXaixTìtróXov avrii^ è U lezione dei codici e delle edizioni , che 
eorressi giovato màssiòie da Nonno ' modello di Maseo Dìon. XXX Vili 136 

2 a. Bion. epkaph, Àdon. t. 88, Catullo LXÌ 6, Ov. hér. VI 44, XXi 
161. fes, Sen. Mtid. v. 70, Glaodlano XXXI (apiffial. PaOad. etCékr.) 
y. 96. ■ ■ ■ ' •■ ' ' ■ •. ■ ■ 

' V. specialmente il dipinto pompeiano mtis^llorò.Xn 17, Mailer- 
^ieseler Dmkm^ a. K, Il ^5, 707 (Helbig^ Wandgemàli$ n. 855). Co- 
nma 'intéroo al eolio d'Imeneo, presbo Glarac tutu. 650 B 1504, hulleU. 
éeWIntt, 1832 p. 176. 
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più Q meiH> s^ì€Cft0O ne' DosHi'i rilievi s corrispQadQno 
noQ solo a taoli epiteli ,-^coì quali i poeti eoQ^mi^bno 
la chioma d'I mefieo ^ ma bèflaoebe ad atire rappre* 
senlanze di lui ^ Né quelle form di giovepil giol- 
lez^a disdicono o al ritraila che dell' avvengo 1% dio 
delle nozze ci adoo^bra Notauo ^, od agli svariali rac- 
conti che sopra lui spiegano ì poeti* L' tm^^ancabil 
Baécola la reca si invaiano-, aia F iaobioa verso il 
suolo a guisa di Gupidinev quando il fato vicino 
pende sul' capo de' suoi; soggetti ^ I papaveri nella 
sinistra acceqnaQO al sonno eterno ^, che vien a so- 
pire la gijovine sposa ^ ed anche il capo abbacato al 
petto ^ e neir istesso tempo (KM) placidamente chino 

^ Specialmente in ilf, ov^essi cinti con fascia dietro la nuca sono rac- 
colti in a» ciuffo anteriormente ristaurato, onde ricade la benda. 

2 sDx«<T>i( anth.Pal. iX 3^1 , Noon. Dùm. XUI 84» X^IX i^» 
XXXIH 67i «3po3to>i3? ibid. XIII 91 , XXXUI 81; xpu<rQx6iA'nq anth. 
Pian, IV 177 ; Bivsuuv sxdrsp^e vaovlBo^ yXixct p^ar'ri^y Nonn. Dion. 
XIII 92. duiiam lanugini» uifnhfa)m \ ea$sari03 intonsa tegit Chnid. 
XXXI48i8r^ 

^ Oltre la sopra indicata pittura pompejana ed iì rilievo Pistoiesi Vat. 
desen V lay. 97 v. Mùller-W^ieseler Denkm. a. K II 56, 707. 36; 4^2, 425; 
sid sarcofago oiazziale del Vaticano cottocato nel cortile» del Belvedere 
(Gerhard anUBUévo, tav. LXXIV) sebl>eDe &ia assai logoro, ancora si.co- 
Dosce bene nella persona delP Imeneo l'acconciatura de* capélli analoga a 
quella del nostro Imeneo in JH^. - 

^ Nelle Dionisiache XIII 8o lo chiama Apn^vìkyii^ 90 xoi^'of f;^«y vcu^. 
Sijiov 5i3i3y,XXIX 104 i7^^Tiip, IV 29. 46. 129 t>6pp£«?, XXIX Ì52 ;capi«$. 

Eustatio ad Od, 493 p. 1137: erspoi S<? 7rspix,»\krj nvà, vsavlav ictto- 

poOo-'iv '"tfAÌvetiov. Serv. ad Virg. Aen, IV 99: tì^fnenoéù» A^ieniensis ade^ 
pukher fuil ut adolescen» puella putaretur; ad v« 127 dallo slesso com- 
mentatore gli vien attribuita pulchrituià muHehris, 

^ Così su sarcofaghi di V«aere ed^ÀdMSj mt»^ dì MaM* HI 21, mon.. 
ined, deU'Inst. VI VII tav. 6S A ecc., su quelli di F^dra ed Ippolito, mot». 
ined. deWinst. WìU taf. XXXVllI2ece.v sttduiiisibrpofftga ]di Meleagro 
ed Atakante; indicatomi dal ^ig. Matf, BtiCper«lf6l^ii()[f«(lif p.!Ì9.;ffoim 
dipinti di Narcisso che nel catalogo di Helbig hanno i numeri 1351, |;^4r 
56,1359,1360,1301. :;. / 

Cf. Friederichs atehaeol: Jfeil. 1862 p. 947 €&< ; a! ' n^v. 

7 Uvldio ma, XI 620 dice 4lel Sopn<»:iiitir$tafiie p&rmUmf mh 
tanti peetora mento» . »:; . '.;:vj ^v. ' \, v, 
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verso la sinistra, gli occhi aggravati di sopore ' sov* 
venirci fanno pintlosto il dispensalore del sonno che 
li lieto dio delle nozze , il qaale si appressa gradu 
fMreidus ebrio. 

Però al mio pensiero chi inventò questa figura, 
non conlento di vestire la sua idea colle forale ora 
analizzato, ha voluto aggiugnervi un altro contrassegno 
coli' incrociare eh' egli ha fatto le braccia d' Imeneo 
sopra il sud petto. Val a dire, siccome no» h men%^ 
mameote commoda e naturale cosiffatta posizione delle 
braccia per chi cammina con ambedue le mani impe- 
gnate, mi sembra indubitabile che aach*essa serva 
per caratterizzare il funebre Imeneo. Come le gambe 
incrocicchiate ci fanno intendere il riposo tanto nelle 
persone sdrajate a terra quanto in quelle ritte in pie- 
di, cosa notissima dacché espose il Lessing sul come 
gli antichi figuravano la morte '^ , così la medesima 
posizione delie braccia ossia anche delle mani è ben 
acconcia a segnalare l'assoluto astenersi di ogni azione, 
^ accennare all' eterna quiete ; è dessa l'espressione 
j)iù appropriala Aeil' iy^x^pia che idear si possa. È 
j^or questo cho incrocia le braccia sul petto la figura 
^el sonno eterno nella nota ara sepolcrate di Gecitio 
lEeroce ed Orestilla ^ e giugno le mani sopra la tor* 
«a rivolta il Sonno della stessa villa Albani ^; anche 
SM cippi sepolcrali d' origine greca trovasi tal attilu-^ 



^ Gf. Kroger Neue lahrhùcherf, Philologie 1863 p. 295 sg. 209 n. 39. 

3 liessiog $&mmtl. Schriflen keratisg, v. Laehmann VII p. 224 sgg. 
cf. Stephani ausruh, Ifferakl, p. 173 sgg. 

S PabMicatadft Zoega bassirU. 1 15, Miiller-Wiesder Denkm, a. 
^. Il 70, 874 ed altrove. 

^ Zoega hauir. Il tav. 93: = Miillet-'Wieseler I. I. Il tay. 70, 874 ecc. 
ùi iftemica attitoditie tiene soprapposte le braccia T analoga figura in nna 
^i><>^ma presso Agincodrl reeueil de firagm, de sculpt en terre cmU pi. 
^X^lil Q. 9 =3t Creuzer SymhoUk und Mfikol,, Abbildungen' tav. L! 5. 

Annali 1869. 3 
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dine di mesta tranquillila ', e parimenti in alcuni ci- 
nerari e sarcofaghi romani la si è data ai defunti ^ 
Un vaso etrusco ci mostra Caronte con tre ombre di 
cui una compone le mani \ E non è che per avva- 
lorare io stesso pensiero l'incrociar le braccia sul ver- 
tice, che in varie rappresentanze la Narcisso 4. Rivol- 
gendo V attenzione sulla nostra figura, parmi esser ben 
probabile, che l'inventore di essa si attenesse a qual- 
che rinommata statua di nume del sonno. 

Tale si è V Imeneo che va compagno ai bambini 
di Medea. Essi tre presentano l'imagi ne d'un solenne 
corteo; ma alla festosa apparenza contrasta in modo 
commovente la prossimità della sventura, e noi sen- 
tiamo diffondersi sopra questa taciturna scena una fu- 
nesta quiete, prenunzia della vicina. catastrofe. 

Nella scena che segue, un grandioso movimento ci 
colpisce al primo sguardo. Glauco ha indossato i fe- 
rali doni di Medea^ e la testa della sfortunata avvampa 
di fiamme guizzanti ; già nel punto di soccombere an- 
cora la sua movenza esprime la disperata fuga, nella 
quale essa un momento indietro inutilmente cercò di 
sottrarsi alle fiamme. Sparsi svolazzano i lunghi ca- 
pelli \ le braccia sono alzate ^, le ginocchia nel pre- 

• *■ Prideaai marm, Oxon, 7 ( cf. corp. InscripU graee. n. 3333 ) , 
Maffei mus. Veron. tav. XLVll 1, LI 10, LUI 6, ed altre volle. Cf. Fried- 
l&oder de operihus anaglyphit in monum. sepuleral, Graec, p. 35. 

2 P. e. anc, marhl. of the hrit, mus. V pi. 3, 5; e nel sarcofago 
Bartoli admir, tav. 72. Vicina sarebbe e da per se plaasibile la conget- 
tara, essersi T atteggiamento fn discorso trasferito nell* arte da nn* antica os- 
servanza mortuaria; qoest' opinione impertanto non vien appoggiata bastan- 
temente dai monumenti a soggetto funebre. 

3 Monum, ined, dell' Inst. Il pi. IX 6, cf. RaouUHochette annaU 
delVInst. 1834 p. 276. 

* Wieseler Narkissos p. 25 sgg. 

^ Su /» secondo la pubblicazione ancora si distingue nei capelli la corona. 
^ La mano destra in ninno de' sarcofaghi rimasta, siccome sembra: 
fosse :Stata più alzata, forse si avvicinava al capo per levarne la corona. 
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cipiUré già infiacchite ionanzi s' incurvaDO e la testa 
pende indietro da ricordarci le Menadi ; l'intero corpo 
sembra improntalo dall'orrenda forza del dolore. L'in- 
sieme di questa impetuosa movenza, il capo abbando* 
nato indietro, i capelli discinti, le mani stese in allo, 
il ginocchio piegato sopra un rialzo , V intero corpo 
grandiosamente inarcato dietro come di chi precipita 
in convulsivo deliquio, tutto ciò per V appunto ci ram- 
menta un certo tipo di Menade ideato a quanto si crede 
da Scopa s motivo che probabilmente prevalse nella 
mente di chi ideò questa figura. In qual trasferimento 
egli facilmente si approfittò d' un cenno di poeta, che 
comparò Glauco tormentata e soccombente con una in- 
vasa da Bacco ^. Ed ancora si ravvisa quella stessa 
movenza in altre figure, che quasiquasi rimontar sem* 
brano al medesimo originale. Fra cui io pongo la fi- 
gura della moglie di Licurgo sul cratere Gorsiniauo ^ 
e sul simile vaso trovato nella villa ad gallinas e 
collocato nella galleria de' candelabri al Vaticano ^ , 
qual persona d' altronde sì accosta a quella sì ripetuta 
di Cassandra strappata per mano d'Ajace dall'ara di Mi- 
nerva. Né può sconoscersi l'evidente analogia d'una 
bellissima statuetta di marmo provenuta da Smirna e 
pubblicata dal Gerhard ^ , il quale a Cjagione d' una 



i Muller-Wieseler Dwkm. a. Kunsl 11 la?. 45 n. 568. 569. 570 , 
ove T^ le altre pubblicaziooi. Inoltre cf. mu$. Fior, 1 88, 7. 9. 

2 Paragone di cui i germi trovansi presso Euripide, cf. Med. 1173 n-piv 

^ouffav con Bacch, 1122 sg. v S'i^pòv iiteì(r» xaì Bietarpó^ov^ xópaq 
cXiWo vera. Inoltre cf. Med, 1190 sgg. (ptOye ^'dvaaràa ex ^póvuv jrupotj- 
i/cy)} I <rsiou<rQi /^airtov xpòird ròiWoTaiXXotrs. Simile è anche la descri- 
tioiie Hcfcul. fur. 867 sg. 

s Gori imcr. Etr» I tav. 15, Zannoni Licurgo tav. I. 
. 4 Cf. arehawl Ziit, 1868 p. 11. 

» Àrehaeol. Ztk. 1849. tav. 1. 
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branca di leone attaccata alla veste pensò con titu**- 
baaza ad Ippodamia o Auge, mentre Urlìehs e Starle ^ 
vi ravvisarono una Baccante. Ed in fine qui allego una 
statuetta di bronzo del museo di Arolsen^ la quale fu 
mesfifa colla figura dì Glauco in rapporto più stretto dì 
quello che noi non avendo veduto oè originale né co* 
pia disegno potremmo sostenere ; ecco le parole di 
Gaedechens sopra quel bronzo: Creusa nel vestiario^ le- 
tale mandatale da Medea, consumata da dolori e tet- 
tando di fuggire. Le ginocchia sono incurvate tnnan^t, 
la destra tocca il petto, la sinistra arruffa i ccppetti^ 
che discendmo lunghi e sciolti ^. 

Dietro Creusa sia un vecchio barbalo poResdo ii 
sinistro pie su quel medesimo oggetto rettangolare, su 
cui Creusa vien a precipitare. In lui lungo e doto 
chitone con manto \ la benda intorno al capo (i jf 
hi K M) e lo scettro nella mano manca (A) sono con- 
trassegni di real dignità ; Y agitarsi del manto e delle 
estremità della tenia ci fanno intendere che in qu«^ 
momento l' infelice Creonte è accorso in somma fretta, 
ed il suo atteggiamento rivela orrore e disperazione. 
in g hi K h stesa la sinistra, l'altra percuote il capo. 



i Urlichs Skopas p. 62 sg., Stark Niohe p. ^7 sg. cf. anche ar-- 
ehaeol. ÀMeiger 1856 p. 193, Gobi and Kohner Leben der Griechen und 
Rlfmer p. 183, 1, Friederichs Bausteine zur grÌBcK Munstgesehichie p, 259 
sg. n. 439. Somigliante è una statait dell' isola Zia puMicata da Toutnefort 
voyage du Levant II p. 16. Ma qoi in questione pnraneo entrerebbero certe 
figure di Niobidi. 

2 Die Antiken des Museums zu Arol$en p. 92 n. 358. Decisifa 
sarebbe l'esistenza del diadema, di cui il Gaedechens però non fa motto. 
Oltce ciò stento a credere che Glauco sia stata espressa in figura separata. 

^ Nella stessa guisa yedonsi Yestiti su sarcofaghi Licomcde annmU 
1862 lav. d'agg. E 1, mtM. Dmn^an. tav. 42, Enouao, Bartoli; ctdmir, 
tav. 71 e Clarac mus, pi. 210 n. 204, Eneo, Bcaun anU Marmùrw^ li 6 ecc. 
E più volte il medesimo vestito reale incontrasi in dipinti vaseolari. 
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gesto sigDÌficaliva di veemente dolore e di spavento ' ; 
in M le mani incrociate sono moderne, in A il brac- 
cio destro è perduto. 

Nel rìmanente della scena discrepano i nostri ri- 
lievi. In M dopo la prima scena immediatamente se- 
gue la persona di Creonte. In A g k gli è attigua la 
persona d'un giovine clamidato ritto in piedi e tutto 
di prospetto, senonchè in h egli rivolge il volto verso 
la scena della niorle di Creusa. A terra gli posano 
dappresso elmo e scudo, la destra perita in i A , e 
forse ristaurata in 9, sembra che lenendo Tasta fosse 
stata appoggiata sali' orlo dello scudo : la sinistra in 
A A anch'essa è perduta, ma la direzione dell' avvam- 
braccio in parte servato, dimostra che quella mano si 
avvicinasse alla spalla sinistra onde prendere le pie- 
ghe della clamide, come infatti vediamo in A, sia che 
ivi r antico artista sia che il ristauratore moderno 
abbia espresso quel gesto convenzionale che non ra- 
ro ci si offre in antiche rappresentanze di persone 
giovanili ^s In JT incontriamo quella medesima figura 
tal quale, ma disgiunta da Creonte mediante un altro 
giovine, di cui parleremo poscia. Dopo quanto abbiamo 
detto Don si esiterà a <^onoscere neir ora descrìtta per- 
sona un satellite reale, iopwpof»; ^opmópinpA, figura 

i Cf. Hirzel annaìi 1864 p. 329 sg. Keknlé Strenna festosa p. 6 
sg. Jaba archaeol, Zeit. lS67 p. 35 , 5. Sopra il cippo di Mnesilla de- 
leriiio anthoU Pai VII 730 il padre di lei disperato St^ivipqt. x«(pgeX«y 
hifAafrasTO ; cf. VU 648, 2. 

2 P. e. in Paride che si aTTicina ad Eleoa speem. of anc. sculpt, 
U UT. 16; oella persona deH* Imeneo areh< Zeit. 1863 tay. 179, 2; in qaèlla 
d'un Dioscaro scolpito su d'un frammento di sarcofiigo in potere del sig. Mar- 
tinetti a Roma (cf. hullett. dsltlnst. 1869 p. 65], in nn altro gran Dioecnro 
a rilievo frammentato, che si eonserra in nn cortile del museo nazionale a 
Napoli , ed in nn più: piccolo frainaento del medesimo nraseo; Aio Jahn 
parve che quel giovine tenesse nella destra aliata un oggetto non più' rtoo^ 
Doscibile. . i. 
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che tanto accoQcianieDte si trova vicino al re s quanto 
pel siiù carattere, disinteressato sembra atta a spartire 
due scene. Airincontro i, omettendo la guardia reale, 
chiude questa scetìa con un giovine tutto diverso, a 
cui dall'altra banda apertamente corrisponde quella pert 
sona in /T, che ivi quasi passando innanzi al satellite' 
si appressa a Creonte. Di poco rilievo sono le discre- 
panze di queste due flgure in i K, ed, attese le va- 
rietà visibili nelle pubblicazioni di i, forse in gran parte 
d' attribuirsi piuttosto alle poco esatte riproduzioni di 
quel sarcofago, che non alle differenze degli originali 
stessi. É vestito quel giovine di clamide affibbiala sulla 
destra spalla (t JT), e veduto dal fianco destro egli ci 
fa osservare quasi ignudo il suo corpo vigoroso e ro- 
busto. In i la gamba sinistra è avanzata, la testa, che 
secondo la pubblicazione del Glarac dóvremp riputar 
antica , più o meno inchinata ^ , in tutta la persona 
spicca un carattere di tranquillila; nulla vi si offre al- 
l' osservatore che la ponga in vivo ed immediato rap- 
porto coir agitata e spaventevole scena , che accade 
avanti di luì. In JT la coscia destra , che di quella 
gamba rimase sola, essendo assai alzata, è indizio di 
passi vivaci ; 4a spada eh' egli tiene nell' intatta destra 
lo segnala per eroe; gli sguardi sembrano alcun poco 



^ C06ì presso Cercione neiranzi mentovato sarcofago di Alope, ìa as- 
setto barbaro presso Toaote sui sarcofaghi dlfigenia e seri dipinto pompe- 
jano tnon. deinnst. Vili 22 (Helbig WandgemAlde n. 1333), presso Li- 
comede nel sArcofàgo mus, Di$nejan, tay. XUI ed in an altro ann, deU 
Vinsi, .1832 tavv. d*agg. DE, come pare nel dipinto pompejano mus. Borh. 
IX 6 (Helbig. I. i. n. 1297); presso Minoe Helbig I. I. n. 1337, presso re 
ignoto n. 1401. 

* Nelle pabbiicazioni del Millin e del Clarac il capo è assai abbas- 
sato, ifimodocliè quasi nasce il sospetto, questo giovine sia genio della morte 
con .'io destra la foce capovolta; però a tal pensiero varie difficoltà presto si 
oppongono, che ognuno da se potrà vedere. 
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abbassati ed il capo lievemente piegato ìd fuori. A mìo 
avviso siffatto giovine altro non può esser che Giasone, 
il quale dopo aver resi i bambini a Medea loro mat- 
dre ' ritorna alla nuova sposa nel momento della ca- 
tastrofe. Se sarà lecito di confidarci nelle moderne pub- 
blicamni di i, ivi l'artista ha voluto esprimere che 
ancora Giasone nulla sente dell' orribile sventura che 
un' istante dopo gli si porrà sott' occhio ; egli sembra 
tutto tranquillo e contentò' d' aver pacificato colla nuova 
sposa la moglie ripudiata e di veder assicurala la for- 
tuna de' suoi figliuoli, che in quella compita risoluzione 
soprattutto ebbe in mira ; i suoi pensieri ancora pajóno 
immersi in quanto egli poc'anzi ha sentito e veduto. InX 
quasi crederei espresso un momento poco ulteriore;il mor 
vimento più sentilo, l'attitudine del capo ci conducono 
a supporre, che ormai egli ascoltando le grida di Glauce 
e Creonte si affretti a soccorrere. E vale ad appoggiare 
tal sospetto V analoga rappresentanza del celebre vaso 
di Canosa "". Quest'opinione nostra intorno alla. figura 
in discorso diverrebbe evidenza, se con sicurezza si 
potesse accertare l' esistenza d' una corona sul capo di 
essa. Però essendo in K la testa mutilata nella supe- 
riore metà è tutta logora , solamente possiamo a^i- 
curare, che sull' occipite e più chiaramente sopra la 
fronte vicino al piano del rilievo, ove doveva la co- 
rona girare; ancora troppo sporgono alcune parti, per- 
chè esse possano esprimere semplicemente i capelli. 
In A g h i dietro Creonte si scorge in seconda 
lìnea un personaggio accessorio. Imberbe (i g A) e; 
veduto di profilo {A g h i) egli guarda ora verso la 



1 Gf. Ear. Med. v. 1157 sg. 

^ Millin tomh. de Canosa Uv. 7 = arehaeoL Zeit, 1847 Uv. 3. 
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ànistra dell'osservatore (Ahi) ora verso la destra (g); 
in i, ove vedemmo sul davanti mancare la persona del 
reale satellile, egli barbato ' da una lancia si manifesta 
per guardia reale. Convengono queste discrepanze a 
persuaderci, che quella figura sia da riputarsi per anor 
nima e senza personale e determinabile rapporto coÌt 
r azione , quali ne' sarcofaghi sovente servono a comt 
piotare l'aggruppamento ed a riempire lo spsuclo. 

Prescindendo dalle ben diverse opinioni d'altrui ho 
svolto il parer mio sopra le tre persone che in vari 
de' nostri sarcofaghi s'interpongono fra la presentazione 
de' regali ed ii gruppo di Creonte con Glauco. M vo- 
glio ora trattenermi ad addurre e confutare anteriori 
opinamenti sopra esse figure, come pure aeir inlerpre- 
tazàone della prima scena ci asleneonDO dal discorrere 
alcune irragionevoli congetture de' vecchi commentatori 
che abbiamo sopra annoverali. Non possiamo imper-* 
tanto sotto silenzio passare la sentenza io argomento 
del eh. Jaha. Egli neilasu notata dissertazione, in parte 
ingannalo, a ciò ehe pare^ dalle notizie dello zidega 
sopra AT, s' indusse a diversificare le due analoghe 
persone in t e K che noi dicemmo esser e V una e 
1 altra Giasone, identificando d'altronde il Giasone di 
% col satellite reale {A g h K), ed il Giasone di £ con 
quella persona accessoria di cui non si vede che 
il busto (A 9 A i) ; ed in tal modo >egli giunse 
a concludere, che nel presuntivo originale colalo in 
quei rilievi le tre persone in discorso avessero com- 
posto una scena speciale , la quale dai fabbricatori 

^ Libanio (ed. Reiske IV p. 1056) descrÌYendo una pittar» che rap- 
presentava i solenoi foDerali di Patroclo , dopo avere menzioDato alconi 
prìDCipi degli Achei , cootioaa cosi: dopu^ópot $< rpiì^ x^troViv to-rào-i 
yvfAyól fjLÌ¥ Totf xiipaXoig, Sópara ^iv ttùroìf xg^l dvtriBeg . . . aXXà xaì 
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dd' nostri sarcofaghi fosse di modo abbreviata oppure 
stroppiata, eh' essa sia per noi diventata ÌDÌalelligibile. 
Ora avendo noi potuto in migliori condizioni più ret- 
tamente determinare la serie di quei monumenti ed 
esaminarne due originali, forse non si vorrà negare la 
soddisfacente probabilità delle nostre congetture '. 

Ci rimane ad osservare alcuni accessori di questa 
scena. Il drappo disteso {g i K) ci ricorda che nello 
stesso talamo si compie ia catastrofe, e dietro Glauco 
sollevasi la spalliera del letto nuzziale {Kg A), di cui 
» osserva un pie con più o meno chiarezza nelle di- 
verse pubblicazioni di i. Disgiunto dal letto, e coUo^ 
calo a traverso vi sta un arnese rettangolare ^ sopra 
cui Glauco sta per soccombere, mentre di dietro Creonte 
vi mette un piede. Nella facciata l' artista scolpì Gia- 
sone in atto di domare i tori d' Eeta (ì) , scena che 
quasi identica s'incontra in una serie di sarcofaghi \ 
E evidente l'intenzione dell'artista che rammentarci 
volle un fatto di stretto rapporto colla rappresentanza 
dominante, come il più delle volte tali ornati acces- 
sori riferisoonsi ai protagonisti della scena stessa , in 



i. Dopo lo Jahn il Mìchaelis sopra la figura vedala di faccia 'mAgK 
ha esternato aaa naoya coAgettora. Cioè egli traendo principio dal rilievo* 
Medici col giudizio di Paride spiegò essa persona al paridi quella nel mezzo 
del detto rilievo Medici pel ritralio a foggia greca del defonto, il quale vi 
fosse stato sepolto. Gf. arofccMol. Zini. 1S67 p. 82 sg. Vero è die si hanno 
Dumerosì sarcofaghi a soggetto mitico bve i protagonisti portano le fattezze 
dei defonti; se ne trovano altri ove ano scudo o un medaglione tenuto nel 
mezzo da Muori, Gentaarì marini o da una Vittoria offre sia nome sia ri- 
tratto 4el defonto: però non so indurmi in niun modo a creder possibile , 
che la (»^r$ona del morto possa in qualsiasi assetto mai esser messa a com- 
pafsa ia mezzo di grappi componenti un'azione mitica, cioè senz'esser mt- 
nomameipie segnalata e dal dintorno distinta. Al mio credere i motivi do* 
vrebbero esser stringonti e di forza irrefragabile, per autorizzarci ad adde*- 
bilar colai mira stravaganza agli iirtisti d' una serie di sarcofiighi. 

2 Gf. Jahn I. 1. p. 236. 
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cui SODO introdotti k Con qual usanza degli antichi ar- 
tisti combina quella de' poeti epici nelle sì predilette 
descrizioni d' oggetti d'arte, ch'essi sovènte interpon- 
gono al corso della narrazione ^ In quanto poi al- 
l' oggetto stesso fregiato di tal rilievo, non temo d'an-. 
dar errato, se divergendo dagli interpreti vi ravviso 
un' ara, la cui presenza agevolmente si spiega per una 
parlicolar versione della favola. Plinio ragionando del 
nafta ^dice cosi : huic magna cognalio ignium transvr 
liuntqae protinus in eam mdemmque visam; ita fertur 
a Medea paelicem crematam^ postquam sacri^catura ad 
aras accessemt^ corona igne capta. Con Plinio combina 
Valerio Fiacco nelle Àrgonautiche: 

deficit in thalamis turbataque paelice coniunx 
) pallam et gemmi f erae donum exitiale coronae 

apparatj ante omnes secum dequesta labores. 
■ '■ munere quo patrias paelex omatur ad ara s 
infelix. 

e finalmente accenna alla medesima tradizione Seneca 
tragico attribuendo a Medea queste parole: 



^ Cf. 0. Jahn Ber, d, saechs. Ges, 1861 p. 322. 

2 Cosi in Virgilio [Àen, 1 453 sgg.) Enea trova figarate al tempio 
tirio di Giunone scene della, guerra trojana; presso Claadiono (de VI con». 
Honor. v. 166 sgg ) sulla veste ricamata d' Eridano scorgesi Fetonte pre- 
cipitato bruciar lo stesso dio fluviale , e sull' urna sono figurate le sue 
sorelle trasformate nelle Jadi , Cicno da cigno , ed Eridano medesim^o da 
stella ; nelle Argonauticbe di Valerio Fiacco (V 417 sgg.) i rilievi da Gia- 
sone ammirati, che fregiano la porta del tempio del Sole a Colchidè, rappre- 
sentano la storia della regia stirpe d'Eete e le avventure degli Argonauti^ 
perfino i futuri destini di Medea e Giasone; Ovidio (fiMf. VI 69 sgg.) fa ri- 
trattata da Pallade nel ricamo di lei la contesa avuta con Nettuno sul pos- 
sesso di Attica ; e numerosi esempj analoghi offrono le Dionisiache di Nonno 
e la Tebaide di Stazio. 
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hoc restai unum: prombam thalamo feram 
ut ipsa pinum postqùe sacrificas preces 
caedam dicatis victimam altaribus ^ . 

Discrepano nella favola Euripidea le circostanze 
delia morie di Glauce. Appena partiti i bambini con 
Giasone , secondo ivi rapporta il messagiere "" , essa 
indossa veste e corona. Quindi dapprima lieta si guarda 
nello specchio , e passeggia per le camere dei pa- 
lazzo di Giasone, compiacendosi infinitamente del suo 
assetto, finché ad un tratto le membra spenzoloni ed 
impallidita a mala pena raggiunge il soglio. La vec^ 
chia , che sola è presente , con ìspavento si accorge 
della schiuma sulle labbra e degli occhi stravolti. Po^ 
chi istanti dopo Glauce con un tremendo gemito quasi 
svegliandosi balza dalla sedia e nelle smanie del do- 
lore se ne fugge scuotendo la testa onde disfarsi della 
corona, che le arde il capo. Inlanto questa si è at- 
taccata stretta stretta; alimentala dai rapidi movimenti 
la fiamma s'agita sopra la testa di Glauce, mentre la 
veste appiccata al corpo ne consuma la carne. Soggio- 
gata da tanto tormento dessa cade sul suolo, cadavere 
appena riconoscibile. Tutti s' astengono di toccarla; solo 
il padre accorso in fretta sconsolato si getta sopra la 
diletta spoglia e rapidamente a lui si appiglia il cada- 
vere a guisa deir edera che abbraccia il lauro ; nasce 
un orribile lotta , finché vinto dalla morta Creonte 
espira accanto ad essa. 

Oltre tal versione, Tabbiam veduto, esislevavi un'al- 
tra seguita ne' nostri rilievi: mentre che Glauce nel- 
Tornalo di Medea opera all'altare un sacrificio nuz- 



^ I passi paralleli sa citati trovansi Piin. nof. Hmì. Il 105, Val. Fiacco 
V 447 sgg. Sen. Meà. 37 sgg. 
2 V. i*4Tsgg. 
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ziald, U coroDa per sua virtù, magìea aUira il fuoco 
e la figlia di Creonte cade moribonda suirara. 

Da questo osservazione nuova luce si diffonde so- 
pra tal scena e dessa riceve un'individuale sostanza 
poetica. GlaucOt che venne a sacrificare, è V ostia me- 
desima ; ella si accosta all' altare nei solenni ornamenti 
di novella sposa, ed in pari tempo vieo addobbata da 
vittima ' ; coeì Laocoonte in atto di sagrificare con in 
capo la corona cade vittima sull'ara del dio, ch'egli 
ha offeso, ed il suo gemito ascende al cielo come il 
mugito del loro fuggente dall' altare ove doveva esser 
immolato ^ £ re Creonte mettendo il piede sopra la 
slessa ara , ove Glauco soccombe , anch' egli si mo-^ 
stra consacrato alle fiamme , che due vittime copsu-r 
mano in uno» A qual altro nume poi quell'ara ven* 



i La corona sol capo, inaegpa oozziale come è noto (cf. anche ofi* 
mli é9W Imi' iS66 p. 453 sgg,), neli* istesso tempo dinùigoe la vittima. 
Neir Àtaniaote coronalo, tragedia perduta di Sofocle, il re Atamante stava 
avanti Pattare o-Tf^avv^opwv atrirsp lepsìov {sehol. Aristopk, nub. 257), 
aCfotto come Oteale neir ansi raaotovata piitora po^ipej^na. In Enripi^e Ifi* 
genia [Iph, Atd, v. 1477 s^g.)* i" <^to di esser sagrifìcala esorta le sue com- 
pagne cTffc» vsfi^oXa Bìfore, ^épsrs ; un istante dopo Calcante all'ai^ 
lare le corona il capo. Ed è ben noto che nella stessa favola Euripide molte 
giooca coir acceiuiata ambigoitè di quell'insigne (cf. v. 905 sg. 1080 sg.], 
come altri a proposito di Polissena (cf. Lycopbr. v. 323-27, ove v. gli scoli}. 
Nelle Troadi d'Euripide Ecnba ornando la spoglia d*Astiana(te di coróna e veste 
flniebm (qf. v. 1143fg. 1200) dice cos\(v. lllSsgg.): i $*«k yoifxtnq ixP^ 

(Ti 9rfOa'd<V3a< Xpol \ 'Àa'i«r($«;v '^yiy.gLvxa, TW tlfffpT^T^jv, I ^piìyi» ve- 
ffXwv àyoX/AaTsfaTrTM ^P^^^' I ^^ T,'ow(ra xaXXivixc [/.upiuv \ /x^rip rpo- 
iruiuv/'ExTOpoi ^<Xoy trcixo^^ \ trre^avoù; Cf. Earip. flac. V. 578. Che 

veete <U festa , cioè bianca • e oorona tarmano X acfxmciamento mortuario 
(cf. Raoul -Hochette vMn, inéd, p. 275, 2);^ bene a proposito sono i versi 
d'Euripide ove Alcestide (il le. v. 160 sgg. ) preparandosi a morire ed In 

aUo analogo ix S'tXotta-a xeSpivuv éo/uiwv I ia-BiiTet xicyLoi rtùirpivòìf 
ri7xv(TaTQ, I xai (rraira TrpÓT^ey co-rta^ xartiùfecro. Cf. anche Becker 
Charikl. Ili p. 88 sg. 

2 Virg. ilan. Ili 222 sgg. Petron. e. 89 v. 51 tacel taeerdos m- 
ter arat vietima, Cf. annali deU'/nal. 1837 p. 158, Weldwr griéeh. 
Trag. p. 154, a. Denkm. I p. 326, Feuerbach valicali. iljioUo p. 339 sg. 
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éicativa potrebbe esser dedicala se non a Diana, dea 
mairi nàODiale e prolettrioe di Medea? Quei poeta in 
fine, che sì evidentemente guidò la mano all'autore di 
qmsta composizione, eziandio non avrà lasciato ad av- 
visare alla fiamma nuzziale {yafiiSktov nvp), che riduce^ 
iti cenere il talamo colla giovine sposa >. 

Talmente emerge una serie di concetti poetici, i 
quali essendo analoghi all'idea dell'Imeneo letale con* 
tinuano e colmano la mesta ironia della prima scMa. 
Al poeta, che ebbe V argomento in tal modo preparato 
all'arte figurativa, sembra facesse seguito andùe Se-^ 
neca tragico, quand' egli fa sclamare Medea: 

hoc restut unum: pronubam thalcmo feram 
ut ipsa pinum postque sacrificasi preces 
caedam dicatis viclimam allaribus. 

La scena che segue ridesta la memoria d*UBO de' pia 
vantali quadri dell' antich ila. Come è ben conosciuto, 
vaij monumenti a questa scena consimili ci sono giunti, 
i quali sogliono mettersi in qualche rapporto colla Me- 
dea dì Timomaco. Onde noi per assegnar a' rilievi in. 
discorso il loro posto nello sviluppo del soggetto, non 
possiamo astenerci dal rassegnare sì i detti monumoMi 
dift i respettivi testimoni d'antichi autori, che con quelli 
scambievolmente s'illustrano; opera cbe« possiamo pro^ 
mettere, non maacberà di buoni frutto, essendoché la 
semplice disposiziono che prQpofrremo tanto di quei ma- 



^ ironie Seeecft nei versi che piò sotto citeremo, ed altri poeti in nesso 
analogo; p. e. Earip. iph. Aul v. 732 sg., Stat. Theh. tV 133 sgg. Se- 
necir IVixut. v. 909 sgg. petge, thalamoÈ appara. | taedU quid oj^ui 
eH quidve aoUemrìi face, \ quid igrie? tfialamis Troia praeluctl novis, | 
Celebrate Pyrrhi Ttóadéi cemudfa, | ceìBhrate d^ne, planetus et gemitm 
toneU ^ 
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aumenti quanto de' relativi passi d' autori spargerìt luce 
sopra tal questione sovente toccata e mai svolta. 

La serie delle rappresentanze di Medea figlicida 
A&xe incominciare colla nota pittura ercolanense più 
volte pubblicata senza che le sue insigni proprietà fos- 
sero in veruna riproduzione manifestale ^ Qual pri* 
malo quand'anco a quel monumento non fosse per i 
suoi pregi dovuto, esso dovrebbe occuparlo per lo svi- 
ÌMfipo successivo che ebbe questo tema. 

Dacché si è pervenuto a riconoscer in questa pit- 
tura una Medea ^ molto diede a pensar in essa Y as- 
senza de' bambini, che da taluni furono dichiarati in- 
dispensabili in tal soggetto, mentre altri adducendo gli 
epigrammi che de' bambini motto non fanno, pretesero 
che Timomaco stesso abbia dipinto Medea senza i fi- 
gliuoli. Quial questione oggidì poco ci tocca mercè una 
felice scoperta del eh. Donner ^ Cioè egli sviluppando 
con perizia maestra la tecnica delle antiche pitture pa- 
riétarie in coerenza di altre analoghe osservazioni sì 
nuove che incontrastabili ci avverte, che un'attacca- 
tura ^ segue chiaramente gli interi contorni della fi- 
gura di Medea, il che ci prova che fatto prima lo sfondo 
della pittura in poi fu tagliata la colla già troppo ra^ 
sciuttata dentro f contorni sgrafiti della figura e sosti- 
tuitavi altra fresca. Ne risulla che, essendo quel campo 
dell' attuale quadro piccolissimo, dimodoché con agio 
lo si sarebbe potuto dipingere ad un tratto eolla figura 

^ Le pobblicazioni e le spiegazioni di essa si trovano citate da Hel- 
big Wandgemalde p. 271 n. 1262; aggiangianio B6ttiger Vasengemàlde 
11 p. 188, Brunn Gesch, d, gr. KUnstlerUp, 278, Benndorf «te ept<)rram- 
matis ecc. p. 17 sg. 

'2 Ueber die antiken Wandgemalde in technitcher Bezi^ekung, opu- 
scolo che precede il più volte citato catalogo deirHelbig.p.LXXVlli sgg. 
, 3 Conoscibile perfino nella fotografia, che mi è soU' occhio, e mani- 
festa neir originale. 
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e dispensarsi così della descritta operazione sì scomoda 
e difficile^ possiamo riputare positivo, cbe quel quadro 
altro non sia che un pezzo tagliato fuori di più grande 
composizione, ove senza meno vedevansi a destra di 
Medea i fanciulli ' , secondo analogia d' altra pittura 
consimile , e che il pittore di essa, fabbricando prima 
la parte sinistra del quadro e lo sfondo , tanto tempo 
vi metteva da trovar già troppo asciutta la colla, quando 
volle procedere ad eseguire Medea stessa. 

Mostra lo strettissimo campo, da cui attualmente 
vien circoscritta Medea, tre gradini di scala dietro essa 
e su di questi a destra dell'osservatore una porta che 
sta a traverso, a sinistra una parete più bassa ^. 

Davanti una donna matura d'età e di maestosa 
persona in chitone e manto vestita severamente ed anzi 
con certo artificio panneggiata, sta cheta colle mani 
giunte, sulle quali posa la spada in fodera. Il porta- 
mento del corpo è tutto riposato, il capo si rivolge a 
sinistra di chi guarda. Tanto semplice e quasi inde- 
terminata sembra V idea di questa pittura, la quale nul- 
ladimeno è ammirabile prodotto d' ingegno e saviezza. 

Questo volto mostra le tracce d'un immenso sof- 
frire deir anima; la bocca è semiaperta per Talena 
che vi passa ardente ed affannata, negli occhi dilatati 
sembra scintilli il pallido fuoco del delirio; le mani 
intrecciate ed i pollici comprimendosi Tuno l'altro pa- 
lesano le spasmodiche emozioni dei nervi, che in tale 
sforzo si scaricano: sicché, mentre l'impeto degli af- 
fetti dovrebbe strascinar questa donna a veemente a- 

*- E par troppo probabile la congettura commanicatami dal Donner, 
ch'esso abbia ricevuto l'odierna sua forma in Ercolano dopo il ritrovamento, 
ove sarebbe uscito mutilalo. Le relazioni sopra gli scavi ercolanensi è da do- 
lersi che ancora non sono pubblicate. 

- Essa dall'Helbig I. I. fu ritenuta per mare. 
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zione, un impulso avversario sembra causare un equi- 
librio istaulaDeo. E quest'impulso quale sìa, ce lo 
rivelano gli sguardi i quali diretti a basso, verso la 
di lei destra riposano sa un qualche scopo ora per-^ 
duto, che altro non può essere slato fuori i bambini 
gittoeanti. In t^ guisa l'artefice, esprimendo piuttosto 
il soffrire che l'agire di Medea, ha sapnto conseguir 
alto e nobile interesse per la madre flglicida, e le- 
gando le atroci passioni in una situazione posata si è 
tenuto entro i limili, che l'arte pura ed elevata suol 
porsi essa medesima. 

Sopra alcune paste ' Medea in simile (iosa ed iden- 
tico panneggiamenlo sta immota, le braccia congiunte 
sotto il petto, mentre la destra tiene il ferro inguai- 
nato ; ì suoi sguardi sono rivolti alia sua destra ove 
lino de' figliuoli siede sopra un' ara a cui Tjaltro ritto 
in piedi si appoggia >. Qui adunque queir individuale 
ed ingegnosamente inventata posizione delle mani è 

^ Lippert daetyL suppL I o. 93 = fnus. Fior. II 44, 3 -? annaU 
deU* ht, 1829 Uv. d' agg. D 2 = MùUer - W^ieseler Dmkm. a. K. 1 tav 73, 
420. Mu8, Bartold, p. 174 = Tólken Verzeichniss der geschniUenen 
suine #ec.D. 153 ~ annaH deli' UU 1829 tav. d*8gg. D ?l = xmpfonU 
deU* ist. l 77. Gf. Raoul- Hocbette choix de peint, p. 274. d. 8. 

3 L' ara , indizio di luogo sagro , trovasi eoa analoghi accessori ab~ 
che nelle pitture vascolari che rappresentano la medesima scena, i. MiUin 
tornò, de Canate tav. 7 =±: arehaeol. Xeit, 1847 tav. 3. 2. Raoul - Ro- 
chette ehoix de petnt. p. 277, ef. mon, inéd. p. 306 ed O. Jabn. ot' 
chaeol. ZeiL 1867 p. 60 sg. 3. Archaeoh Zatl. 1867 tav. 223. Al mio 
avviso siffatte rappresentanze riferisconsi ad una forma del mito, nella quale 
I» stretto rapporta de' bambini di Medea col cullo di Giunone Acrei^ a Co- 
rinto (cf. Jacobs ànimadvert, ad atUh. Gr. I12p. 34, Q. M«ller On;fco- 
menoe p. 269 sgg.) era derivato dalia circostanza, eh* essi all'ara di que- 
sta dea fossero stati uccisi. Anche Ercole ed Alcatoo (HirzeI annali deU 
V Ist. 1864 p.32§4) uccisero i loro figli all' altare. Meno plausibile mi sem- 
bra l'opinione che a proposito esterna il Weicker ZMttchr. falteKumt. 
pu 446 n. 119. Sono da notarsi però le pardo di Medea presso Eoripiée 
V. 1053 sgg. OTU 5è [Ari ^tfjiiq irapihut rolqsfjLOi<rt Sojuiao'iv. | 
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rimpiazzata da una più commune altitudine di pen- 
sierosa tranquillità; del resto il contegno di Medea è 
rimasto lo stesso ed anche il panneggiamento prova 
un medesimo originale. 

Nel museo nazionale di Napoli sotto la pittura 
ercolanense poc'anzi descritta è collocata un' altra 
del medesimo soggetto, ma d'esecuzione volgare.'. La 
composizione, che al primo sguardo ne seuìbrerebbe 
diversa, più si confrontano le pitture più si conosce es- 
senzialmente analoga^ ed in ciò son lieto di convenire 
coi eh. Donner. Avanti un campo d'architettura più 
esteso sì^ ma conforme nelle isingole parli "" sta Medea 
in vestiario disposto ed anche colorito identicamente ^ 
ponendo la destra air impugnatura della spada tenuta 
colla sinistra^, mentre il capo si volge a mirare i due 
figliuoli, che al destro canto di lei son tutti immersi 
nel giuoco dei dadi; il pedagogo, le mani congiunte 
sull'alto suo bastone, sta nella porta guardando i siioi 
allievi con tranquillo interesse. Sebbene il detto gesto 
di Medea potrebbe farci supporre, che qui essa, finita 
la dolorosa lotta che nel quadro ercolanense vedemmo 
espressa, già stia per vibrare i colpi letali, però la 
sua posa nulla mostrando di quel raccoglimento di 
forza, che dovrebbe precedere tal violenta azione^ 
piuttosto fa r impressione che la mano fosse ìslinliT^ 
vamente condotta al ferro per ritirarla pentita un istante 
dopo. Sicché questo movimento, mentre servì al pittore 

*■ Helbig 1^ 1. n. 1262 , ove si trovano iadicate le pobblicazioni ed 
i commenUri, , 

2 DoDoer I. 1. p. LXXX. 

8 DoDoer h I. p. LXXIX. 

^ Cioè io aiubedoe le pittare la spada è iavisibile ai bambiói; que- 
sta circostanza però, mentre nella pittura ercolanense quasi spontanea ed 
accessoria risulta dalla posa di Medea, in qoest' altra è espressa in un oaodo 
troppo inteso e sgoajato.. 

hnvkSA 1869. 4 



so SAMOTAGSI DI 

^ piiesare in modo palpabile i pensieri dell' effigiatU 
p^ra^oa, turba la nobile tranquillità e quella penetrante 
espressione, che abbiamo ammirato neHa Medea erco- 
laneose, ed avvicinando all' immagÌDaaone Tatroce mi- 
sfatti, ributta la ampalia. Tutto si accorda a farci im- 
maginar un originale commune a questi due quadri, 
del quale H pittore deir ultimo rinnegò press' a poòe 
ianto^ quanto la sua Medea si scosta da quella er^ 
eolanense '. 

Dopo le pitture parietarie e le paste spelta il po- 
sto alle rdppresentan^ie che ci offrono nella penultima 
scena i nostri sarcofaghi. Ne è separato il iocale dalla 
30!^a anteriore mediante un'erma barbata, che rivolge 
il viso a Medea eoi bambini. Iti un rilievo (A) al suok^ 
giace un oggetto, il quale mi pare relative al giuoco 
di palla ehe fanno i bambini ^^ e più verso destra 
tutti pnesefitano a traverso quel cilindro non raro su 
antichi monumeoti, senza che si giunga a spiegarlo in 



^ fatta la persona di Medea è nella seconda' pittura d'estrema fred- 
ijfVMi il jnovimiitQ dQUe braccia d'an Mevole torpòm, cosiciiiè op» 
essa j^Q^trastaoQ le yìvi^qì figane de' faoquUi: circD9^p^ft che fu riUva|9 
pure dallo Helbig 1.1. PérÒ sarebbe ben possibile, che il, pittore di questo 
quadro nella movenià di Medea addottassé una Tafiaztoiie non éa kit ideata, 
ll^l pcesa df quelle fappl^9en^QeM'a|t|r^ cl|i^, elfe jn; ^egnilìoaratterefip}. 
Nulla posso accecare intorno ad una pittura pom pei/ina pon[ipa|;aa dell'ora 
descritta' ma quasi sranita ; che si troYa nel cosidetto Panteòne (Helbig 
l.;j.;a.. 1813]. 

• ^ CÌQ^ /e^sp forse^ppaf^^nq^a) giuoco della p^Ua chiamato flf^(>9^«|i^ 
{Grashev%er ErziehungundìJhterricht im klass. AUerthum p. 92) , nel 
quale la palla ribalzante da quella tavola fu di nuovo ribattuta colla palma, 
fìncliè ano dei giuòcatori, fallito ri oolpo, doveva consegnarla ad un altro; 
alla quale legge pare non voglia obbedire quello dei fanciulli, «he ha la 
palla in mano ed è inseguito dall' altro. Si potrebbe anche per la forma 
dell' oggetto pensare a quel per tabulae declivum labi (cf. Friedllinder an- 
t%ùi^ dM*m. ìHòl p. 142, tav. d' agg. BG, Grasberger 1. 1. p. 60); ciò 
per altro è meno plaasibile, poiché nop v' ha che una sola {Mita. Lo Jaba, 
seguendo lo Zoegit, riputò quella tavola pugillari; non esclùdendo però che 
fossero un qualche trastullo non più riconoscibile. - '- 






modo piaiisibile >; probabilmeate tal «rnese, il cui 
oso per ora noo posst» defiiiife, serre a segnalare il 
hogo per la oak-i ^ ove pure presso Euripide e farse 
sei deseriltì dipinli avviene la scena. Nei davanti si 
azzuffano ì bambini, fra cui uno al fraleOo, eoorren^ 
dogli dietro, mette le inani sulle spalle come in allo 
d'arrestarla, Taltroy che pare maggiore, coff un sallo 
cercando sottrarsi nellMslesso tempo rivolge, il capo e 
colle mani stese allontana una palla che pare non voi- 
glia cedere al suo persecutore \ Dietro i bambini soi^ 
Medea ; essa sta ferma chìnatai superioitmente in avanti 
ed abbassando verso i bambiaiil volt», improntate da 
prefoodi patimenti , ebe sopra tutto si palesano negli 
eecbi affossali (K): ì\ chitone cinto, cui è sopramèssoàl 
Manto, ove la copre severamente (i g E), oire laseia 
ìgnado il sinistro^ petto (A ^}; de' ricchi cafpelli alcune 
cioeche si sono slegate {Kì)k Braccia emani vengonie 
SDlere esibite ne(le< puèUieàxioni di g ft, meotre m % 
secando indìieasione del Glarae èi moderna la slnislrà 
ed in K amtedwi le mani sono perdulew Ed ancorché 
9u j! facihnente fosse in quelle (Àrtr adoperalo aloun 
che &t rìstauipo, egli però fa isenz' altro secondo certi 
Indizi in aocerdiei e^ll^ intenzione> dell' artista che Mo- 
dea ivi afferra celta destra la spaida , colla) maMa; il 
fodero. Che su h la destra regge il ferro ignudo , e 
la sinistra nella pubblicazione per manifesto abbaglio 



^ ¥em iroTt^i pw» s«kpra^ il nUftvro; dL* Teteo* servata nel Gafeéham 
4Mla villa Alftuaiy mm il giovane eroe di$correndo eoo sua madre Etra- «i 
mette il pie (ìWiQckelaaatt moti. ttiMl..i>. 96, ZoQga^oMtr. I lav. 43), e 
di pifii in vani dipittU penapejani, ove strooamenite il Wieseler 1*^ dicU*- 
taào fitifjù'^ »/u«9Uf (annali deU* Ut. 1S5S p. 224 sgg.) ; cf. fuori i di- 
pasti' daini cilali Dalbi«K i. u. 376$ 1459. Simil oggetto fra altri arnesi vidi 
pb e. sopra un rìlieiie a stucco io ima camera delle Doove toiine a Potiiapeì 
(la. 4«6lla piama deil'Overbeck Pmnpefji I p. ^7 of, p. 220 s«^). . 

2 fissai è cotfienvata sopra h, ed assicarata: dall' a^tare^u cimast^^oel 
campo di À, .. ; ' . 
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del disegnatore tien invece del fodero una parte del 
manto; in i la destra, sebbene nelle pubblicazioni tenga 
una qualche cosa dai disegnatori incesa come parte di 
panno, di certo tien il ferro sguainato, lo che prova 
la forma di queir oggetto. E siccóme inoltre ghiK 
affatto si accordano nella posizione delle braccia di 
Medea, senza dubbio in tutti i nostri rilievi paralleli 
la destra un pòco alzala resse la spada, la manca più 
penzolone il fodero.- Differisce in questa scena i, 
presentandovi due donne che sembrano aver diritto di 
esser credute Medea. Dietro i bambini una donna in 
solo chitone per la chioma, che soluta e scomposta 
jQuisce sulle spalle, e la guaina nella sinistra mano si 
manifesta per Medea '. Essa rivolge il capo verso un'ala 
tra donna che, posta dinnanzi, pel suo vestiario e la 
sua attitudine è quasi tutta analoga alla relativa 
figura dì Medea in gi. La testa è abbassala veiiso i 
bambini, la superiore parte del corpo un poco china 
in avanti e le braccia per disgràzia maggiormente pe- 
rite pare fossero state distese. Facilmente si potrebbe 
esser indotto a riputarvi per un' errore ripetuta in va- 
riata attitudine Medea fìglicida. Però essendo si mu-^ 
tilata questa figura ed unica tal singolarità fórse non 
siamo autorizzati ad incolpare l'artista di siffatta im* 
prudenza. 



*■ Nel disegno Pigbiano la gaaina pare è presa per piega della Te- 
ste. Nella descrizione dello Zoega è detto, che questa donna nella destra (piut- 
tosto perduta) tenga una corona , mentre della sinistra pare non vi sia 
fatta menzione. Sebbene io non sappia spiegar tal asserzione, essa però non 
scuote ponto quella mia supposizione fondata so completa corrispondenza 
nel rimanente delle particolarità, che il sarcofago dallo Zoega nel Laterano 
vedalo sia identico con A. E vedo, che anche lo Jabn, forse per la eoo- 
dizione delle carte dello Zoega, non ebbe assoluta fiducia in tutti i dettagli 
di quella descrizione. Cosi io non dubito che la corona in destra derivi 
da qualche confusione, forse da semplice sbaglio del copista. >■ ■ 
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In tal guisa questi rilievi abbandonando quella 
perfetta posatezza^ che al contegno di Medea danno la 
pittura ercolanense e le pietre suddette, e di più ol- 
trepassando nella movenza delle braccia il quadro pom- 
pejano, le fdAfWdt alzare la destra col ferro ignudo. 
Però l'affannosa lotta delle passioni, sì bene espressa 
nel travagliato volto sopra È, ancora si agguaglia al- 
l'ardore che cova nascostamente prima di prorompere 
in fiamme, ed un momento dopo la mano alzala ca^ 
drà inerte ; Medea si posa ferma , i bambini scher- 
zano ignari. 

Trapassiamo ad una Medea flglicida ben diversa 
nei caratteri ora da noi rilevati. 

Sopra il sarcofago di Marsiglia (0, tav. d'agg. D) 
Medea tenendo colla sinistra il ferro nel fodero, s'in- 
cammina con veemente agitazione verso la sinistra ri- 
volgendo il capo. I lunghi capelli si dissipano sciolti 
per le spalle, il manto cadente per la scomposta mo- 
venza e nel lembo inferiore sorretto colla destra sco- 
pre gran parte del petto. I suoi sguardi non sembrano 
abbassarsi al figliuolo, che accorre dalla sinistra di chi 
osserva e che erge la destra palesando lo spavento cau- 
satogli pel minaccioso contegno della madre, mentre 
laltro seduto al suolo, ove forse giuocava, anch'esso a 
lei si rivolge mettendo la destra alla bocca, noto gesto 
di sorpresa '. - Questa Medea furibonda non so come si 
possa in più alte parole illustrare che trasferendo ad 
essa i retorici ed ampollosi versi del coro presso Seneca 
{Med. 857 sgg): 



^ A tal sitaaziooe jCony«Qgono i versi di Virgilio eulex 249 sg.: 
atque alias alio densas supero agmina turmas, 
impietate fera vaeeordem Colehida mairem 
anxia tollicitis meditanUm vulnera natis. 
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quonam cruenta Maenas 

praeceps amore saeno 

rapitur? quod iapotenti 

facinm parai fm-ore? 

vultm citatus ira 

riget et caput feroci 

quatiens superba motu 

regi minatur ultro. 

flogrmtt geme rubentes 

pallor fugat ruborem; / 

nullum vagante forma 

servat din colorem. 

huc fert pedes et illuc, 

ut tigris orba nalis 

cursu furente lustrai 

gangeticum nemus. 
La persona di Medea sopra questo rilievo oltre^ 
modo si assomiglia alla figura di Mirra quale la pre* 
^Dta una piltura murale di tor Maraneio conservata 
Osggi oeila biblioteca del Valicano >; cioè spicca in am- 
bedue un certo conlegno teatrale ^^ clie ci desta il 
sospetto esser tali rappresentanze non mediocremente 
influite dalla scena ed in ispecie dal mimià, il quale 
si era eoo predilezione impadronito di favole pateti-* 
che e tetre. 

Alla composizione del rilievo dì Marsiglia è. ania* 
Ioga la scena, che nel su mentovato disegno pighiano 

^ fìaoal-Rocbette peini. ani, inéd, tav. 3, Biondi monum, Ama^ 
ranziani tay. VI. 

2 Possono addarsi varie analoghe figure sceniche, sebbene non appar- 
tengano per Tappanto alla tragica scena. V., per mo* d* esempio, la pittura 
del codice Vaticano di Terenzio riprodotta dal Wieseler TheatergebiMe ecc. 
tav. X n. 2. In tal nesso deve anche venir^citata mia Scenica pittara pom- 
peiana ilppena più visibile (Helbig.M.n.l4e6),in cui si volle riconoscere Medea 
coi figliuoli. Ci duole di non aver posta attenzione in Pompei a questo dipinto. 
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iolercalato si vede fra la conquista del vello d'oro e 
Io sposalizio di Medea con Giasone. 

Una donna in chitone cinto^ rivolto il capò, vi- 
vamente si avanza verso la mnistra^ tenendo nella mano 
manca la spada in guaina e sollevando colta destra la 
veste nelle cui pieghe pare vogUansi nascondere i barn- 
Uni, che impaurili guardano in alto la madre. 

In fine la medesima situazione, senoncbè di poco 
avanzata, esprìme un gruppo del museo d' Arles di h* 
vero grossolano e di orìgine tarda, ma altresì di grande 
interesse e certamente degno di accurata pubblica- 
zìotae ^ Medea in chitone e manto artificiosamente dli- 
sposto, come dopo impetuoso movimento si ferma in 
alto di sguainare colla destra la spada tenuta nella 
sinistra. 11 sinistro petto è nudo, i luoghi e scompo- 
sti 'capelli scendono per le spalle^ i feroci sguardi si 
rivolgono a quello de figliuoli^ eh' essa pel primo colpo 
ba preso di mira, e la superiore parte del corpo s'in- 
china verso la destra, Ove un bambino ginocchione si 
strìnge adla madre aggrappandosi ansioso colla sinistra 
alle pieghe del manlo^ e stornando la faccia stende la 
destra verso la parte onde aspetta il colpo letale. A 
«nietra l'altro figliuolo in analoga posa si attiene a 
Medea. Bene si potrebbero a queste vittime attribuire le 
grida che Euripide fa prorompere dal dietro^ della «efta: 
vai npóg 5zw ipY]^ar\ iv iiovrt yop, 
àg éf^vi rfiio 7* eV/Jiiv àpmw ^i(pGvg, 

Ed ecco come l'arte rappresentali va esprimendo 
Medea figlicida l'accompagnò dall' indecisa e tormen- 
tosa lotta degli affetti, che ialernamente ondeggiano, 



* Millia voyag$ éant h midi de ha Franee, ad. tav, LKYIll 8 
(«r.^. IR p. dot M te6«>),fal. myffe. lOi, 407; cf. Slark SUtàtekbmy 
Kumt und ÀÌUrthum tii t)ronkreieh p. 591. 
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fino al punto stesso che il delitto è per verificarsi, la- 
sciando quesr atto per argomento ai pittori vascolari > . 
L'antica critica artistica^ sì giudiziosa e sentita, 
neir encomiare che fece della Medea di Timomaco una- 
nime rilevò, eh' egli effigiasse Medea non perpetrando 
la strage de'suoi fanciulli, ma esitando a perpetrarla. 
Antifilo Bisantino {anlk. Pian. Vf 136) che aveva ve- 
duto senza contrasto in Roma il celebre quadro di 
Timomaco % così si asprime in argomento: 

àpuuì i\a jxlXX)99cg, I939 aofóg * cufiA ii texvqv 
ìnpms. M^dsrfl, xoù )(zpì Tiiioiiaxov. 

Ed un anonimo dopo aver al modello degli altri 
epigrammatici ammiralo nella pittura di Timomaco Punita 
espressione di furore ed affetto, termina in questi 
versi (1.1. 138): 

Travia 3' ofiov awi^zv^v àfiimorav' dg ev òcfilpocg, 
a</xaT£ iiìi XP^^^ (peiaàiuvog nockàfUKu ?. 

Al quadro di Timomaco eziandio spetta segnata- 
mente l'epigramma anonimo 1.1.135, che pure aggi- 
rasi syl contrasto in Medea di gelosia e materno af- 
fetto, e quell'analogo di Giuliano Egizio 1. 1. 139; 
mentre intorno ad altri tre non si può attribuir fede 
ai lemmi del codice Palatino, dai quali vengono anch^essi 
riferiti al quadro di Timomaco^; e di questi ragio- 
neremo dopo. 



^ V. le rappresentanze da noi indicate p. 48 n. 2. 

2 Cf. Benndorf 1. I. p. 62. 

^ Si confrónti Àasonio ep. 129, 7 sg. e 130, 9 sg. : 
laudo Timomachum, matrem gtiod pinxit in ense 
eunclantem prolis sanguine ne maeulet 
qaali versi sono a disgiungersi dall' epigramma cui leggonsi attaccati. 

^ Sette epigrammi successivi (135-141) vi sono ugualmente messi in 
rappòrto con quella più nota rappresentanza di Medea figlicida ; lochè certa- 
mente non in tutti si fece con diritto e su positiva autorità. Fu fatta simil 
osservazione già dal Welcker hi, Schrifìen ìli p. 459, n. 4. 
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Alla restia e maggiormeote^posata attitudine di 
Medea corrisponde il sicuro giuocare che fanno i bam- 
bini. Vero si è, che gii epigrammifriferendosi al di- 
pinto di Timomaco non^^favellano di loro. Questi poeti 
impertanto non verseggiarono per chi non conoscesse 
le opere cui riferisconsi , ma bensì per quelli , ohe 
ne videro gli originali o copie e ne portarono in mente 
Timagine; non fu loro intendimento destar un'esatta 
idea di certa statua o pittura, ma piuttosto brillar vol- 
lero con qualche motto a materia artistica sia origi- 
nario sia accattato. Ond' è che nel presente argomento 
tutti prendendo di mira la lotta de' sentimenti contrarii 
visibile in Medea, concetto tanto commodo per un 
epigramma dozzinale, non incontrarono opportunità a 
far motto de' bambini, che per essi più non erano che 
accessorii. D'altronde due diserti testimonii, di cui uno 
è riferibile al quadro di Timomaco , il secondo, se 
non a quello stesso, ad altro analogo, ci assicurano 
la presenza de' figliuoli. Il cosidetto Lucilio nel suo 
poema sul monte Etna ragionando di notevoli cose 
d'ogni specie che motivo porgano agli uomini di viag- 
giare in lontani sili malgrado i pericoli di mare e 
terra, mentre che altra cosa non esista più degna di 
venir ammirata dell'Etna, dice così (v. 592 sgg.): 
quin etiam Graiae fixos tenuere tabellae 
signaque ; nunc Paphiae rorantes arte captili ^ 
sub truce nunc parvi ludentes Colchide nati, 
mnc tristes circa subiectae altaria cervae 
velatvisque pater^ nunc gloria viva Myronis. 

Ad onta delle difficoltà di questo passo > è fuor di 

^ Val a dire sorprende sommamente d'incontrarYi Venere Anadio* 
mene e Medea, atteso che la celebre pittura d*ApeUe fu da Augusto com- 
prata a Coe e dedicata nel tempio di Cesare (Brunn GbìcK d. grieeh, 
JTOmiler il p. 204 sg.), quella di Timomaco venne già da Cesare collocata 
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dubbio che vi Tengono segnalate l' AnadiOtneoe d'Apel- 
le, la Medea di Timofliaco, l'Ifigenia di limante, 1* 
vacca di MironQ. - Luciano nel descriver certe pittare, 
oh' egli pretende aver vedute adunate in usa casa fibi^ 
soe così: vavAvo 9i 19 Mi^dcea ytfpamsct r& ^19X61 itac^ 
xoaT; » TCd nouit òno§ìino\)<ja xarri dsrvòv ivvddSott . lyn 

xw {uXkóvTQ)/ EcdoTs, %xi xoajta épSwxt rò ^i<póg £V rtktv 

Air incontro diversa dalla pittura di Timomaco era 
quella che die motivo ad un altro anonimo dell'an- 
tologia Planudea (IV 110). Essa cioè, siccome la man^ 
di Medea esitante vi afferrava la spadai forse rasso^ 
migliava essenzialmente alla su descritta pittura pom- 
pejana; ma pur in tal perduto quadro vien lodata la 
savia moderazione dell' artefice, che nascondeva l'azione 
stessa '. Ad un terzo dipinto sembra spettino i versi 

i. 
'\ 

nel. tempio di Veaert Geoetricea Rona (PIìd. K n. 35, 136; cf. 35, 26), 
mentre relativamente alla vacca di Mirone non possiamo con esattezza pre- 
cisar i) tempo, qnand* es^sa fa trasportata a Roma ove Procopio ta vide nel 
tempio della Pace (Brann J. I. 1 p. 145). Ora poiché TEtsa è scrttu 
certamente dopo Angusto , al (mio avviso non v' ba che nn modo solo di 
scioglier tal contraddizione invano negata dal Brnnn (1. 1. ìl pi 278 sg. n.4), 
il i|aal6 panni non abbia pondisrato abbastanza la coonesHìoie di loUa 
quella parte dell'Etna (cf. specialmente v. 567sgg. 598). Il preteso Lacilio, 
forse vivendo fuori di Roma e di certo uomo prosaico d*orizzonte limitato, il quale 
poco curava altre materie ^Iftre le sae flsìco-»fllosofiche, probabilmente non <bo- 
nobbe che dalla letteratura le opere da lui incntovate. Eé mfiitti, la sas scelta 
di capolavori, il suo modo di caratterizzarli perfettamente fanno rimt)ressione, 
ch*egti dovesse la loro cognizione agli epigrammi. In tal guisa quel passo ci for- 
nisce una netta rìftuaxiotte dalla nolliia di Minio sèpM TkÉomaea, già mesei 
in dubbio dal Welcker (kl. Sckrifìen Hip. 457), cui fece seguito il Bmon 
(I. |.), che Timomaco, incaricato da Cesare suo contemporaneo avesse dipinto 
la Medea. Egli sembra a noi pure che questo grande artefice aMnSa da as- 
segnarsi air epoca dei diadochi, a qnal opinione danno, ulteriore appoggio! 
fagioMmeoti che stiamo facendo sopra la sua Medea. 
1 L* epigramma termina eos): 

^étypai^o^ su ^ ÌKfh^s ^dveu tcXo<, oòx «diXijo'a^ 
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di Filippo (1.1. IV 137) ne'quali si accenna ad alio 
grado di tarbamento; però i termini son troppo vaghi 
per ammettere ttoa precisa e stringente interpretazione. 
Gli ò fatto degno di nota che, a qnanto pare, la 
scultara impossessandosi dell'invenzione di Timomaco, 
^r Talento prescelse ad imitare quei tipi che espres* 
sero Medea nel colmo dell' agitazione ed il delitto quasi 
maturo. Probabilmente gii scultori in avanzata e ste- 
rile epoca, intenti a mutuare motivi dalla pittura, si 
fecero governare da più moderno e depravato gusto. 
La relMiva scena de* satcofaghi, l'abbiam veduto, oc- 
cupa un posto meno determinato : invece al rilievo di 
Marsiglia, alla- statua A' Arids, non che alla rispettiva 
parte d^l Pighiano rifìevo sembra si adatti un epì^ 
gramma auoniloo dg i^o^pa MvjSsev^ (1.1. IV ìli): - 
Maév) xac \iào^ o^aùf, tf/kì vptj^axv^g trio dtjqu^ 
o(i[ijxra Kotkrjiua/; ^oxTyocvov yjùrpingtnv. 

TTiqiiifnig X^x^ùnf slvcxa fixivoiuvio. 

oq \ùov €Ìg /!xavl»3V ^fl76v sòxtyyiri '; 
Questa Medea adunque, in preda a furibonda ira 
(v. 1 e 4},. gli occhi infossati e col fen-o pronto, sem- 
brava stesse per saltar dalla base; in conseguenza do« 

1 Ci siamo iadustriati a reintegrare ,<|aesti versi, che sono nel codice 
Matino okremodo goasH. Ivi y. l sì leg^è ex xfxtBl'nt; «reo, che abbiam 
corretto iyxparsTi^ trio, et*. £ar. Mud. v. iO'^Sen. Med, f. S74. V. 2 
il codice offre h ;^oXov rì^rpiiriaiv-i il Jacobs <:oB|;ettor6 f? ^òtoy\ a noi 
ftarve anicaménte adattata tanto alla grammatica ragione del verbo sùrpsirt- 
(^€iy quanto alla cooformaziooe di quel periodo la parola ^c(rydBvoy.V.4 Xe^^^* 
invece di rexécav già rinvenne il Jacobs, il qoale oltre Earip. Jlfcd. v. M9 
poteva citare vv. 133S, 1367, e Gi;egorio Naxianzeno earm. jod. Fìfolian. 
V. 59 sg. (tom. Ili p. 14S4 ed. Migne] xaì yurn-n^ Tsxéso-o-iv éoT? »^ 

irarpòi epuro^. V. 5 il codice ró^e y ì1F>^»(Tsy^ che ripogua alla grammatica 
e da noi fu corretto. 
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veva impetuosa esser la sua mossa ' e corrispondere 
a quella del rilievo di Marsiglia. 

Ud' altro epigramma sopra uoa statua di Medea in 
atto di uccidere i figliuoli (hi. IX 593] dod ci lascia punto 
indovinar il modo in cui vi fosse ideata. Gallistrato 
(stat. 13) descrivendo in lunghi e futili andirivieni 
retorici una famosa statua di Medea, ch'egli finge aver 
veduto ne' confini di Macedonia, sembra si sìa più ap- 
plicato alla tragedia d'Euripide che non ad esatta 
rimembranza d' opera plastica. Dopo aver rilevato gli 
affetti misti , gli occhi ora furibondi ora mitigati e 
1* espressione niente spietata o bestiale, alla fine ci of- 
fre pochi cenni palpabili': ?v ìs out^ yat ^i<pio9^pog ij 
yiip , òtocìiovÉiv iroi[XYi t£ %[i^ , ini ro fxeacr|ua arreu- 
ioTjtj^, vai i9jxfX>3/xiv)3 'ìi 3pi§ rò a'òyipnpirìf htaiQimivovaa 
xac (jTohfi rig név^ifiog àxAov5iog t^ ^^XV' W '^^ro 
adunque era pronto, dissipata la chioma, il petto nudo. 
Come rilevasi da quanto abbiamo ragionalo, contri- 
buivano queste espressive particolarità a palesare nel- 
Testerno di Medea alto grado d' eccitamento ed accre- 
scere il patetico carattere della composizione. 

L' arte antica, arrestandosi, come abbiam veduto, 
avanti il compimento stesso del figlicidio, però col- 
r ora sviluppata serie di rappresentanze non ebbe an- 
cora esaurito il tema: essa saltando queir atto espresse 
Medea nel momento che gli succede. Una statua de- 
scritta da Libanio la mostrò presso i corpi dei figliuoli 
or ora uccisi ^ Nel volto, egli dice, la smania (kóaau) 

^ Sopra una statua del cursore Lada è detto anih. Pian, 54 v. 7. 

Sg. iTTìS-ntrst rdx» X*^'*®? ^^'^ cri^oq^ otJSè xaSe'fsi | a poMTi^ 

V. p. e. 6firy*?<rij rou irspl auriìv Bp»iAaroq iv rò opcJ/Mevoy — 
uairsp àvrtxfvq toù rs^vyicafjiivov rrjv 6piJt.-nv s]q rriq Eipivi^ov SpctfjLa- 
rofTOtiag nXei(TavToe: rvv /^l'/AY^o-tv ecc. 

s Lìban. ed. Reiske tom. IV p. 1090 sg. È assai depravata qae- 
st'ecfrasi par dopo le emendazioni che diede I. 1. il eh. Jahn; però essa, 
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non era peranco del tutto spenta, ma gli occhi già 
paventavano la violata natura, e Medea stava volta a 
sinistra e gli sguardi fissi in terra < declinando l'aspètto 
delle vittime, che ancora venivano urtate dal piò de- 
stro avanzato^ come nel momento della strage. Un 
panno, vuò dir il manto, coprendo il capo e cadendo 
lungo le spalle esprimeva lutto ^, il doppio chitone 
lasciava ignudo il seno fin* alla cinta ; il ferro nella 
destra pareva ancora minacciare i bambini , la sini- 
stra piegata sollevava la punta del manto. - Tal con- 
cetto sì precisato e veramente degno di non commune 
artefice non può punto essere imaginato da Libanio, le 
cui descrizioni artistiche inoltre tutte sembrano meri- 
tare maggior fede che non quelle d' altri retori. Ag- 
giungisuno di più che analoga pare fosse stata la co»- 
posizione d'uu quadro, cui Filippo accenna (antft. 
Plm. IV lil); in esso Medea ancora foriosa e lividi 
gli occhi (xovdòg ifaifiog) teneva il ferro ora insan- 
guinato {àpxi^yiyi;) ^ Ed una simile rappresentanza 

come mostreremo in altro luogo, coir ajato di dae manoscritti della biblio- 
teca Barberini facilmente piiò ripristinarsi. 

^ L6 iprecbe parole o3cy xai tò aùf^acLiraiv svép^STM xai ^r^òg rò 
Xaiov dtroveuu TTpòq y^v, utrirsp oùx dvs^onévnv xei/Acvau; iSsIv, ou( 
fAayeì<rcc Bistp^etps si correggano COS^ : o^sv xotì rò trufKjt, uttolv diripsi- 
Ssrai irpòq ró Xaiòv xa't àiroysusi irpo^ yvjv ucirsp oùx dìfs^OfÀsvrì^ eCC. 

^ Il relativo' passo soiraatorità del codice Barberiniano 1} 01 f. i5 
deve scrìversi co^: sjritra.^afog frsptP%K\si T7IV xsfaXùx (volgarmente 

T17V M.'nSsia.v) xai xa^sìrai irpòi cufxotJi xdx roù Bs^ioù vpoi to Xaiòv 
aya^s^Xtjraf (volgarmente dvot^s^XiQxs)^ roù Byifjuoupyoù yuymxa deì^at 
<rirot;5a^ovTOf , 5v yuv»ix» Boxsh oùx d^msv (scr. 8^ixsv\ v rs^^^vn. 

^ Già il Lessing innn celebre passo, del Laoooonte (IFarìfl herausgeg, 
V, Lachmann tom. VI p. 390 sg.) non conoscendo V ingannevole glossa 
del manoscritto relativa a Timomaco, mise in contrasto il c|ipinto, cui esso 
accenna, a quello di Timomaco; e giustamente lo spiegò poi il Weicker kL 
SdirifUn Ili p. 458. Nulladimeno rìcadde'in errore ilBenndorf I. l.p.64. 
Secondo lui (I. I. p. 62] anche il frìvolo epigramma d' AntiQlo Bisantino 
(ami». Pian. 147) concerne la Medea di Timomaco; qualassesziooe, quan- 
tQnque forse sia vera, non so sa che argomento si fondi. 
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sopra vaso argenteo plobabikÉent e foralo la reale^ quìn^ 
tesseoza della lepida descrìzÌMo elhe Ta il eoofaso' Tri^ 
malcione (Petron. e. 52) : habea séffphoi umaks plm 
^inus C ; guemadmùdMm Cassandra eecidil film sm^^ 
et pueri morti iacenlsicut vwere pules. Chiama C» 
Sandra la donna indotto dall' espressione che in essa 
spicoava di furore ([mtVQfiéw); eàin ciò è coiiteB«la 
ia ragione di questo cMtrdstenso. 

Emerge ddila rassegna che abbiamo fatta d|i moou- 
menti e teslimmj , olie dall'originaria e ereàtrioe coiti- 
posùzione di Timomiaco scalUirì aoa namerosa serie dì 
affini rapp^e6entanzé, te quali, degenerando di mano in 
mano dall' eecetsa nobiltà del prototipo, però^ ripetettero 
il general concetto, cbe in esso fn per la prima voUa 
con tantosaocesmincarnatOf ed in consetguenzapuranclte 
eonsQrvarono non poebi de'caratteri, dii cui il possente 
ingegno di Timomaeo) ebbe iifiprontakei Medea. Cosìseift- 
bra 0he tutte quelle rap^esentanze si aceerdiassero in 
una sorprendente espressicene negli 09B€hi# Medea; cbè 
di essi fanno menzione quasi tutti gli epigrammi ora 
indicali ed un noto passo di Ovidio relalivo a quadri 
dì Medea ed Àjace che trovaronsi entro il palazzo d'Au- 
gusto ^ ; ed àncora net sarcofago M gli occhi di Medea 
assai affossati perfettamente corrispondono atte parole: 
iyiiponéìig (sd^-Bìjpai | ojuiudsrakocì^ós?. Anctìè nello slesso 
panneggiamento ritorna palese l'influenza di Tiìoiomaco 

1 Trist. II ▼. 525: 

wtqtt» s»àet vuUu fcMut Telamoniùt irAiti» 
mqnè oàuU» fasinu» Imrhara matat k<tbét. 
Il ptìB,M a ' questi gemeilii (|mdpl assegnato éé- Ofidia, il qilal» in Ml^argov 
meliti ed> -in qiidl sèsso iMBoiliiMiite poiè sbagliare, osdivde etano pareva 
l# general suppoazioae che vi si tratti dell* ^ebve c(^pia 4i Timomaeo. 
Questo cio^, ancorché sia proiMbilmeaite stato il priDiOisamhranoD^sii^' stato 
raltimó a dare Ajace ftirìboado per compagno e oopfrontD a Medea figlicidr. 
Libanio 1. 1. alla sopra riprodotta descrizione fa succedere <{uell» d'ua'j 
Ioga statua dell* Afotf? /a»v«^, tosile oaklaMenle non è » omo. 
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perfino adta Medea d'Arles, ov'esso aH'eceitaU moreoza 
Bon si adatta sì organicamente, come nei quadri pom* 
pejani e nelle paste. In tal serie esistita di Medeefi* 
g^icide, furonvi, non è dubbio, insigni e rinomate opiere 
ia pittura e plastica '; e queste abbenchè ispirate dal 
quadro di Timomaeo, d'altronde rimpetto ai relativi 
moDìimeiiti a noi giunti furono originaK. Però nella 
svariata moltitudine di siffatte opere fra iono simili, cèe 
presentaronsi agli occhi dell'artista, facilmente nacque 
un certo eeletticìsmo, onde si spiegano varie sin goiaritk, 
che offendono in akuni àé monumenti superstiti. E 
specialmente i sarcofaghi sembra fluttuino fra diversi 
originati a tipi divergenti. 

Il motivo psichico, sì chiaro e lìmipido nella Medea 
ercolanense, cioè nell'originale di Timomaco, e nel pro- 
gresso delle svariate ripetizioni vieppiù confuso ed obli- 
terato, non sta del tutto isolato nei monumenti. Già il 
lahn metteva in una linea colla Medea di Timòmaco 
il ciclo de' dipìnti parietarj di tor ìtfarancio collocati 
ora nella biblioteca del Vaticano, che esprimono Ganace 
Paslfae, Scilla, Mirra, Fedra, Biblide % e riponeva 

^ UImqìq I. 1. espreesameole «ttesU la mDUitadioe delie sittoe <fiul 

SOggeilo: T» St Mv^si»^ Btivd Ts^iosrm f^sv t^ '£AXft$o$ -h KopivSa;, 

% Gf. Jaho àrehaeoL Biiir, p. 216, e le pubblieaziooi presso Ramri- 
Hochette peitU, ant, tay. 1-5, Biondi monunL Afnaranxiani tav. I-VII, 
In aHora però non se ne conobbero pia di qaelli cioqoe, cbe vengono ve- 
rificati per iscrizioni aggiuite. L' oltinia figura pii)i tardi trovat» e di lavoro 
seno frttoo e più sottigliato essendo mutilata e priva d'iscrizione è dà me 
chiamata Biblide per certo regioni ohe spiegherà ;;,in altra occasione. — V^ 
si po6 aggiungere anche una pittura pompejana di giovine donna che sta 
«editando con in mano nna bpada e fii finora chiamata Nemesis, Mei- 
iwraeiie o Medea (Helbig 1. 1/ n. 1265); polche dopo quanto abbiamo espo* 
sto Medea non venne effigiata senza ì bambini, si potrà scegliere fra i nomi 
«mentovati da Ansonto Cupid. cruci affix. v. 37 [cf. Friedlander Uhtr den 
MumUinn der Rihmr p. 28): parie truees aUa$triolU mì*cron%but im nu 
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l'analogia di questi monumeoli nella loro commune di- 
pendenza dalla tragedia e nell'espressione pura e sem- 
plice, in cui si accordano^ di disposizioni dell' anima. 
Farmi ìmpertanto l'analogia di queste figure sia più 
stretta, più individuale '. Vediamo in ognuna prepa- 
rarsi una àpavenievole risoluzione aizzata da tetre e 
prepotenti passioni , il cui impeto vien momentanea- 
mente arrestato dalla contrarietà de' sentimenti e rifles- 
sioni, che l'incrociano. Qual concetto è forza cattivi 
e stimoli straordinariamente l' imaginazione pei contrap- 
posti, che rinchiude, del momento attuale e. di quello 
attiguo, del contegnoso aspetto e dell'interno tempestoso "". 
Sicché mi presenta la poesia un confronto tuttoappro- 
priato nei soliloqui che presso Ovidio fanno Biblide , 

et 7%%sbe ei Canace et Sidonis horretEUtsa; forse GaDace vista T analo- 
gia della pìttara di tor Marancio avrà più titoli d* esservi riconoscìnta che 
DOD Tisbe Dtdone. Ed è lo stesso motivo per cai Medea non crederei rap- 
presentata in una pietra incisa ora esistente a Berlino e pubblicata da 
Schiichtegroll. prtnc. lig. de la Jtfythol. d* aprhs Us pierres grav, de 
Stosch/ P. IV n. XLVI, qual libro non è a mia disposizione. La donna fhe 
des^a mos^a in agitate^ passo con capelli arcizzati ed in mano un pugnale 
fu dal Winckelmann con dubbiezza dichiarata per Furia [deter, des pierr, 
grav. du haron de Stosch p. 84 n. 356], e gli fece|eco il Easpe (Tassie 
eatal.n. 1514]; a qual spiegazione contraddissero il^Le^sing (Werhe tom. VI 
p. 437 not. 6), ed il B5Uiger ( kl. Sehkften I p. 230 ni ], che vi rav- 
viso Medea figlicida, opinione addottata dal Tòlken (Verzeichniss der gè- 
sehnUt. Steine ecc. p. 271 n. 151) e dal Baoul-Aochette (choix p. 273 n«.4). 
A ciò che pare questa figura appartiene a tutt* altra classe di rappresen- 
tanze, alla quale l'interpretazione del Winckelmann più si accostava che 
qnella del Bóttiger. Nulla so dire intorno alla Medea mentovata di volo da 
Baonaraoti vetri antichi p. 16; cf. Sjtephani Nimbtu und Straf^lenkranx p. 66. 

1 Senonchè prescindiamo da quella di Mirra, che per la sua eccitata 
movenza piuttosto si agguaglia alla Medea del sarcofago di Marsiglia e M 
disegno Pighiano, come abbiamo di sopra rilevato. 

^ Ci asteniamo pel momento di esaminare sotto il medesimo punto 

di vista r Ajace e V Ifigenia di Timomaco. Qual ultimo quadro anche per 

r analogo sviluppo del motivo, che ci presentano pitture murali e rilievi di 
sarcofaghi, forma un confronto assai istruttivo della Medea. Imperciocché 

siamo lontani dair acconsentire in ogni punto ai ragionamenti delP Helbig 

ann^U deWlst. 1865 p. 330-346. 



> 
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' eoo., sviluppando qaasi la diatelttea della 
passione, prima di secondare ai loro anatiirati e funesti 
istinti; e potremmo paragonare anche alcuna delle eroidi 
d'Ovidio e divei?si passi d'atlri poeti affini. Non v'ha 
dubbio icbe a taU episodj dovette precedere una certa 
fase della tragedia, itaa non meno aperto si è, cbe dir 
reltuìente essi sono derivati da Alessandrini predeoes* 
sori; né pub esser statò in altra epoca, che l'arte rap- 
pr^entativa abbia prescelto cosdfiatiì tèmi, i quali lusin^ 
gando un. gusto piuttosto raffinato, richiedevano d'al^ 
tronde in chi lì volesse felicemente trattare, profondo 
sapere delle ime potenze dell' anittia umana perfino 
ne' più fotohi errori del cuore muliebre. 

L' iiltima scena de' nostri sarcofaghi chiude degna* 
mente questo insigne ciclo di maestrevoli compo^ziodì. 
Medea asportando i corpi de' suoi figliuoli è in atto di 
salire al carro tirato da squammosi draconi alati % che 
contorti già sono per vibrarsi a volo ^ (Àgh IKn). La 
destra neiggeva le briglia^ la sinistra impugna la gamba di 
snbafioibirio che lopendesopra la spalla, mentre dell'altro 
una gamba peivsola dal carro. I discinti e ricchi capelli si 
s|)arpigliano attorno al viso, che altiero si rivolga M!(my 
servatore; le vesti di lei e la clamide del fanciullo indiar 
tfosvolamuo; nell'intera persona è grandiosa la movent 
Ka ed imponente: il partameato. Medea iq^i sembra, eol^ 
sovrumano ed è difficile disconoscere il concetto, che 
volle in essa esprimere l'artista da cui fu ideata: Me- 

i cf. Qy.meU IX 474 6gg. X 320 sgg. cf. pure il monologo d'Altea 
vili 481 agg. 

2 Seneca M^ v, 1031 sgg. squamosa gemini colla serjoMtes 
fugo I submissa praehent. cf. Dvid. fast» II 41» met. VII 21S ^ Valer. 
Flacc. 1 5524, V 454. ^ 

s U alzarsi in aria sopra E è inoltra espresso nella personificazione 
deHa Terra sdrjiùala al suolo è palesando stupore colla mano alzata , figura 
cbe identica ritorna n^i sarcofaghi col ratto^^di Proserpina. 

Annali 1869. 5 
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dea^ uccisi i bàmbiDi ed alzandosi taetl' aere sul carro 
del Sole ', apparisce spogliai del suo donn^cD oarafr 
fiere ed orinai ribaiéDa' quella origiDaria sua nabirà 
demotiica e feroce V che le è propria mitula^ica sostanza 
^ helcoDgiuagersi a Giasone sembrò vincolata. Non 
saprei meglio lustrare la superba bellezza df questa 
txMftpbsizjoné cha avArerterido uh fatto finora seroo^ 
sciuto. In un tacculoo del gran Batdassare Peruiei étm* 
servato nella ' fóblfAtéca municipale di Siena itrovasi 
copiata questa figura ia uno schiaizo aeoennatoì a pochi 
tratti di pènna coll'ingegjiosa leggerèz:^^ dì rqn^i 
maestri, -e suf fe^io oppòsto in 'più pioèóiàl misurai /*« 
bozzo ancora più rapido si riconoscono le adire scéne 
de^ nostri sarcofaghi senza offrire notevole discrepanza. 
Alcune figure sono tfmmesse e non in o^una il movi-- 
mento e abbastanza chiaro; gli iccessùori mancane tuttt^. 
Sembra peraltro, che Toriginale di questo disegno non 
sia identico con alcuno de' cdnservatt i^rcofaghi ed 
esprìma un esemplare o perduto o nascosto. Probàbil- 
mente il Peruzi^, colpito dalla bellp^a della Medea 
fuggente, la copiò coU'intenzioné d'approfittarsene in 
quelle pittura decorative a chiaroscuro che imitane li* 
lievi a stucco, in qual genere egli era vatontissioio; al 
meno' sulla parete delle loggie del Vaticano dipinta da 
Glovantfi da Udine certi quadretti in meszo^fra gli 



:i . '• -y- ' ' ' ■ . ; h'; .^ )..U> 



1 Cf. Earip. Mei. y. 1316, Oyid. mèi. WÌÌ 398, Apoll. Rhod. Ili 
308 sgg. 

^ Siccùdè un lapido di qaesto bozza, che pregato per me gentilmente 
volle prenderne i| eh. sig. Enea Silvio Piccolomini Sienese, nella spedizione 
andò perduto ^ mi contento dì conìonicare là descrizrone che mi notai ve- 
dendó dr vólo quel taccuino: Figura (muliebre*!) ritta y sotto essa i bambini coi 
regali; Glauee, con accanto la nutrice che alza le braccia parlando a 
GlaucCf dietro la sedia bttslo femminile; figura masthile clamidata coUa 
persiona rivolta verso dèstra; padre di Ùlaùce che sembra afferrarle i 
capelUf Glauce precipitando colle trilani ahàte; iSùe tdmlini che giuocano. 
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oranti mostrano analoglie figure, ìq cui sembra Iraspa* 
rìre la reminiscenza della Medea sul carro a draconi . 

Par essa parte de' nostri rìliefvi riproduce senza 
contrasto una celebre composizione. Quale medesima o 
simile avrà puranche influito in varie iatture vascolari ' 
e terrecolte ^, cbe presentano lo stesso soggetto. Di 
più Valerio Fiacco, descrìvendo un ciclo di rilievi re- 
lativi alla stona xlègU Argonafu ti e fabbricati da Vulcano 
^argento sulle iH)rte del colchico tempio di Febo, vi 
mentova in ultimo luogo Medea fendente l'aria ali-* 
geri» anguibus e caeie madens; qual argomento tanto 
iriéno sembra, finto dai poèta,: imperciocché lo pre* 
cede un'altro che anch' esso trova riscontro in una 
scena de nostri sarcofaghi ^. 

Ormai altro non ci rimape che a raccogliere in 

brevi ps^ole quelle conseguenze delle nostre esposizioni, 

che per lol^o conformità tendere sembrino ad un mcr 

desimo e più generale risuUamento. 

' Divergendo dai commentatori , che tìki hanno prece- 

i Filr^ àleaoe vòlte vi Vimmìsdiìa pare lA memoria della somigliante 
figuri 4i Ceréire; capè in qnei tempi la* Medea sol carro a. draconi proba- 
bihneate fa aoch*essa ritenata per Cerere, còme il Bellori più tardi vide 
nei nostri rilievi le avventare di Cerere. 

?JPiiori dae testé citati, (p. 4S not^ 2 n. 1 e n. 3] cf; Raonl-Ro-; 
chette fiioffMim. «iWd. pi. 6, ove Medea con mesto volto ancora tenendo 
il ferro stillante di sangue siede sopra nn dracene. Rassomiglia nna pietra 
incisa ^Ua collezione Hope presso Cadez ehóisc p. 275, 2. 

y Ne è pubblicati una neilaretme ardM(^lo9Ìf im II p. 355; qual volume 
siccome non mi è a mano, non posso decidere, se la medesima forse sia iden- 
tica con una terracotta da me Vj^dala ^el maseo^ nazionale di Napoli, che 
presenta Ne^ea in vestigio .orientale sa d*an carro a draconi alati. Un'altra 
analoga del nauseo di Berline è mentovata ,da Pyl^ da Med. fàb, p. 76. 

, ,, ^ Fnronvi espresse secondo Valerio (V 440-451) fra altre storie le s»-. 
gneoM: ^ Po^ze di ìledea e Glauco in Corinto osservate dalle Furie (jtpa- 
eumi (rìfrlmìmf cf. Viri;, iian. IV. 473, Seneca JETerc. OaC. y. 612 ece.);^ 
MedeHjPUfparando iregftli fUiine^iite Cammei, onde Glaiice presso l^ra.arde,» 
Uiv«do»«iil< pa^zz^di .Creonte}. >l9kifuga di; Medea. U: simmetrica: corrispoi^f 
dema .visibile imUo singole o^oiposizioai» onde Valerio adorna (quelle imposte, 
1^ iHlìiiyMd (dilic^^ Jte]n6ke^f M»^ .il^^^ jiT, JCXU (1897) p. 90^ sgg^ 
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duto, abbiamo a costatar, che nek ciclo di queste com* 
posizioni ìDcootrammo non poche particolarità, che 
nella^ Medea d'Eufipide doq trotino riscontro o stiano 
in contraddizione col contenuto di essa. Rammen- 
tiamo la contiguità delle nozze alla catastrofe, Tlmeneo 
letale, la lettera da Medea a Glauce mandata; il sagri* 
ficio di Glàuco e la sua morte presso Tara. Che poi 
neir ultima sòena alla partenza di Medea Giasone non 
sia presente come nella tragedia Euripidea, potrebbe 
derivare^ da una posteriore versione della^ favola, secondo 
odi egli periva nelle fiamme eoa Glauce e Creonte; 
ed in tal modo T unione di quéste tré persone netta 
seconda scena diverrebbe ancora più significativa. 

Siffatte proprietà della rappresentanza tanto meno 
si vorranno attribuire alla libera imaginazione degli ar- 
tisti, poiché siamo riusciti maggiormente a trovar altrove 
riferite le peculiari circostanze cui si adattano queste 
composizioni; ed in ciò massime spiccò il fatto, che i 
nostri rilievi alla tragedia di Seneca stiano pia vicini 
che non a quella d' Euripide. Di più i poetici concetti 
delle due prime composizioni, armoneggìando fra loro' 
in modo che quello della prima è sviluppalo e com- 
pito nella seconda, e corrispondendo in pari tempo a 
certi versi di Seneca, si riconobbero dovuti ad un me- 
desimo poeta che preparò a qualche pittore tal argo- 
mento '; ed ora ci sia lecito d'aggiungervi laconget- 

A Si rileta da quanto' ragioDÌanio, ebe la nostra opinione intorno alte 
eovHfitioni, in cui stavano coi spoeti gli antichi 'artisti, assai diflferìsce da' 
quella esternata dal eh. Stephani [eompte r^nd» 'lS63 p. 197-206 ed al- 
tróve). Questo efoè crede gli artefici avessero, al pari coi poeti direttamente 
attinto le singole cfrcostanze delle favole dàlia bocca del popolo. Oial quale 
sviamento al^ mio parere li preservò accorto intendinientó dell'arte che e^r^ 
sitarono e- la eescfèrifea della, dfverfiilà db- metfzt oonimunicativi, di cui di- 
s[]k>DgOno la poesia e Tarte figurativa. Ndn posso inoltrarmi qui nella vasta' 
quistione ; parmi pei^ che nìi^ complessò' di ufoeste ricerche si osservino 
^uAdeotl motivi per giustificai^ la mia iftvargMXa dkil priiicipj dello Slepttiiiii^^ 
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tura, che pure gli originali di queste due scene erano 
del medesimo piltore e quasi formaroèo ma composi- 
zione. Le poetiche proprietà di quei concelti poi c'in- 
dussero a supporre, che quel poeta appartenesse all'epoca 
alessandrina. Neil' esame della terza scena erano ana- 
loghi i nostri risultati ivi assictrratì inoltre dal nome 
di Timomaco. Ed abbenchè intorno atll'oltima più sem- 
plice non possiamo far i^alere particolari argomenti per- 
suasivi, però il patetico carattere della figura di Medea, 
la pertinenza del soggetto e la compagnia stessa, in cui 
trovasi, ammettono di applicare anche ad essai generali 
risultati, che ottenemmo sopra quelle che la i»recedoDO. 
Queste conclusioni assumono una certa importanza, 
quando terremo a calcolo^ che neanche fra gli altri 
sarcofaghi' finora riferiti a fovole Euripidee s come 
quelli di Fedra,, Ifigenia, Alope, Alcesle, Ppotesilao, 
VF sia alcuno le cui rappresentanze più ó meno da 
esse non si scostino, e che eziandio relatitame«te a 
questi si è in parte verificato corrispondere maggior* 
mente a Seneca tragico, presso, cui ^e^faivoie di altre 
circostanze e novelli concetti si rivestono. La <;onco^ 
danza di quiBSti fotti sembra ci spinga a eerftar^ i di- 
retti originali si poetici che artistioi de' rilievi di sarco- 
faghi neir epoca ellenistica, tanto p^ tempo quanto 
per gusto piiK viciua ai Romani ^eil^mpero. 
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RILIEVO DI A«AfiNI CON RAPPBJESENTANZA 

DEI SALII. 

(tav. d'agg. E) . 

Quando nell'estate (teiraoDO 1867 mi trovai in 
Anagnì, Tamìco Raffaello Ambrosi ebbe la compiacenza 
di svolgere la mìa. attenzione sopra diverse antichità, 
che di fres^ si erano scavate costi occasionalmente, 
alla fabbrica d'una casa particolare nel centro della 
città, ed in ispecie sopra un monumento, che non ri- 
marchevole com'era per mole ed arte, pur tuttavia ^ 
parve pregevole a ragion dell'istruttiva sua rappre- 
sentanza. È desso, un rilievo di marmo greco fino, ohe 
sppra 0^21 mebri di altezza misura 0,23 di larghezza; 
è manpanie a destra ed a siniistra, mentre intatti re- 
starono i due orli orizzontali al disopra ed al disotto. 
A giudicar dàlie proporzioni e dal carattere del lavoro, 
ch'è di buona epoc^ romana, non anderebbe errato 
di molto chi lo supponesse parte d'un fregio o, ciò 
che sembra più probabile, della rinvestitura d'una base. 

Quel che oggi resta dell'originaria composizione, che 
senz'altro era di molto più prolungata , sono tre figure 
maschili in costume sacro, le quali ad egual distanza l'una 
dall'altra s inoltrano verso sinistra alasse solenne. 
Della terza figura a man dritta manca ora la parte 
superiore: ma in quanto ne rimane, corrisponde in- 
tieramente alle 4ue altre, che hanno conformi tra loro 
gli attributi ed il yesliarìo, le proporzioni e perfino 
la mossa. Le medesime vestono tuniche lunghe cinte 
sotto il petto e portano un'asta colla destra, un'elmo 
sul capo ed uno scudo al braccio sinistro. L'asta o il 
bastone che ^ia, la cui lunghezza quasi è di due terzi 
della statura delle persone, al disopra come al disotto 
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è móAita d'un pecòlo glohetto/ talché sotto più rap- 
porti rìamomiglia al cosidettò ditirso, che spesso yeg- 
&9Mko nelle Qtaoi di Menadi Satiri ne] tiaso bact* 
Qbico. L'elmo òdi forma tonda, che esattamente •tìir^' 
consorive quella del capo, badae gaaneiali (òticetilae) 
che l'uniscono^ sotto il mento, ed è adorno di dufi 
penne ramoscelli che s'ergono da ambedue le partii 
costume ben conosciuto da molti monumenti deirEiroria 
e massimàn|iente della bassa Italia. Lo scudo è -tlì forma 
ovale e mostra^ nel bel mesrao in rilievo la testa della 
Gk)rgooe^ d'attorno alla quale (Mioceotricamente e con 
certi intèrvatkii girano diverse strisce di piccolissimi 
ornamenti, madiera di fregio che rammenta quegli 
scudi ceretàni\ anliohissimi del Mieeo Gregoriano, ' 
Confesso non osarmi : imbattuto ftn ora in altra 
rappreseÉtaozai monumentale dello stesso soggettoved 
aver motivo anali di credfiire ubo nei musei di Roma 
almeno nouB esista. Qualiche iiisegnamento pertanto 
possiamo riiefaire dalla cènsideràiìiòne. di: alcuni mo^ 
numenli jsotto certo risguàrdb analoghi: Che dovun- 
que nei filieid d'arte greóa o ilomana ancontriamo fi^ 
gurei di f persone disfioste in ^ fila^ ed in atteggiamento 
eonfotipé^ 1! identità deUe Tntosse* esprimendo in ina- 
oiera^'iien i^iaEa' l[^j^{irettO:#Ua musica,v ci ^^ddìta una 
daniza di' ^carattere v.sol0iii^. ^' è per esémpio il 4)alto 
spèteo . ripetuto delièi Or&ì(im. hU'Insùn&B^Mì 
d'agg. L. Rev. archéol. n. s. II, pi. XVIII) e delle 
Cariti (Pistoiesi. f7. YfU. dè$cir^Ày, MivsGulh Gm^. 
II, 61); qA}elk)vdei;<Pifj^Ì€hiiHi (Ra»gaiiév^a^^ 
lén. II, pi. XXI, p. 708) e dei Coribanti {Mus. Pio- 
Clém. lY; .9 )i^/:Quii)[di /ic^i loiàe, divMola^QObfnoiitaqeli 
aocennatiumònunbtifi, Jà^ potrai \^égaReViUoYeitei?xota 
bertttzzap. iricduosbeRf) iSirijf«i«^num4ntobd9ìii)p,a^ 
ìdanaiK;«pra'.f''rj/. iìjjijjji; i^ìlun 06 .iiy/:- .. in o/:iiii' 
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Se ; passiamo poi a rassegna i c0DOseìuU fili tu-* 
ticbi^ nei quali entrasse la danxa, non sa^prei qnalQ 
meglio x^ombini che quella dei Saliu Tunica; seodo^ 
asta ed elmo furono il loro corredo sacro al direnna* 
Dime degli autori. È v«no che in alcuni particolari 
meno essenziali il rilievo anagtìino non va d'accordo 
con le loro descrizioni ; ma tali differcMe appariscono 
ovunque veggiamo ccKsé della natura o costumi della 
vita riprodotti dall'arte antica che allora, più mai, si 
ristringe a dare i concetti principali. Del resto nem^ 
meno gli stessi rapporti degli autori concordano fra 
loro in tutti i punti. Così il solo Dionisio di Alicar-» 
nassq II, 70 vuole aver portato altresì i Salii la 
spada al. fianco e in sulla tunica h trabea. Anche 
in quanto alle ancilia si nota gran divergenza nelle 
tradizioni* Secondo la minuta descrizione che ce ne 
tramanda Plutarco nella vita di Numa cap. Xlil, esse 
rassomigliarono del tutto agli scudi delle statue di 6iUf 
none Lanuvina, e tal forma hanno dìfatto quegli scudi 
sopra monete della gente Uctoia (Riccio XIVII, 19. 20) 
e di Antonino Pio (Eckhel Ihct. N. Vii p. 13), che si 
credono essere ancilia. Dionisio 1. 1. all'incontro parl4 
d'una forma quadrata: ^$*m^(»e. néhni) ^ofi^ouiu 

Ovidio al finei nel terzo libro Aei fasti v. 377, 379: 



> i 



Aique anóile voiiat, qùod ak orimi parte redsum as1> 
y Quoque noiesiQmlis^'anpUmi^^ 






accennai ìchiaramenle, èotte i^à i s'accorso il Gutberlelk 
de Saliis)\liber singultìtif oap. .i£/:f/, ad una forma 
tondif eguale^ dunque? oistellld a qQeUa^tdegli scudi mi 
rilievo di Anagni. Se nulla quihdi.. , per ^ quanto nii 



\ 



IHLIS¥0 IH (àHiOHI 79 . 

a}^go, semmeoto s'oppone alla proposta spie^a-r 
ziooe, essa riceve una bella eonferma iQvece da una 
ooDeta di DotBiziaoo (Cohen m. ttiqi, L pl.^ZVIlIi 
0. 315, cf. aadie p. 303 tt. 37^43), battuta in Qnor^ 
dai ludi MiculareSy tolta quale apparisce una figura 
io cai a buon dritto fu riconostiuto un Salio : figura 
che in lutto e perfino in quanto alla forma singolare 
dell'asta corrisponde à quelle descriUe del rilievo ana- 
gnino. Altre rappresentante dei Salii , onde di più 
dovrebbe avverarsi la spiegazione, sembra non esi-* 
stano ; giacché almeno quei due monumenti che vanno 
per tali fin dai tempi del Gutberleth, debbono senza 
dubbio restar da banda. L'uno è un rilievo della 
villa Medici (Bellori aimiranda urbis Romae tav. il. 
Monlfaucop antiqu. II, pi. 12) che presenta una riu;* 
Bione di persone togate, fra le quali qualche littore e 
due figure €on bastóni ed elmo ad apice : quest'aUìme 
furono prese per Salii, a torlo credo per l'assoluta man* 
canta delle antUia. L'altro è una pietra incisa eoQser? 
vaia a Firenze (Atigusttni Gemm. et sculptur. Mtiqu. 
l tt. 752. Gerì jHus. Fhrént. II, 23) che fa vedere 
due servi dèi Sdii portanti sulle spalle un bastone, 
dai quale pendono tre aneilia. Il concetto stesso dì 
codesta composizione e ilcàrallere del disegno, l'iscri* 
zinne elrusoa quindi del lutto anormale e sconvene-^ 
vele, di più il vestiario dei sapposti Salii ch% abba^^ 
slama curioso. In ispede il loro mantello stranamente 
ricamato, mi destano grati sospetti solfautenlioità della 
pielr;^^ sospetti che oserei estemam in maaieraandM 
più precisa, se non vedessi^un Eckbel Oi^. ir. VII^ 
p. li) ed un Preller (Jlo9Jb«MA^ M^thohgiey: Mà\\\^ 
assers rimasti in proposito senza scrupoli^f iiovtcì; V^ 
Potrebbe dardi che le accennale differesal^ ^ le 
descriaioai dei Salii dateci dai diversi scrittéH, deri- 
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vasdero almeno in parte da eerte vananze esiiatepti 
nello stesso rito di quei sacerdoti, fiiaediò^ eome in 
generale sappiamo più riti romafii ^ere stati ripetuti 
nei mttiiicipii (Ambroseh Studien. 1; pi TS^ Jfenzen 
Ann. deWlnst: 1863 p. ÌSO), eosì conosciamo dèi Salii 
oltre i due collegi della eittà di Roma a Tibur, Àlba^ 
Tuscttlnm, Lavinium, Verona o.Brescfia (Becker-Mar* 
quardLffaneiftttcA IV, p. 369, 2500) e perfino a Sa-- 
giintum {BAhner Monatshr. d: Beri. Akad. 1860, 
p. 428 seg.). Arrogo che i' diversi collegi celebravano 
diverse divinità, ^ Roma Marte e Quirino, a:TibuF 
Ercole e che sopra. i riti Saliarì di quest'ultima città 
esisteva una memòria speciale secondo Màerobiò 5ar 
ium. Ili, 12, 1 Oetavii Hersennii liber qui inscribitùr 
deisacris Saliaribus TibuHiuri^. In faccia a quesUtfatti^ 
sebbene non niegò che il rilievo di Ànagn^ possa ri- 
ferirsi ài riti propriamente romani; iùctioo piuttosto a 
crederlo riproduzione d'uni culto locale. Il squalo quan^ 
tunque non ci sia attestato direttamente, mi vien reso 
probabile però per un passo importante di Marco Au* 
relio ( Fron lo 6|pp. odM.Cm. IV 4, p. 60, ed. Naber) 
sopra la ricche^a di Anagni; In ffttto d'tstiMti religiosi: 
priv^qwim ad vxUarii^ 'omimus^ * Ànagniam ' denertimuf 
mille fere passus à viaDmiìde idvdppi^nfnontim»^ 
vidimus, minutulum: quii^m sed' mltas resinile mti^ 
qua& habet, aMes ianefqàque caerimdnias supt^f mod$an, 
Nullm mgulm fuity ubi délubrm^ àut fmuinmLtem^ 
pbm non 8ÌL PraetérmumuM libm iiiUei, qwdraìi 
sacfra.ad(tiii&t^:I)egiui&iÀi|)arte CUI» emmuB^ ibiscfiptuin 
eirdt bifariam siti Flanun \$wiie san^ntum. Rogavir atir 
^eàÌKex(\pèpul€tìrHktó, ^id illud ^i^rbum esseffAit 
lingiiwxhemica peUicatum' de hostia ,, quàm in apieem 
$ùum) fiamen: eum in urbem intrtnecd inpmiL 
ri t - ,;G)ettinga« Orso Bennmu^ ' 
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Giunto. 

Qoeslo rilievo fu rinvenuto precisamente nello 
luogo » ove si trovò la iscrizione di Ti. Ci. 
Crescenziano illuslrala dal eh. Giorgi nel ^fiu//i 1859 
p. iS, cioè nella piazzetta di S. Michele già orto delle 
Monache della Carità. È di proprietà dei sigg. fra- 
telli Passa i quali neHa stessa circostaii^ rinvennero 
due iscrizioni, Y una intera scolpita sopra un masso 
di travertino e d' epoca abbastanza antica, V altra so- 
pra una tavola di marmo bianco assai danneggiata; 
e SODO le seguenti : 

V ; .. 1. 

M • TITIVS • G • F 
M • RVFÈlIEiyS • M/ 
PR 
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I 
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(?) $ttft««/LlO • ANTE ' AEDem 
f.mlio. mberone. pauUO - FABIO ■ MAX; COs (a.a.7i3) 
. . . . RTIVSQ • F 

. . . . . . GEMINVS 

V • LABVTTIOIASONI 
Il nome Delia 1. 2. della pi^ima deve leggersi 
hfelleita (cf. /. N. 3779. 4788). 

Oltre queste due iscrizioni vennero alla loco ai^tri 
^^anzi d' oggetti d' arte assai guasti, fra quali la sta* 
tua d'un giovanetto (verisimilmen te un ritmilo). eoi* 
i' attributo di ErcolC) cioè la pelte leonina che^ne ri- 
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copre la testa, la quale con tutto il torso è, ben con- 
servata, manca però delle braccia e della parte infe- 
riore delle gambe: faceva parte d' un gruppo. Il luogo 
délriuvenimento sembra essere stato un bagno, poi- 
ché si trovarono vari pe^zi di condotti di piombo, 
molli avanzi di vasche di niarmo^ un muro di fliat* 
toni in forma circolare, e molti pezzi di musaica bianco 
e nero, e presso il detto muro circolare due o tre 
palmi di musaico bellissimo formato di marmi a vari 
colorì. ' R. Ambbosi. 
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SARCOFAGHI CON RAPPRESENTANZE 
DEL MITO DI MELEAGRO. 

( Man. deir Inst. mi Villi, tav. IL ) 

Pubblicandauna inuova scélta di sarcofaghi riferibili 
al mito di Méléàgro ini ^ia lècilo di sottomettere ad 
un innovo esame la spiegazione dei monumenti di già 
conosciuti, tanto per fissar i posti da assegnarsi ai nuo- 
vi, quanto per assodare il fondamento della spiega-- 
zione medesima. 

Non sarti ifiiitilé uni tale revii^ne dopo i lavc^r^ 
d^r Belbig e del Kekùlé, imperòcel|è quegli « nella st»^ 
memoria inserita negli kmdi dell'anno 1863 p. 9^ 
e sgg. volle soltanto dichiarare qiialche punto i 
teressante, mentre l'altro bblla sua dissertazione sop 
la f^vda Meleagrèa toccava, sì, la più gran parte 09^ 
le questioni relative, ma noi) pare sia stato sempC^ 
felice nello scioglierle, essendoché trascurò più d'ut» ^ 
volta di confrontare fì*a lóro i concetti, cosa tanto n 
cessarla in questo gmere di monumenti. Le scene e 
secondo r ordine de^i avvmimentt occupano il priii^^ 
posto e. che* noli' istessQ tempo sono le più firequen ^ 
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801 monamenli conservatici, m riferiscona alia eaccia 
del cinghiale. 

• . . ; 

1 . . . • • * . . 

Per il commodo del lettore ripeto qui la lista fatti dair-HeHiig 1. e. 
eoi sapplementi necessarii. « 

A nel palazzo Dorìa Panfili. Braon A. Jliarmorto. Il, 6. 
B nel maseo Lateraaenso. Garraoci H, l» XXXìV, 2. 
C nel- palazzo Mattai. Mon. McUU III, 30. 
D nel cortile del museo Gapitolìóo, pabbtieato per la prima volta saHa nostra 

tavola dei Monamenti al N. 4. 
B sulla facciata del casino Rospigliosi, ^bl . dal Beger M^agfidit' p. ^19 

da nn disegno del Pighioi Jahii cod. Pigh. N. 2^3. ' 
f net cortile del palazzo Massimi. È da notarsi che questo rìlietiQ è identico 
con qoolto riferito dairHelbig alla letlera £, pubblicalo dallo: Span ilft- 
»eeU. p. 32. Lo noterò coRa sigla FL. 
G.nèlla ^Ua Medici, pobblicMo dal Beger I. I. p. 21. Jabn 1. 1. N. 215. 
B fraaomento che' si troYa nella stessa villa. < 

/ e JT flraraiiiénti jpotù importanti incastrati nelle ftociale laterali del casino 

di villa Panfiti. 
L vedasi F;' 

M e N, piccoli frammenti del museo Gbiararoonti. 
O nel dttomo di Salerno. Gerhard A» Bé. ItB. \ 

P nella vHla Pratolino presso Firenze. Gori mier. ftr^ III, 36. 
it a Lione. MiHin gali' myth, tav. CHI. 
S nel Louvre. CUrac. H pi. 198 N: 703. 
^ a Pisa. Lasittio icuUùrs del nóm/po santo ClX, €X. 
^ a Spalalro. ;^ 
^ nel mns. Capitolino, pubblicato negli Annali 1863 tav. d'agg. A: 

::.;..^- •.: . . ■, •• ^ -, ^ v:-: ^ '.^ 

A. jijpf^sli aggiungo i seguenM: 



mIi giardiaetto Ségoato di villa PaidUiv molffr sbnli^lljinlé à 'B^péH^' 
biotto aim nf^strft'lay. IL al.N. 3. « . : wi "'■■ 

'^ nella villa Massimi detta a in hortis Sailustianis » simile a,P« . 
^ nel vestibolo dèlia chiesa a Trinità LH'G^va. Questa replita di 0, indi^ 
calami dal sig.iialbig, è da me ftitH esamibata , dell'ite seorfii. 
^ 4 Castel Torce jNaoya (via Prepostina) qb^^mi è noto da uufi descrizione 
commnnicatami dalPHelbig è da un abbozzò che me ne fece il sig.Schlie.' 
B raffigurata in essa sólamente t la caccia ad ha la particolarità che 
tutta le Qgare. sono, vestile idella.elamide airinlfioii di il^f|^eagre> 6lss$o« 
fnmmento nel giardino della f'igna. , 

framménto nef pàlazto Corsetti conte figure di f)!ana e d^Aneeo'la'cni 
' 'I pideoleiiza proiva ^é appartineva al<icoparcfaM> d'ona:cii6n'«epokoi<l«. 
AltrimenU; la scena< del^ caccia orna sempre la facciata <jlcirafea^.^ef sav 
^^ illro fcammentó d^l palazzo Corsetti, 

eéroefago iiAktMllà villa MOfiili, baceaUifo éT solilo,: Ui^ ^tléto^^ di 
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■, trf iii«S0hie.i Inqa^ila d^l vezzQ è.sgolpìi*. Meléagro. «p^figgpaDdQsi 
sall'asU e <lietro di lui il cinghiale occiso; nelle altre doe appaiono le 
figure d'Atalanta e d'ano dei cacciatori feriti. ] 

BE bassorìtieYo del palazzo Albani , descritto dallo Zoega nei Battmr 
IteHH d» JRoma 1 p. 76. - 

FF riiiefo disegnato dal Pighio (Jabn 1. 1. N. 214) e pobblicato dal Begev 
]IÌ9leagr%de$ p. i9. Non. so onde lo Jabn abbia cavata. la notizia che 
esista nella Villa Aldobrandini a Frascati, dove non Tbo trovate. 

Sono smarriti i due sarcofagbl seguenti: 

W esislédl^ «aeera neiraimo 1914 nella villi Mioìlis (Aidobnaadim) al 
Quirinale, descritto da F. A.é .)^d A. Visconti al N. 207: BoisùriUevo 
lungo paiwi npvele mauo, alto pakni du9 e fM%xo, roppr^ienr 

U^nt» làt ùooeià'M MéUagrùi ti tuo Wtomor nella «ìMè YV^^' ^^^ 
/ine AUml^ tua madre,, vhe.^pone U ìm%o fatale sopra il fuoco: vi 
Mono in tuUoìrappresentats quindici figure ed ha nuÀapurticoìariUk, 
HH Neppure esiste pia un sarcofago delta villa Strozzi presso la piasza di 
TtaCBiiiii.di cui fa mediione lo Zoega nei hosiiriiwoi i p* M9 segg. 
Venne communicatami da un'amico a Benna la cqHa d'ana deserizioQe 
cbe ne fece lo stesso arcbeologo. La trascriverò nel corso di qpesti'articolo. 

Vedesi ripetuta la scena della. caccia pure sopra due.plocole nmecinei 
rarie« V una delle quali trovasi m(4to guastata nel cortile dell' Istituto 11, 
l'altra Jnr nella villa Pacca (disegno presso l'Istituto). In fine menziono due 
sarco&ghi ed un firammento ove, come altroye,, Amorini ftnm^le veci delle 
figure originarie Lt nel cortile dej| Belvedere; MM di cui si è conservalo 9 
disegno nella raccolta del Cavaceppi HI , 12^ NN frammento dd 
museo. GbtaraiDionlift ; 

Volgendoci dunque a queslescene poniamo per fon- 
damento della disquisizione il sarcofago A come Te- 
semplara il ; pp importante . e più icompleto di tutta la 
serie. Già nella prima figura , cominciando dall' an- 
golo siqìstro della fs^qciala, incontriamo una difficoltà 
non da sciògliersi se non per il confronto degli altri 
monumenti. Non v' ha 4tìbbÌQ do ve^r^^ per Eneo, 

re dì Galidpn, l'uomo barbato in ricco ed ampio ve- 
stimento colla spada al fianco; il capo cinto d' una ben- 
da. Inoltre si vede bene che chi fece il nostro rillev»^ 
volle renderlo spettatore della caccia tanto (atale per 
il suo figlio : il che è ancora più chiarq in T, P^ J, 
ove prorompe con qualche fretta dal foiUMiiHd^lb 
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posizloQe; ma dod è meM ciiiaro che don questa ap- 
posizióne noQ combina il vederlo vestito d'nna; foggia 
tanto poco conveniente ad una scena di caccia. Con«- 
tentandoci pe^ il moniento d'aver notalo questa dif- 
ficoltà, osserviamo la figara seguente. È de^ un eroe 
barbato, cinto d'ana pelle di leone, con una bipen* 
Bc poggiata snir omero sinistro; Gammina fortemente 
a destra \ Il Grerhard lo prende per Tosseof d^Quo-r 
mìnazione adottata dal Kekolé p. 19, nel mentire le 
Helbig accostasi ali' (fintone dello Jabn cbel!)i«ispie^ 
gato per ÀnceoYAtrfi. dell IsL iai& p. 1^-133): 
e ciò^ con ottima ragione essendo la bipenne unticon^ 
trassegno indubitatoi di questo eroe. L' aveva figl^*ato 
con quesb^ strómentoiloiSoopfinri timpano del temr 
pio di le^ (Paiis VIH, IB, '6 sgg.) 

Dovremo aspettarci danqueid'incontrdre altee figure 
nell'atto di andare alla caecià^ ma già sdla : seguente 
trova difficoltà qxmìk nostra adottati va. É ^dessa un^ 
èacciatrice giovine ohe, veduta di faccia, io^biiia up: 
poco la testa tenendo in ambedue le mani un nasta in- 
nanzi di se. Viene spiegata essa dal Braun ed Helbig 
(pi 83) per D^na, la f quale apparisce in iquesl^E^ pp-; 
sto sui rilievi jB, C, iB, F,- jP, J,' nel tonoetlo ben noto; 
della dea di Versailles.^ Ma non itìteBdendo perchè l'ar-, 
tefiee, se isolava rappresentare Diana, ayesse-yariiati]^ 
questo tipo fisso:eoeriO', ed essàqdio inoltre ! questa 6-< 
gara priva d'^ognl-ieottlr^issegnò della deavAon posso 
essere d^a' stessa^ «opihibne. Sonia dubbio essa ò Atar 
lantav la cpfòlo nella^^tessa movenìu^ appare pure su 






*■ Sa F [^oHa la bffiza appoggiata air oma^, pensando lo scarpel- 
lino senza dubbio ad Ercole. La clava, cbe viene gestata dalla stessa figara 
80 5 in modo d*nn hosiino, pare sia di ristauro moderno. Ordinariamente 
tiene nella delira la eotdéta' d' un' cane.' So VTè involio d'un panneg- 
giamento. ' •• •• i' •■•.?•■ 1 ;.'•,)••;.■: 
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N,'N e 8(1 iS.: in quest- uUìom» rilavo alla trovasi Wr 
càuto a Meleagro. riamone, che al mio parere deve 
sap{tom anche per rpriginale. È chinate la testa dell^ 
giovaoe no po' ionanzi ed iiìoltre ooti toeca eolla sir* 
frfstra la punta dell'asta^ ma sembra tornarla nelle 
mani; L'assieme del concetto esprime in ìióa maniera 
natwale é graztosa un certo pudore verginale^ che 
cfedilamo cagionato per le parole dd^ovane, ilqnale 
aiécOÉipagiìai il stao dìscòrso^col gesto significai^te di 
nna' ftianca assicurazione. Credo duoqm esservi raffio- 
aurato Meleagro nell'atto di palesare il suo. amoro ad 
AtatatflSi'. < Ancfte sa 5 a^are il. re di Calidon, fi^ 
gntà ^ui non meno incommoda che sugli altri rUtetvi 
e che,' ' non^ posta ìù rapporto nò col .giovane nh con 
la donzella, ripete sòlt^to. 'colla destra il; gesto di 
quéllb |)èr ella stessa ' poqa ' significante. 

• Crédeva una volta che et levasse da cotal ìmbara^o 
il Sarcofago W. Vedesi in esso Atalanta camminando 
a de^fa, ma volta la testa dietro ad Eneo che fa il 
gesto accennato. È chiaro: egli l'invita a ritornare 
neik 'città alla cui porta egli stesso s'avvicina. Hi 
pareli dtttiquè possibile' chemna tale scena fosse foa- 
dafò'^ diilta stéssa favola. 'Ba'écòntadi Apollòdoro I, 8, 
che C^lféd '6d' Àoòeo Ttcnsasséro-di andare alia caccia 
èotf una donna, e sappianio ^ dai fraiÉmenti serjìalic^ft 
che detta favola emripidea imossè> scandalo vedere un ^» 
donna ooeupatà di ia&ra evirili. Sarebbe dà confrontarsMk 
prìncipalmente il frammento BSlpresso iM$[auok: 
ivd^v jtxévovoov T1ÌV 7uvaTH uwt /fitw 
hSihoVj Snjpoeffiv ^à^eav rov fxinisvóg. 

Ma è una si^)posizione ancora più probabile ci 



* Lo stesso soggetto è rieonoseiato dall' HelJ>ig ^n probabilità 
fiicciata laterale del sarcofago Gapitoliao F. 
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precisamenle questo due figure siano i frammenti rì- 
mtetici di uu'altrjt scena che ci è conserbata sui due 
sarcofaghi capitolini (D e F) e misere traccie della qua* 
le vedonsi pure nella lastra Mattei (C). Imperocché 
sa D, che è molto somigliante a Wj incontriamo lo 
stesso concetto di Atalanta. Pure qui la donzella si 
rivolge ad Eneo, ma questi si vede posto in rapporto 
con due altre persone : scena di cui V Helbig ha feli- 
cemente spiegato r argomento. Vediamo ivi il re di 
Calidon rimandante il suo figlio alla figura allegorica 
della Virtù. Questa scena d' indole proprio romana e 
che in nessun modo combina col mito greco, sembra 
èsser inventata per rimpiazzare quellamorosa ed appros- 
simare tutto l'argomento alle rappresentanze tanto 
frequenti d' una caccia senza veruna relazione del mito, 
ove la Virtù è la compagna del cacciatóre. Che Àta-* 
lanta andando alla caccia si rivolga ad Eneo che sta 
allontanando il di lei amatore, pare sia una idea non 
infelice di chi fece il sarcòfago ^ Manca essa del tutto 
su K, cassa sepolcrale di una conservazione perfetta. 
Sulla la^ra Mattei ( C ) eziandio è stato omesso Eneo 
stesso, restando cosila Virtù cpl giovine eroe di Calidon. 
Questa scena in poi abbreviata, finalmente rimase 
Eneo solo, ridotto con qualche variazione del concetto 
ad essere quello sconveniente spettatore della caccia 
quale l' incontriamo sulla più gran parie dei saroofaghi 
«toriati del mito calidonìo. Ritornando dunque al sar- 
cofago Doria, nella parte fin adesso considerata incon- 
triamo gli avanzi di tre scene : nella figura d' Atalanta 
il frammento della scena amorosa ove fu composta con 

*■ Le variaiiooi nel conceUo delia stessa figura nell* angolo sinistro 
^i BD - Atalanta va a sinistra tornando il capo «a destra - spiegansi per 
^0 studio di simmetria, nel quale essa doveva mettersi colla figura corri- 
^p<»idente oell* altro angolo.: 

Annali 1869. 6 



/ 
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Meleagro; in quella dEneo il frammento d' un gruppo 
destinato originariamente per rimpiazzare il ||>recedeDte; 
in fine pella figura d' Anceo ci viene accennata una 
terza : vale a dire i' uscita per la caccia. Questa, se- 
condo l'ampiezza o strettezza dello spazio da riem- 
pirsi, offre un numero più o meno grande di figure, 
onde sarebbe difficile di farsi una giusta idea dell' ori- 
ginale. Senza dubbio esisteva in essa quel bipennifer 
ArcaSy figura della quale non è sprovveduta alcuna 
delle copie che ci sono conservale. Quanto alla figura 
della Diana, che è una delle frequentissime (appare 
su B, C, B, (FL) G, N, P, 5, T, /, BB), non ardisco 
affermare lo stesso. Il di lei partecipare alla caccia è 
giustificata dall' Helbig, ma resta sempre un additamea- 
to, per così dire, estraneo, come già ci appalesa il 
^^oncetto non inventato per questa scena, ma cavato da 
una statua rinomata. 

I Dioscuri cavalcanti o conducenti i loro cavalli per 
la briglia non si trovano di rado : Il primo concetto 
havvi sui rilievi S, F, ove solamente V uno si è con- 
servato; l'altro su /, P, J, B; l'uno riunito coirai- 
tro su 0. Inoltre talvolta appaiono pure portatori di 
reti (W, J), altrimenti rimandati alle facciate late- 
rali. Segue poi nella più gran parte dei monumenti 
la caccia stessa; solamente in W e D havvi inserita 
ancora un'altra scena. In quello vediamo un giovane 
nudo meno la clamide, la lancia nella sinistra : indu- 
bitatamente Meleagro slesso, il quale sta per andare^ 
a destra rivolgendo la faccia indietro ad uno dei Dio- 
scuri, dei quali l' uno toccali gomito dell'eroe, come 
se avesse a dirgli qualche cosa. Le stesse figure tro- 
vansi anche su D , sebbene in un altro ordine. Or 
che solamente W abbia conserbata la composizione 
originaria, lo mostra al mio parere la scena seguente 
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sui rilievi A, E, T, W, F, DD, EE, ove nello slesso 
modo, come qui, l'uno dei fratelli afferra il braccio 
<]i Meleagro, che in ferma posizione aspetta il cinghiale 
prorompente.^È ben evidente T intenzione deir artista, 
che volle in tal modo mettere in chiara luce l'ardita 
impresa del giovane valente. 

Abbiamo dunque due scene, ambedue esprimenti 
lo stesso pensiere. La più espressiva senza dubbio è 
la seconda : laonde non e' inganneremo prendendo 
questa per l' originaria. 

Noterò qui uno sbaglio aperto di chi fece il sarco- 
fago salernitano, perchò fu motivò d^ un errore degli 
interpreti. Appare sopra la spalla destra di Meleagro 
una testa con acconciatura femminile, la faccia ed una 
mano alzate verso il cielo, che è stata spiegata dal 
Gerhard e dal Rekulé p. 17 come appartenente ad 
Altea la quale alzi « invidfosamente » lo sguardo. Ma 
c'insegna un colpo d'occhio gettato sopra gli altri 
rilievi che appunto questo sia il pósto ed il concetto 
d'uno dei Dioscuri. Dobbiamo dunque supporre che 
allo scarpellino erano dati ì disegni della scena della 
sortita per la caccia e della caccia stessa. Omésso nel- 
la seconda l'uno dei fratelli a causa della strettezza 
dello spazio, per non lasciar solo l'altro, variò il di 
lui pileo in tal modo come ora lo vediamo. 

La prossima scena, cioè l'attaccò stesso del cinghia- 
le, non offre nessuna difficoltà, se non quant' alla de- 
nominazione dei feriti dalla belva infuriata. 

Il giacente al suolo, che sia una persona meno dis- 
tinta e forse un servo, ne fanno fede le forme del 
corpo, la faccia, che è in alcuni esemplari quella di 
un ragazzo (7), e V esomide della quale è vestito. Sem- 
bra dunque un mero capriccio dell' artefice la benda 
che gli cinge il capo sii A. Scostasi dal concetto or- 
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dinario il rilievo Medici {G); dove il òàduto è solleva- 
to da un'altro che gli sta dietro, anch'esso vestito 
dell' esomide. Il concetto ci rammenta le parole di 
Pàusania Vili, iS , 7 , ove descrive il/ gran gruppo 
fiiatu^rio di Scopa : xorà di roiì vòg rà Itspa 'Ayxatov 
e/pvra rj^r) rpocù[JLon:oc .... éo^iyiw èrriv "Etto/o^, ma 

Èom tanto lontano dal riconoscere su 6r l'eroe arcade, 
quanto mi parrebbe infruttuoso, se alcuno volesse 
mettere in rapporto i nostri rilievi con quel oapolar 
vero dell'arte greca. 

Occupando Anceo un posto distinto nella tradizio- 
ne fra i feriti dal cinghiale, si è voluto riconoscerlo 
in quell'eroe barbato, che appoggiandosi éuirasta^ 
colla destra tocca la ferita che ha nella gamba. Ma 
siccome mi sono persuaso esser Anceo quello che col^ 
la pelle e colla bipenne s' incammina verso la caccia, 
cosi mi pare sia impossibile di riconoscere quell'eroe 
in una figura sprovvista interamente di quei contrasse- 
gni Caratteristici. Neppure profitterei di quella grazio* 
sa terracotta di Milo, pubblicata dallo Jahn (Ber. d. 
saechs. Ges. der W. 1818 p. 123-130;, se credessi 
esser giusta la sua spiegazione della figura corrispon- 
dente. Per altro manca quella figura solamente su Z 
e /; dei quali T ultimo pare sia mutilalo in questa 
parte. Su e F essa si vede rimpiazzata da un uo^ 
mo che, avanzandosi dalla destra^ sta sguainando la 
spada '. Ma che il quadratane non sia stato sprovve- 
duto d' un disegno somigliante ^l' ordinario, lo pro- 
va una contaminazione singolare su F. Non ostante 
cioè l'azione testé indicata l'uomo tocca la gamba, 
come w fosse ferita. 



1 E la stessa figura, che trovasi sui rilievi , i quali raffigurano Ma- 
lèagrò strappando fa pelle del cinghiale al Tesiiadi. 
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Su FL vedasi in questo posto un uomo barbato 
io armatura romana, cui un picciolo servo fascia, la 
gamba ferita. Pare fuori d' ogni dubbio che abbiamo 
qui da riconoscere un capriccio di chi fece fare la 
cassa sepolcrale, forse per accennare ad una disgrazia 
somigliante, sofferta da quello^tt cui; corpo dovette ri- 
posare in essa. Visto ciò, non parrà esser stsAo falso 
il rìstauro eseguito in una lastra Albani, ora tperdnta^ 
della quale riferisce lo Zbèga I p. 76: . . .€ Umico 
oggetto che al pròno sgtuxrdo muove curimtà è ma 
fyura loricata e pahdata sult' estremità del marmo, 
ma di quella nm v- ha antico ch^ i soli piedi, t^ 

Avendo ccnìì esaminalo le scene che si trovano al 
sòlito sulla facciata {>riocipale, resta una rappreseotauEa 
particolare la qliale indonlriamo sol sarcofago -di Sa^ 
lerno e su quello della Cava, i quali, come lo mostra la 
perfetta somiglianza del lavoro f ozzo e dei «onoetti;, 
sono prodotti della stessa fabèvica municipale^ hi a 
man sinistra di chi guarda la parte nobile dell'aftca, è 
seduta sotto un tempietto Diana, adorna la. tasta jd';u^a, 
beoda. Sotto la sedia giace la cerva, dal disegnatóre 
del Gerhard trasformata in un cane. A destraftii lei 
scorgesi un gruppo di due figure. Havvi .fildleaigrOi 
ciato il capo d' ana benda, neiratto di andare adeistca; 
dove, dirigge lo sguardo. Sta vicina Atalanla la q\»W,, 
ponendola mano destra sopra la spallata ffemt^ v^ler 
rilenerio icon dotcì «parole. (Su ¥ mm^: l'abiurai- 
eia sguajataaienle assai). Nello sfondo ^^orgeiSQpr.a la 
tesla flella J)laba £neo toccando colla 4«slrji il lOQQto. 
Troppo Qiaereata e poco adallBi a; Q% jQbe si può 
oavare dallo stesso rilievo, è la spiegazióne del G^v- 
\i^r A , Prodromus p. 369 , il quale crede esservì rap- 
presentali Melaagroed Atalanta coasidérando amibedue 
le conseguenze dell'ira materna. 
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Se non fosse chiaro da se, si potrebbe provare 
con tante rappresentanze analoghe che, secondo l'in- 
tensioBè deU'artista, siano da combinarsi ambedue le 
scene delia lastra e che specialmente la nostra sia an- 
teriore a quella più a sinistra. Prova ciò pure Anceo 
ehe rivolge la testa verso Meleagro non per altra cau- 
sa che per esortarlo d'accostarsi ai compagni della 
cacda; Quant' al gruppo , che questi forma con Ata- 
lanta, sembrerà molto strano il vedere interamente cam- 
biate le parti in modo che non Heleagrò pare sia ina* 
morato, ma Atalanta. Egli è pronto a partirsene, men- 
tre la vergine ha Taspelto di chi vuole restare. 

Per comprendere quella tenera riunione dobbiamo 
rammentarci di quella pittura oscena di Parrasio (Suét. 
Tib. Il . . . tabulam in qua Meleagro Atalanta ore mo- 
rigeràtur) che, benché fosse un capriccio del pittore, 
almeno prova che già ai tempi d'Euripide > si propen- 
deva a supporre fra ambedue un commercio amoroso, 
ed infatti sopra un bel vaso dell'Italia meridionale, 
pubblicato nei Bui lettino napoletano 18S7 tav. I , li 
vediamo assisi in un sasso, favellando l'uno coU'attro. 

Ma se possiamo così giustificare in qualche modo 
quella famigliarità, resta sempre difficile a spiegarsi 
Atalanta nell'atto di ritenere il suo amico d^l prende- 
re parte ad un divertimento di cui essa stessa è ama* 
triee appassionata. Ma neppure questo è vero; non 
prende congedo, come lo dobbiamo argomentare dalla 
stessa conformazione del gruppo. Gonlradìcé a ciò il 
vederla nella seconda scena al fianco del suo speso/ 
Saremo dunque portati a pensare ad una riunione àmo- 

- ».*./ ■ ■ • ■ : . . ■ • 

; ■ :'"■"■■' -'f •'.' » ■ • • • • ;■■■.■■ 

*■ Nella tragedia idi questo poeta il carattere d*'Atatanta fu ancora pietió 
drqueltà ritrosìa che riseMièmo nei versi (fr. 5S9l TMck) «f S'sk t^xou^ 
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rosa che AtalaDta cerca di prolungare. La figura di 
Diana, ctie dod prende niuna parte all' azione, sembra 
accennare soltanto che si trovino insieme gli amanti 
presso il tempio della dea della caccia; Eneo in fine, 
pensieroso, può rammentare a chi lo guarda le tristi 
conseguenze di queir amore. 

Ma cotale spiegazione resta sempre un po' artifi- 
ciosa, e sarà interessante di confrontare un' altro sar- 
eofago che offre qualche analogìa col nostro. È questo 
il sarcofago che si trova attualmente ,nel cortile del 
palazzo Gallo a Roma, già descritto in questi annali 
dall' Helbi^ voi. XXXV p. 92 '. È occupata la destra 
parte della facciata d'una caccia con quelle particola- 
i*ilà che sono proprie alle rappresentanze della caccia 
d' Ippolito. La più rilevante per noi è la sinistra. Una 
giovine donna, per il chitone corto e per gli stivali 
c^aratlerizzata da cacciatrioe, pone la destra sopra il 
]Detto d'un giovine che è vestito da auriga nel modo 
creila famosa statua d^lla sala della biga nel Vaticano. 
L' Helbig, spiegando la vergine di questa scena 
per Diana, crede che la dea della caccia cerchi di ri- 
tenere il suo favorito da quel corso fatale, che gli ca^- 
^lODÒ la morte, ed esser per questo Ippolito vestito da 
csuri^a. Ma pure qui, al mio parere, non può negarsi 
c^he corrispondano fra loro le scene della facciata, vale 
dire che l'uomo nella prima prende congedo per di- 



^ Séoza dubbio è qaello che vide lo Zoega nel palazzo Lepri [Bcàtir. 
B p. 238). Si confronti la < descrizione commonicata dallo Schmidt nel jtfìf- 
^»«o renano VII p. 60 con quella fattane dati* Helbig. Il cervo perseguitato 
d«l cane non è da combinarsi coi due cacciatori a destra d'Ippolito, tro- 
'V^andosi esso sulla fiieeiata laterale a destra di chi guarda. L'altra a st-. 
v^isira, che ora disgraziatamente è murata, secondo la testimonianza dello 
Zoega contiene un toro furibondo neir atto di assaltare una capanna di pa- 
glia. Sono dunque identici Sei nella lista dei sarcofaghi con rappresene 
^Mlze d'Ippolito fatta dairilinckn^egli ninnali dell'anno 1S67 p. Hi. 
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ventare il valeote pratagooista della seconda. Non mi 
disturbano le difficoltà che si offrono io questa sd^ 
posizione. 

Qbe accettata una volta questa base della spiega^ 
2ione, non sia più possibile il pensare a Diana, duì 
pare sia un vantaggio piuttosto che un dannoi. Pure 
l'esteriore della figura in niun modo fa l'effetto della 
dea della, caccia. Più rimarchevole si è il fatto che per 
essa non si può trovare un'altra denomina^Oìne con^ 
veniente al mito d'Ippolito; anzi, andando ancora pia 
avanti, dobbiamo confessare che, ancàe prescindendQ 
da un certo nome, sarà impossibile di Spiegare in ma- 
niera soddisfacente il gruppo di cui ragioniamo. Che 
vi si tratti d'un vero congedo, lo prova la circostanza 
che la vergine non appare più nella scena di caccia; 
ma non s' intende, come dappertutto essa possa pren- 
dere congedo, ove lo sposo parte per un divertimento di 
cui si diletta ella stessa per quél che si. può raccogliere 
dalla sua foggia. Oltre a ciò, come spiegare un uomo 
nell'atto di andare alla caccia nel costume di ghioca- 
tore del circo? 

, Ma questa stessa circostanza^ cosi strana alla pri' 
ma vista, al mio parere e' insegna la strada che dob- 
biamo prendere per isciogliere quéste difficoltà. Impe^ 
rocche, come già è stato osservati^ dall' Helèig, se ^ 
rawisa chiaramente che l'artefice volle: nient'altro che 
approssimare il più possibile 1' esteriore della figura 
all'apparenza individuale d'un .^rto personaggio, senza 
fallo quello per cui era destinata l'arca sepolcrale. È 
quasi distrutta la faccia^ ma senza dubbio mostrava 
le sembianze di ritratto che si son conservate meglio 
nelle fatezze della donzella. Po^td ciò, non parrà impro- 
babile che l'artista si sia preso pure un'altra libertà, 
vale a dire di formare un gruppo, nel quale poteva 



ooogiaDgere ambedue le persone in una maniera cor- 
rispondente a quel rapporto, che era fra loro nella 
vita. S' intende facilmente che in questo caso sarebbe 
siala poco conveniente la nota scena di Fedra ed Ip- 
polito che ordinariamente orna questa parte dei sar- 
cofaghi stonati del mito relativo. Così ideò quel grop- 
po di congedo nel quale, forse soltanto per accom-- 
modare la figura della donna a quella dell'uomo, la 
forniva del costume di caccia; ma può anche essere 
che avesse rìsguardo ad una rappresentanza simile a 
quella di cui derivano e J. È vero che, facendo 
una tale compilazione, non imaginavansi spettatori Air 
ligentì, ma piuttosto tali ehe^ contenti d'aver ravvisato 
il senso generale delle scene, da per se poco curavano 
di metterle in rapporto più accurato. 

Ritornando adesso ai nostri due monumenti non 
posso sopprìmere il sospètto che pure sopra essi abbia 
influito quello studio di altud^e alla vita del defonto 
e che indi siano varìati i motivi, prescritti dal mito 
per la prima scena. Almeno, come è evidente l'ana- 
logia che trovano nel sarcofago Gallio così dà pure, agli 
occhi la simiglianza di certe scene dei sarcotaghi ri-^ 
ferìbili al mito d'Adonide. Anche là scorgesi quel te- 
nero congedo, anche là Adonide temporeggiante è esor- 
tato da un suo compagno ài scostarsi dal fianco della 
sua amorosa. 

Dopò finita la caccia Atalanta riceve dal vincitore 
la pelle dM cinghiale, ma sul solo rilievo FF la tro- 
viamo ancora nei possesso di questo dono. Veduta di 
faccia ed incrociate le gambe, tiene innanzi di se la 
testa della fiera. A destra vedesi Meleagro appoggiato, 
a quel che si può cavare dal rame del Beger poco ben 
riuscito^ sulla lancia. Fra ambedue appare un Amorino 
che^ mentre stende una mano verso Atalanta, cotraltra 
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tiene la fiaccola rovesciata per accennare la tragica 
fine dell' eroe, cagionata da questo amqre fatale. Non 
so, che cosa di volgare sia entrata in un'altra lastra, 
anch' essa conservataci soltanto in un disegno del Pi- 
ghio e pubblicata dal Beger nelle slesse Meleagrides 
p 22 (Jahn 1. 1. N. 216). È diviso il rilievo in due 
scene essendo scolpito nel mezzo il busto d'un uomo, 
posto fra due Amorini. In quella a sinistra di chi guar- 
da, sono raffigurati i preparativi d'una cena il cui piat- 
to principale formerà senza dubbio quel gran cinghiale 
che viene recalo da due uomini, mentre a destra ri- 
posano sopra una J;/tn^ semicircolare cinque dei par- 
ticipanti della caccia, fra i quali dislinguonst bene i 
Dioscuri ed Atalantar Un tondo poslo nel mezzo della 
tavola contiene la testa del cinghiate. 

Noterò in fine il gran frammento d' un sarcofago 
che osservai nella villa Wolkonsky. Vedesi in esso 
scolpila la belva uccisa e prostrala in terra, mentre 
alcuni dei cacciatori sono occupati di prenderne la mi- 
sura. .A sinistra sta Alalanta spellatrìce. 

La scena rappresentata sul fianco destro del sar- 
cofago Doria viene interpretata dal Kekulé per Eneo 
indirizzante la vergine allristata a Meleagro, suo figlio, 
come quello chela potrebbe vendicare dell'insolenza 
dei Teslìadi. Non può negarsi che codesta spiegazione 
convenga all' insieme della composizione: neppure sa- 
prei rimpiazzarla per un'altra più verosimile '.In ogni 
caso oltre la figura d' Alalanta è indubitabile quella di 



1 Hanno di rado una certezza safficiente le spiegazioni di scene, delie 
quali non ci è conservata se non una sola replii^a. Si osservino le fiicciate 
laterali dei sarcofaghi P e R. Neil' uno pare sia figurato Meleagro con- 
templante con poco buon umore la pelle del cinghiale, mentre nelF altro, 
secondo Topinione del Millin, sarà da riconoscere Meleagro circondato dai 
suoi amici dopo riportata la vittoria. 



^ 
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Meleagro tanto per il coDceUo, quanto per la benda 
che gli cinge il capo. Oltre a ciò pare certo che Àta- 
laota piangente occupasse originariamente quel posto 
fuori della casa e npn quello presso il letto di Me- 
leagro moribondo, ove V incontriamo in altri rilievi, 
vale a dire che piange il dono perduto e non la morte 
deireroe donatore '. Crede il Kekulé che questa varia* 
zione del posto sui sarcofaghi relativi (vedansi j3 ed e 
della lista ) sia nata dal copiare meccanicamente un 
originale di forma rotonda; ma vedrà chi iarà la pro- 
va che. così non si sciolgono le difficoltà. Sarà dunque 
più probabile il supporre che infatti sia piaciuto ad 
un artefice di giustificare in un'altra maniera, al suo 
parere forse più palpabile^ il lutto della vergine. 

Nella laslra corrispondente di A scorgesi attuai- 
attente la vendetta dell'eroe calidonio. La composizio- 
ne di questo gruppo, il quale è poco ben riuscito nel 
nostro esemplare per la strettezza dello spazio e lo 
&<^arpello poco abile dell'artefice, è una delle più di- 
si, mute fra tutte quelle che sono riferibili al mito di Me- 
l^^gro. ÀfiTerra ancora nell' agonia uno dei Testiadi la 
p^lle che gli viene strappata da Meleagro, il quale, 



*■ Entriamo con qaesta qaistione in an altro ciclo di rilievi che fare 

à" «sopo d'annoverare; sono essi i segaenti: 

« Baassorilieyo della Villa Albani Zo^a JVfwnriftet» I p. 21? tv. XLVI. 

P ^^Nel Museo capitolino: Faggini IV, 35. . 

7 ^ n una parte segreta dei giardini del Vaticano. Il disegno, che ne fece 
il Pigbio, è stato pubblicata dal Beger MeUagridei p. 14, Jahn LI. 
n. 217. 

' K^ilievo disegnato dallo stesso Pighio e per parte pubblicato dal Beger 
M. I.p. 23. Si confronti la descrizione dello Jahn 1. 1. n. 219. Non so, 
se esista tncora^ 

< V-^asUa Bor^es^, ora nel Lonne. Clarac M. de te. 201 n. 208. 

C ^^ammento Borghese, ora nel Louvre. Clarac Hf. de te. 201 n. 209. 

•n ^k-ammento incastrato nel muro dello studio Canova, vicolo delle Colon- 
nette: si è conservata soltanto Tuccisione dei Testiadi. . 
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io posiziOQe ferina e decisiva, aspetta TaUro che viene 
per vendicare il fratello. Il concetto in tolte le rs^H 
presentante è lo stesso; solamente sopra A il Testìade 
accorrente ìbvece di tirar la spada, alza la mano ca- 
stra con gesto di sorpresa. Non m'arrischio a decide*- 
re, se questo pia che l' altro si accosti all' prìginale. 
Goll'uccisione dei Tesliadi è decisa anche la sorte di 
Méleagro. Avendo saputo la morte dei fratelli, Altea 
pone nel fuoco il tizzone fatale con cui era destinato 
dalle Parche che si consoma^e la vita del suo figlia. 
Questa scena, la quale manca in A, trovasi riunita 
coiraltra, di cai parlavamo testé, sulla pia gran parte 
dei rilievi annoverati nella nota di p. 9L 

Siccome i concetti di queste so^ne mostrano una 
certa simmetria, eosl pare siano deslioiAe originaria- 
mente per formare un bel contrapposto, come lo rav^ 
visiamo sur £. Posto ciò, occuperebbe il posto di mez* 
zo la scem di Méleagro giacente sul letto e circon^ 
dato dai suoi parenti. Se egli sia morto o ancora mo- 
ribondo, si potrebbe decidere con certezza, se si sa- 
pesse quale sia l'oggetto che la gk)vine donna dietro 
il letto gli mette nella bocca. Lo Zoega crede esserlo 
un medicamento, ma può pur'essere l'obolo che sole- 
vanQ dar ai defonli. La composizione non è di n^inor 
merito artistico che quella delle due altre. Chi dunque 
pone mente aUa circostanza che più d'una volta esse 
siano riunite sullo stesso monumento^ troverà molto 
probabile che siano copiate dallo stesso originale^ ideato 
nell'ottimo tempo dell'arte greca. 

Un'artefice quindi meno violente e senza dubbio 
d' un' epoca più bassa aggiunse a Hjueste tre le altre 
scene, foràe già con lo scopo determinalo dì aver un 
ciclo completo per la riproduzione sui sarcofaghi. Al- 
meno tutte le rappresentanze finora considerale vanno 
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d'accordo ìd taA modo che potrebbero beDìssimo fro- 
varsi iiDite iD un solò monumenlo. Ma siccome « per 
lo più, si soleva ornare di scottare solunente la fac- 
ciata, così era necessario di far una scelta. Ed è per- 
ciò che difatli distioguonsi in due classi i sarcofaghi 
relativi: vale a dir quella, la cui facciata prinoipale 
è ornata colle rappresentanze della caccia e delle di* 
pendenze di essa, e quella che ha nel mezzo Helea- 
gre moribondo sul Ietto: scena che vien fiancheggiata 
da un lato da Altea che brucia la fiaccola, dall'altro 
da Meleagro uccidente ì^Testiadi. Per accorgersi però 
del connesso esistente fra le due classi, basta l'osser- 
vare che quest' ultima scena travasi-ripetuta pure su A. 
L'esserci stati conservati più esemplari delta prima che 
della seconda, non lo attribuirei ad un caso fortuito, 
ma tal fatto dovremo spiegarlo collb slesse ragioni che 
sembra abbiano cagionato la frequenza di sarcofaghi 
con scolture riferibili al mito d'Adonide O/ d'Ippolito 
ed infine con rappresentanze di caccia senza relaàone 
mìtica. Già di sopra ebbi occasione d'accennare quel 
tacito rapporto nel quale solevan mettersi la vita del 
defonto cótte rappresentazioni figurate sul suo sepolcro. 
La caccia ancora nei più bassi tempi fu considerata 
come un divertimento veramente degno d' un uomp 
lìbero, e ehi ricordasi che negli encomìi d'un giovane 
non occupava rullimo posto la lode esser egli un bravo 
e valente cacciatore ', non avrà maraviglia di trovar 
sui sepolcri così spesso rappresentanze venatorie. 

La versione che incontriamo nei rilievi finora con- 
siderati , è quella che può dirsi la volgare ai tempi 



^ Viene raocommanifato ciMameote M retore MeQtndro questo roVo;; 
Bhetorw Gram ed. Spengel HI p. 410: ^$6iv <r& iv r» ftpi roJrou 
y^povu ot/$«yò( ^«t^Vtfov r»!; e^iTcu; h nuvfiyn(rt9tf. 



/ 
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del Frioico (Paus. 1, 31, 2). Ma esistevano ed esi- 
stono ancora monumenti, i quali si accostano ad una 
forma del mito che sembra esser derivata dalla nar- 
razione inserita nel nono libro dell' Iliade <. Baccon- 
taci Omero esser esorla fra i Gureti e Galidonii una 
guerra sopra la pelle del cinghiale. Viene assediata la 
città di Galidon, valorosamente difesa da Meleagro. In 
uno dei combattimenti Meleagro uccide i fratelli della 
sua madre. Questa carica di maledizioni il figlio che 
irritatosi si ritira dalla difesa della città e non s'in- 
duce a difendere la sua patria; prima del momento del- 
l'estremo pericolo. Della morte deireroe non ci narra 
niente il poeta, contentandosi d'aver dato un solo cenno 
nel verso S71 sg: 

IxXusv g*§ 'EpsjScflrycv, (X{ì£ÌXt/pv '^rop ì/ovkjoc. 

Presso ÀpoUodoro trovansi due versioni del mito, 
nella seconda delle quali (I, 8. 3, 2-1), che va in 
generale d'accordo con quella d'Omero, egli racconta, 
esser caduto Meleagro nella battaglia. Un'altra fine, 
dell'eroe riferivano gli autori delle Eoeeè àeìld^Minyas. 
Anche ad essi è nota la guerra, nata fra Gureti ed i 
Galidonii, ma fanno cadere Meleagro per la mano 
d' Apolline che stava dalla parte dei Gureti ( Paus. X, 
31, 3: 'An6Xko}VU yètp iiò ocdrai (paxiivou notyfieig oiixvvat 
Kovpiom)^ ini Tovg AirodX^ug ,' noti ànoSooniv MsXsory/9ov 
Uno 'knóTloivog! 

Ed è appunto questa versione del mito, alla quale si 
accosta la rappresentanza sulla facciata laterale del sarco- 
fago incisa sulla nostra tav. II dei Monumenti sotto il n. 1 
che feci disegnare nei magazzeni del palazzo Barberini: 

*■ Che la versione del mito, introdotta dà Frinico nella tragedia, 
non sia inventata da questo poeta, che ristabiliva solamente la forma ori- 
ginaria della favola, non può esser dubbioso (cf. Kekulé l.l* p. 1). 
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Apollioe scocca una saetta vèrso un guerriero ignudo il 
quale rivolge il volto, non supportando l'aspetto spaven- 
toso del dio. La connessione di questa scena colle altre, 
che considereremo poi in appresso, non lascia dubitare 
che quel giovine guerriero sia Meleagro. Non è la prima 
volta che incontriamo questa rappresentanza fra i mo- 
numenti antichi. Esiste nel museo Lateranense la te- 
stata di un sarcofago molto somigliante a quella Bar- 
berini, il cui diségno trovasi sulla tav. II, 2 del nuovo 
catalogo. Non osavano i dotti editori assegnarla al mito 
calidonio ed ancora neiranno scorso dal eh. Curtius 
venne dichiarato il concetto per una rappresentanza 
riferibile alla peste, secondo Omero cagionata da Apol- 
line nella armata degli Achei. DeMue altri monumenti 
non abbiamo se non notizie o descrizioni. In primo 
luogo evvi un sarcofago della villa Strozzi ora per- 
duto '. Comanico qui la promessa descrizione dello 
7oega (vedasi la lista sotto GG): Villa Strom a Ter- 
mini . . . Cassa sepolcrale di grande%M ordinaria 
ornata di bassorilievo di maniera buona ma molto cor- 
rosa. La facciata principale è divisa in due scene, (ralle 
qi/Lali fa separazione un arco, dei cacciatori diretti alla 
banda s.ov' è rappresentata la caccia del cinghiale ca- 
lidonio nel solito modo senza alcuna notabile varia-- 
zione. Connessa con questa parte della facciata è la te- 
stolta contigua, ove sono figurati due cacciatori che den- 
tro una rete riportano il cinghiale ucciso. Più interes- 
sante è la parte destra assieme colla testata ad essa 
contigua. Altea vestita di tunica e di guardapetto colla 
cintura , i capelli raccolti in corimbo sulla cervice , 
resta voltata alla destra, il piede d. avanzato, le spalle 



*■ Mi ha affermato il sig. Kekalé d'aver fatto, alconi anni fa, ona 
ricerca infraUuosa in questa villa che appartiene adesso a Mons. IM erode. 
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irispinte indietro^ il volto tornato alla s., lo sguaréò 
abbassato; ella mentre colla s. almta contro la gtmnda 
ed aperta infuori fa l'atto del ribrezzo, spinge colla 
d. il fatate tizzone nella fiamma deWara (Ae le n-* 
mane da questa banda. Dietro l' ara sia V Eumenide, 
la chioma sparsa al vento, vestita di tunica e guarda-^ 
petto, il peplo a guisa di fascia avvolto attorno ai fian^ 
chi e poi inarcato dietro la testa. Pone la s. sulta 
spalla d'Altea come per ritenerla e strascinarla al ir- 
revocabile passo e coli' alzata d. scmtela teda infera 
naie. È però da avvertirsi, che questa mano è perita 
e della teda non si vedon che oscure traccie. Alla d. 
delVErinnye deWara (?) evvi Nemesi^ la dea del destilo, 
vestita di tunica e peplo nel modo pih consueto delle 
donne greche, la chioma a corimbo sulla cervice. Ella 
ha i piedi in(Tocciati, rivolgesi alla s. ed appoggiata 
col gomito s. su d'un cippo regge con qumta mano un 
volume aperto sul quale scrive con uno stile tenuto nella 

d. La testata sembra allusiva alla morte di Meleaqro 
come cagionata dalle inevitabili oscure fr cecie d'Apollo. 
Un giovine nudo con élmo bimile ad un pileo ovato in 
cima a cui un bottone , lo ^ scudo sul braccio s. resta 
veduto di faccia in attitudine d' uno che si sente venir 
meno. La d. pendente ed abbandonata, il vòlto tornato 
alla s. e chinato. Alla sua destra vedesi arrivare un 
dio giovine, nudo con la clamide svolazzante^ i capelli 
astretti alla testa e legati in mucchio sulla cervice. Le 
braccia tese innanzi , mentre dall'arco tenuto nella s. 
colla d. scocca una freccia avvicinata alla spalla d. 
del giovine eroe. x> Pure nella villa MioUis (Aldobran* 
dini) sembra esser stato uo rilievo apparteneote ad una 
arca ornata di figure dello slesso argomento: il che 
cavo da una notizia serbataci^eirindicazione delle scul- 
ture, esìstenti in questa villa, fatta da Filippo ed Àu- 
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reiio Visconti. Ivi sótto il N.;213 leggonsi le seguenli 
parole: « Bassorilievo logoro con Apollo che scaglia un 
dardo contro un guerriere: forse Protesilao (!) » Pen- 
sava una vcdta esser da eombinarsi questo rilievo con 
quello riferito al N. 207 (vedi la lista sotto GG) e che 
avessimo da conoscere in esso le lastre segate dall'arca 
Strozzi. Ma in tal caso sarebbe difficile a spiegarsi la 
circostanza che in GG, secondo la relazione dei sigg. Vi- 
sconti, trovasi rsunmentato i7 ritorno dell'eroe nella città 
e molte altre particolarità^ nel mentre il sarcofago 
Strozzi in questa parte non si scostava dai concetti usali. 
Del rimanente, che la lastra del Laterano non sia iden- 
tica a quella MioUis, sembra provare la perfetta con- 
servazione di quest'ultima. Inoltre nel angolo del ri- 
lievo lateranense si veggono ancora le traccie d'un 
carro, come appare sul sarcofago Barberini, ondesie- 
gue che quello avesse appartenuto ad una replica di 
questo monumento. 

Riassumendo ciò che impariamo da queste notizie, 
abbiamo tre monumenti (se non sono identici i rilievi 
Miollìs e Strozzi) , ove si vedono riunite le scene di 
Meleagro cadente nel modo accennato e d'Altea che 
brucia il tizzone: cosa alla prima vista molto strana. 
Imperocché ove Meleagro viene ucciso da Apolline , 
non ha luogo quel tizzone fatale, che si trova soltanto 
in quella versione del mito, che restava la prediletta 
presso ì poeti e favoleggiatori antichi. 

Ma siccome già abbiamo riferito quest'ultima scena 
ad un altro ciclo, vaie a dire a quello ove Meleagro 
muore sul letto : così adesso possiamo affermare con 
ragione che originariamente non apparteneva a quello, 
di cui stiamo per parlare, e che in ogni caso si tratta 
d'una compilazione. 

Annali 1869. 7 
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Non voglio tacere qui, essermi sembrdito 
G^ il oompiiatore ideasse Apolli oe doo comeavverMrio 
p^rtiOnale di Meleagro, ma come un vicegerente dìsh 
b^co del dio della morte « che compie soltanto ciò 
che predisse il fato come coosegoen^a necessaria della 
consumazione del tizzone. Ma con^deraodo ebe la Morte 
simboleggiata per la figura d' ApoUine sìa tina coda 
troppo strana per il mondo antico, mi contento adesso 
di riconoscere una semplice contradiziooe osaa tauto- 
logia effettuata per la strana confusione di due versioni 
del mito. Forse la slessa celebrità della fiaccola fatale 
indusse T artefice compilatore a trascurar il connesso, 
per non sottrarre ai monumenti da lui eseguiti la scena 
tanto applaudita d' Altea agitata da due affetti. 

Neppure credo che nel ciclo, di jcui parliamo, ori*- 
^ginariamente entrasse la rappresentanza della caccia 
del cinghiale che non manca sul sarcofago Strozzi e 
forse non era omessa neanche in quello Mìollis. È vero 
che la guerra dei Gureti e Galidoni fu oagionata da 
cfuesta caccia, ma non può negarsi che nella Ter»ono 
dd mito stimata regolarmente la più antica occupa 
sitamente un posto secondario. Al più essa potevaei 
accennare come per esempio mediante il capo del cin- 
ghiale attaccato nel angolo sinistro del sarcofago Bar- 
berini, ossia In tal modo quale appare sopra un ri-^ 
lievo di Villa Panfili. Ivi su uno scodo, pendente da 
una colonna , vedesi scolpito Meleagro che attacca un 
cinghiale nella ben nota posizione. * 

Ma non siamo del tutto sprovvisti di altre rappre* 
sontanze che dipendono da quella forma del mito di 
col parliamo. 

Gombina eoo casa indubitatamente qi^ella cbe ve- 
desi scolpita sulla facciata del sarcobgo Barberini # di 
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OHI ci SODO conaerbàte non pooiie-tepliGhe *. Non vo- 
glio ripetere qoi gli argommU raceolli dall'Heibigi 
(l.l. p. tOS) per provare che Meleagro no» venga por^ 
tato dalla caoeia, ma dalla battaglia; solanente mi «a 
lecito, di ramoientaré il carro di guerra di cui noq> 
manca alcuno dei monumenti conserbatici. Appoggia 
inoltre quella opinione l'armatura di dui vediamo for^ 
niti i portatori del corpo sul nostro sarcolaga, e sui 
frammenti B e C. Sn B e K ò armato da guerriere 
anche Tuomo barbato, che precede alla pompa, alzando 
la mano piena d'affettò e di dolore. Ha ignuda la parte 

t Air infuori di quésto sarcofago , che noterò colta sigla A, fto^Mì 
guaste scene pure S9i fiarcofoghi fiègpeoti: 
9 ^mmeoto del m^seo Chiaramoati, pubblicato da( Gerhard Àrch, 2ei- 

Itin^ 1830 tv. 20, 2. 
C Villa Panifi. WinckelDaim IT. /. N. 9S, òca ipciao di nùotd snlla tr. II 

. ée\ «ostri MoqwneAti. > . 

X>. frammento del M\iseo Capitolino. Righetti 1, QLXXI = Foggini ]ff, 

e. IV, 39. 
S framménto in Artizoff if m^iia^terio UBBOta^ Marif^ i« Gradfjto » 

Gori Inscr, 111, .44., 
Appartengono questi riTièYi a lastre principali di sarcofaghi. Piò Spesse 

Tolte le sceao idi discorso} sotto ripeiote sur ooperèfai: 
F e|i^ nel palazzo Barberini, ora nel palazzo Sciarr^^ BarloU. Adinir. 70, lU 
G coperchio del sarcofago Doria-PanGli ( vedasi la prima lista sotto A ), 

pubblicato dal Braun AiU^9 Marmonoerké 11, 6. • 
Jg frammento igiii uj^Ha dopleaiono del sig* baroiif. Visconti,. opra nel ^qaolo 

inuseo della Sapienza. $i è selamente conservato il carrp coi due. cavalli. 
1 frammento incastrato nella facciata deretana della ^ Villa Medici ; con'*^ 

tiena i ùlìM del carm ed Jl corpo dett- ah» {toriato dsgli' aaM. 
M frami^antO; della Villa Ronda^ini,, eira C^prapi^ia a Ternùnii Si h cooisjacr 

vata la parte destra del coperchio fin dalla ^gura del guerriere che pre* 

cede la pompa. 
L frammenì(9 già m(* pa^^ó fiondmidi. I^ipeli^lmann Mon, tned. 103 ; 

si Gonfropli. piire Qiiattaqi M, L p^r l'anno 1788. p. XXIV. 
M frammentò esistente nella Villa 1)0(03 presso Kavello ahe non conosco se 

non da un* abbozzo fatto dal sig. Schoene e communicatomi dal sig. 

Kekolé, a coi devo pure la notizia dì F e B, 
» ^A «msao Gapitolw9' BiighatM H* SKfó ^ ^smm iV-^Qu- : > 
4^ jaal Lfpnvfo» già iq Villa Bori^esa» |.«<m«etf;i, Mto 0gQi9 wigMKW ìm^ 

trasferiti ad Amorini. ..rr(r> i 
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superiore della persoQà m M. Pare questa figura sia 
Eneo. Come già e rilevalo dairHelltig, non <H)Dtradice a 
questa osservazione ila circostaQza.cbe su F questa scesa 
è dilatata .000 arnesi riferibili alla caccia. Havvi pure 
qui una selmplice compilazioue di diversi cicli. 

Ritenuta da una donna - la quale per le rughe 
e per il fazzoletto, che le cuopre la testa, è carat- 
terizzata come nutrice su K - occorre ai portatori del 
corpo.la moglie di Meleagro, ossia la madre stessa, 
pentita della sua crudeltà , come vediamola sul vaso 
Santangelo. Infine nell angolo destro il re Eneo appare 
un'altra volta. Due giovani conducono lentamente a 
casa il vecchio , troppo afflitto da quel caso funesto. 
All'infuori del sarcofago Barberini quest'ultima scena 
trovasi pure su G e nel frammento L che dai tempi del 
Winckelmann,il quale lo pubblicò per la prima volta; 
viene spiegato per Edipo. acciecato. Ma apparendo nel 
rame ancora il braccio sinistro della femmina, che si 
getta incontro alla pompa funebre, il frammento deve 
annoverarsi alle rappresentanze d^l mito calidonìo. La 
combustione del corpo, che è soltanto accennata su F, 
vedesi più estesamente espressa su N: rilievo che non 
inserirei in queste rappresentanze del mito di Melea- 
gro, se non si trovasse in esso il suicidio d'Altea, 
omesso, come pare a causa della strettezza dello spazio, 
sul sarcofago Barberini ^ Invano le serve fedeli cer- 
cano a ritenere la misera donna dal suo proposito^: 

. . Manus diri Hbi cmsòia fati 
Eicegit poenas actopgr viscera ferro. , 



*- Sc&tffi^ la figara d'Altea con rarìasiooi poco rilevanti- anche sa 
J*'e itf'ed in nn frammento inetstraCo nel cortile del palaizo Gortetti a 
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A questo grappo pare corrisponda quella figura 
d' una femmioa tutta involta d' un ampio panneggia- 
mento ■ ed assisa presso una tomba. In un rilievo del 
Museo lateranense, di cui si trova il disegno nel cata- 
logo dei sigg. Benndorf e Schoene (tav. IIX, 2), due 
augelli girano intorno alla cima di questo sepolcrot 
Pare molto probabile la congettura del Kekulé che esse 
siano le sorelle dell'eroe Gal idonio trasformate in uccelli 
chiamati Meleagrides. La figura del giovane attristato, 
che mirasi sul rilievo corrispondente (Tv. XIX, I), oc- 
corre anche fra i compagni .ed amici di Meleagro che 
scertano la pompa funebre. 

Giunti di già al fine dobbiamo ritornare un mo- 
mento, per non omettere una scena di non poca im- 
portanza conservataci in quel rilievo che si vede ripub- 
blicato sulla tav. II dei nostri Monumenti. 

È divìsa la lastra in due parti, nella sinistra delle 
quali appare il carro ed il corpo di Meleagro defonto, 
mentre neHaltra havvi una battaglia di eroi abbastanza 
beqe composta. La prima scena determina la seconda. 
Non può esser altro se non il combattimento dei Gurelie 
(ualidoni. È vero che il rame, che fece intagliare il 
Winek^lmann da un disegno senza aMernQ veduto lori- 
ginale*, diede ad alcuni dotti il sospetto Q$se)r fatta di 
stucco la parte sinistra del rilievo, vale a dire la stessi 
battagliai: ma trovandosi esso ancora muratOi nellft fac- 
ciata posteriore del casino della Villa . Panfili! v posso 
assicurare che, sebbene sia del tutto* gaastatojQiriisaj^ìla) 
nondimeno siauo antichi il fondo e! le cose pirinoipaUj 
Non oso però denominare. aUri ohe il protagobista; 



« ;Aj 



^ Appare questa donna anche sa JF* e 6 ed in una delle testate di 
P eX della prima lista. Non voglio però affermare esser tal concetto inven- 
tato per qaesto ciclo; anzi pare poco verosimile una tale opìRÌone, cono- 
sciuto ana volta il carattere universale della figura. 
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il quale sì riconosce facilmente nekgiovioe nudo con 
ekiK), scado ed asta che fa forza per avanzarsi a destra. 

Allo stesso combattimento è già slato riferito fiat- 
THelbig un frammento della loggia scoperta del Vaticano 
{Amali delllst. 1863 Tav.d'agg. 1 5) è credo con ragione, 
sebbene resti uno scrupolo non lieve e che anch*io non 
bo potuto sdogliere: vale a dire la figura di Diana la 
quale, contrapposta in stretta simmetria a quella di 
Meieagro, non può essere aggiunta da un artefice po- 
steriore, ma appartiene alla composizione originaria ^ 
Non so levarmi da ootal imbarazzo io maniera diversa 
da quella dell'Helbig il quale sospetta, che la virtù pro- 
pria dell' eroe V abbia reso favorito di Diana, siccome 
Ippolito, non ostante l'empietà del suo padre. 

Eppure un confronto di questo frammento orila 
lastra Panfili mostra una certa somiglianza dei ooncelti 
princìpaln^nte nella figura di Meieagro slesso e nel 
morto guerriere che giace prostrato a terra sul dorso. 
Le diversità rilevanti si spiegheranno dalf uno canto per 
la circostanza éhe il frammento vaticano nM appaia 
tiene, come il nostro^ jattla facciata d'un ^sarcofago, ma 
ad un copèrchio di poca altezza ; ed oltre a ciò ini 
pare verosimile ohe, siccome della pompa funebre ab- 
biamo soltanto 'lameà, cosi ^a dimezzata anche la 
ii^tàgUa stebsa^ 

-^ l^ér ruin tntscurar nulla che pos^ dar lumoaUè 
«^^mpositìioni 'finóra' conìsiderate, raminentramo qui con 
peiebe franote 4m lastre ' d'i «arc^aghi ed un piccolo 
frammento che, sebbene rtfériscansi gK^argomenti lom 
aid'dtri miti; nondimeno^ mostrano coQcetti derivati 
da composizioni assegnate da noi al mito calidonio. 

Bavvi in primo luogo quel coperchio di sarco- 

* U che sospeUMei intorno alla figura di Diana che scoigeii nelle 
rappresenlanie della caccia stette. 
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fago interessatissimo, murato la un monumento ac- 
canto della via Appia non lungi dal sef^cro di Ce- 
cilia Metella e pubblicalo dal Canina (Via Appia Tav. 
XIX fig. 1 ). Le scene rappresentatevi sembraM rife' 
riiBi alla novella d* Atys ed Adrasto narrataci da £ro<- 
iato (181 sgg. ), nel mentre il concetto dei corpo so- 
stennio dai compagni e quello del vecchio, che viene 
condotto a casa, è cavato evidentemente dalle rappre<> 
sentanze eorrtepondenti del mito di Meleagro. 

Il secondo è un rilievo già della Villa Borghese, 
ora nd Louvre ( Overbeck Galerie her. Bildw. XK IS), 
raffigurante il riscatto del cadavere d' Ettore. Sena 
dubt)io Tartista ideò la scena, quando il eorpo dd prin^ 
«ipe troiano vico portato per essere oonsegnMo a 
Priamo, la coi figura si è conservata neirangolo sini- 
tino. Il coAceUo è lo stesso, prescindendo da ciò lebe 
fn d'uopo di voltarlo iolerameote^ in mode ckei poiv 
tatori del leadavere camminino a sinistra. 

Dii^raziatamente fu im-possibile di voltar fwe la 
figura d'Altea. Essa per conseguenza offre un aspetto 
assai strano neirassieme della composizioiie , essendo 
<he la sua movenza non s' intende àe non jael caso 
che le sia portato incontro il colepo del dtionio. 

Dà un terze sarcofago ci è rimasto un frammentiqe 
«vate nel Museo Cbiaramonti (riquadro XXIX 3X. 6^). 
Il corpo dell' eroe, di cui sono conservati soltanto capo 
e petto, è portato nella solita, maniera da Ministra j^ 
destra. Lo sosUene agli omeri un guerriere, ignudo mene 
la clamide, che gli svolazza dietro. Le traode di du^ 
altre figure più verso s., vestite a maoiera. f|rigia,Ti@i»r 
4ono probabile che sia attinto il soggetto dal mite 
troiano, l'orse sulla lastra intera era scolpita Ja ste3^ 
jBceBA ohe imirasi nel rilievo pneeedenle, JKibbeoe ese- 
guita in maniera diversa. VMm. 
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AFRODITE DELLA VILLA ALBANI. 
( MoH. dell' Inst. voi. Villi tav. III). 

Nella villa Albani si trova una statua femmìDile 
di marmo parlo '. Essa si sostiene ugualmente sopra 
ambedue i piedi, dei quali il sinistro è un poco più 
avanzato dell'altro; il braccio destro è rettangolarmente 
steso innanzi ed il sinistro solleva un poco il vesti- 
mento vicino alla coscia, così che questo mostra chia- 
ramente le forme delle gambe, formando sulla parte 
anteriore scarse pieghe orizzontali, indietro fra le gambe 
una verticale piega tagliente. Questo vestimento, che 
è un peplo greco, ricade stretto al dorso fin alla metà 
del sedere e sulla parte anteriore in due pizzi incre- 
spati dalia spalla destra, lasciando libera la parte si- 
nistra del petto ed il braccio, dove apparisce una ma- 
glia di lana, e formando un orlo rivolto sopra il petto 
e semplici pieghe nella parte sinistra secondo il mo- 
vimento della mano. La maglia , della quale si vede 
Iorio della manica al braccio destro , è fatta d' una 
lana accannellata ed attornia il collo con un lembo 
liscio. La donna ha la testa diritta e coperta da ca- 
pelli finamente intrecciati , che sul petto cadono in 
quattro ricci dalluno e dall'altro lato, sul dorso on- 
deggianti fin alla schiena. Sopra gli orecchi sono con- 

^ li manno è pano secondo, il testimonio che i sigg. Steintùiaser mi 
tanno faforìto. — Ristaarati sono il naso, tatto il braccio manco coH'estre- 
mità del manto, che esso solleva, il braccio destro, quanto esce fuori dalla 
veste, i piedi colla parie del vestimento che li copre fin sopra i malleoli , 
l'estremità dei pizzi del manto pendenti dalla spalla destra. — Altezza 125 
deotlm. — La statua è pubblicata senza accuratezza nel Musie de Sevdpture 
del conte Qarac 770B 1922A; un* incisione soddisfacente da tutti i ponti di 
vista si tjTova solla tavola 111 dei nostri Monumenti. Pare che è la stessa 
die C. Fea neir Indicazipne antiqtMoia per la villa Albani.(eA. seconda 
Roma 1803 D. 92] chiama: Statua di «à^erdotessa etnisca di antica mianieni 
e di pregio singolare per la rarità. , ;. 
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servati i capi rilorli d'uo diadema, der quale il ve- 
stigio salla testa ha la larghezza d'un dito. Nelle orec- 
chie si trovano fori per lamine di metallo. Ecco la 
positura, la vestitura e la cappellatura conosciute da 
tanti monumenti dell'arte greca antica '. 

La positura appena si può dire posata, poiché la 
donna è diritta colle membra tese, il petto prominente, 
il ventre ritirato e la testa un po'avanzata ^ Del resto 
il corpo mostra giuste e piacevoli proporzioni. Il cra- 
nio è rotondo, la faccia ovale, il collo non troppo 
corto, ma poco modellato. La spalla è robusta e ben 
formata , le mammelle sono piene e divergenti. I 
fianchi sono molto stretti in paragone delle larghe 
spalle, proprietà di tutti gli antichi lavori greci. Nelle 
gamb.e, un poco magre, i ginocchi ed i stinchi mo- 
strano acuti contorni, le coscio, le polpe come il se- 
dere sono fortemente disegnate, l'ultimo un po'qua- 
drato. Il totale rivela un arteflce, il quale per una 
diligente ma libera contemplazione della natura si era 
formato una viva immagine del corpo umano, manca 
però lo studio e l'abilità per l'esecuzione dei partico- 
lari. L'attitudine e le forme sono poco meno rigide 
di quelle dell' Àpolline di Tenea^ e benché i capelli 
siano disposti con molta diligenza e le stoffe diverse 
del manto e della maglia siano ben distinte , però il 



^ Sotto l'ascella sinistra Torlo del manto è rotto, però non può es- 
sere stato qui il pezzetto della maglia, che cade sai manto in simili figure, 
ma qui si era attaccata la manica della maglia come nelle Ore del tempio 
d'Egina. Il lembo liscio al collo si trova non soltanto nelF arte italica (cf. 
Michaelis Annali 1S67 p. 96], ma anche nelle Egineti e sai rilievi arcaici; 
per esempio snl puteal capitolino. Anche la forma del diadema è stata si- 
mile a quello delle Ore d'Egina. — La superficie del viso e del collo è po- 
lita, il vestimento ruvido ; però non ho trovato vestigi di colori. 

2 II lato del collo, che pare oggi di una difforme larghezza, era co- 
perto. dai ricci. 
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vestiario è dì i^raD lunga distante daireleganza ed esat- 
4ezEa deile EgiaeU. Salvo il soHevatneato per la laano 
flftaaea, il manto pende sopra il corpo tome sopra na 
bastone ; la cura di adattare la vesto ai membri si 
mira soltanto nel collo, dove nel cavo fra le clavicole 
Torlo della magliai profondato. L'elegante disposizione 
del costume antico è imitata con una rozza sempUciti^ 
ie pieghe sulle gambe sono soltanto graffile. Uno strano 
contnasto con questa incapacità fa la maniera , sielU 
quale i pezzi pendenti del manto sono cavati dalla pie- 
tra^ e l'artefice ba fatto questo lavoro con qualche pre* 
dilezione, avendo scolpito nel petto un foro di due diti 
« mezzo. Si vede^ cbe egli nella gio^a puerile di su- 
perare la materia non aveva nessun sentime^nto delle 
leggi, thie gl'imponeva la proprietà della materia ^^ssa. 
Dairesame di questo vestimento inanimato e deirinti- 
rizeita attitudine, risulta cbe rimmediato modello della 
uostra statua era un santo simulacro ornato d' uu ve- 
stimonto di drapipo. e d'una pernicca Aaturale. Perchè 
ancte i capelli con adatlansii alle tempie come mì^ 
l'Atene dì Egina.-La cosa la più Importante è la faccia: 
la fronte i alta e larga, verso gii orecchi o principale 
mente sopra le tempie un po' curvata. Il naso appio- 
casi dopo un piccolo abbassamento finamente e, iCOflie 
pane, seguiva la linea della fronte, ^li occhi sono oè- 
bliqui, il destro più che il sinistro ed allargansi verso 
le tempie '. Nell'appressarsi all'osso frontale ne pren- 
dano lo slesso piano , ma la guancia rìsale distinta- 
mente. La bocca è piccola, i labbri molto delicati, H 
mento ^ che è un poco rotto , non è così prominente 
come in altre simili sculture greche. Tutto il profilo 

^ tQnda che ^mta lormaiiMe cwitei b atoi alta qatliH die I Greci 
ehiamano ixixu^. 
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ricorda le pittore degli antichissimi vasi. Ueseciziane 
è molto moDO polita e sicura che quella delle EgiMU: 
per esempio ilelie orecchia , dbe stanno troppo alta , 
come sempre neir arte antichissima , soltanto le parU 
prìncipaii sono espresse esattamente, ed agli occhi manca 
la vita, la quale non si può produrre che per l'incavo: 
qui si vede chiaramente che 1' artista non aveva nes- 
sun'altro scopo che la fedele imitazione della natura. 
Àiriocootro neir inferiore parte del viso la mancante 
energia dell'espressione, la quale nelle Egipeti mo^ra 
una stabilita maniera di scuola, qui è compensata da 
una vita proprio individuale: mentre negli altri avanci 
di quest' epoca gli apgoii della bocca sono sempre 
con forza tirali in su, qui le pieghe dal naso e dalla 
bocca in giù sono lavorate con delicato sentimento ed 
un dolce sorrìso giuoca intorno i bei labbri. Anche il 
tipo generale è diverso nella nostra statua : gli ossi 
delle gnàocie sono meno forti, affinchè tutta la parte 
inferiore divenga più stretta, il mento è più piccolo, 
lo spazio fra il naso e la bocca più grande. Mentre 
<;hB l'arte delle Eginéti nell'abilità dell'esecuzione, per 
così dire, ripesa avanti l'ultimo volo, qui si vede la 
tendenza sregolata d'un inesperto, che imbarazzato nel- 
l'imitaeione d'un santo idolo né conosce, né signoreg* 
già t suoi meiìzi:, ms^ sforza in c^ni «odo di rag- 
ginngere la viva verità deUa nalmra, ciò che vi alletta 
sempre B<di lavori dell' infanzia delle arti. ^ vede il 
geaio , il quale in luogo d' una scibile copia di mo<» 
dello , con sguardo sicuro prende i tratti essenziali e 
li riproduce da se, in questo modo aprendo la strada 
per la congiunzione della verità ooU' idealità, la pre* 
rogati va propria dell'arte greca '. 

^ Cf. O. Jahn Àu$ der ÀkerihMmtwitienKhaft p. 331 igg. 
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Per definire il tempo della statua mancano in 
Roma oggetti di comparazione , però non credo che 
essa sia lavorata dopo la metà del sesto secolo. Il tipo 
del viso essendo differente da quello, che si vede nei 
lavori dellarte dorica, il vestiario riconduce alle isole 
della costa asiatica, dove in questa epoca usavano con 
preferenza il marmo di Paros. La statua è probabil- 
mente scavata nel principio di questo secolo nell'agro 
romano , come pare , nelle ville degli imperatori in 
Porto d'Aqzio o Nettuno. 

Nel nuovo catalogo della villa Albani si chiama 
Speranza, ma si può dubitare, se questa denomi- 
nazione sia giusta , perchè cerqando il tipo, al quale 
appartenga la nostra statua, troviamo il disegno d'una 
statuetta rinvenuta neir isola di Cipro , che rassomi- 
glia a questa , se non che ha sul capo una ber- 
retta strettamente adattata , negli orecchi lamine ro- 
tonde e nella destra un fiore; Lodovico Ross, che ba pub- 
blicato questa statuetta nel tomo IV dei Viaggi sulle 
isole greche (p. 101) racconta, che sai fondaménti det 
lan lieo Idalion - oggi Dalin -, il famoso santuario dél^ 
l'Afrodite, «si trova una incredibile moltitudine di pic- 
cole statuette di pietra arenaria d' una altezza di ubo 
due piedi, tutti femminili, tenenti un fiore o un altro 
oggetto sul petto ». Egli credeva^ che tutte queste fos- 
sero avanzi deirarte fenicia, opinione che già il Gerhard 
nel trattato sull'arte dei Fenìci con ogni diritto ha com- 
battutsi. Alcune statuette sono venute al museo di Rer- 
lino, altre al Louvre, ': anche Letronne (nella Revue 
archéoli Ì8i6 p. 190) riconosce con evidenza i vestigi 
deirinfluenza fenicia ed assiria e simili idoli si sono tro- 

*■ Sagli 8ca?i più recenti dei f^rancesi si irovano relazioni nella Re- 
Wie arehéologique 1862, V p. 345 sgg. VI p. 244. cf. Àrehaeol, Anzeig. 
1863 p. 6*.. 
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vati in Tiro steisso '.È certo che l'arte assiria ha re- 
gnato luogo tempo io Cipro; il veslimento stesso delle 
stataelte di Berììoo (pubbl. dal Gerhard Ueber die Kunst 
ier Phonizier lav. VI e l^ì^^vA Recherches sur le 
eulte de Verna tav. XXI) ricorda la^ maniera orìentale; 
ma il vestiario della nostra figura è propriamente: 
greco, soltanto Tornato della testa e la formazione 
della faccia rassomiglia alle prime; Il principale argo* 
mento del Ross/^, che Idalion sia stato sempre fenicio 
per le vaghe espressioni di Scilace, < il quale dice che 
a neirintet^no della* isola siano città barbariche >> non 
è assai fondato. Il Ross chiama queste statuette con- 
secrate al santuario deirAfrodlte: ha ragione senza dub- 
bio , domandasi però , di qua! Afrodite? Perchè sap- 
piamo che r antichissimo simulacro della celeberrima 
dea cipria ossia pafia, venerato io Ascalone, Pafos, Ci- 
terà, Sparta fa armato e questa fu una rappresenta-^ 
zlone della dea celeste dei Fenici . Dall'altro canto no» 
si può dubitare, che i coioni greéi hanno portato a 
Cipro dalla loro patria una dea. delta primavera e del- 
l'amore. I luoghi^ dove si trovano antjche colonie àontì 
N6opafos:,vicipoairàQtÌGa città dei Fenici, e Gòlgoi. Leg- 
giamo in Pausanii YIII 8, ìt'kya^vcàp 'Kon&sYEoaffctrò 
tv Uéapcù. xò lipòv. xB^ iè ^ dé^^ nocpà KvnpiM fifiùB; 
eTx^v h TéXyotg. L'Engel in più luoghi della sua opera 
sa Cipro ha mostrato le difficoltà di questo passo, men- 
ine che il Mover» ike {Phonimr II, 2 p. 222): « fra 
le antichissime colonie dei Fenici neirisola può nomi- 
narsi con certezza Golgòi. Il nome è fenicio, il, san- 
tuario della dea cipro-fenicià in Golgoì era antichisr 



- i Cf/È.GartiflS iVtiove memorie deWtgtUiOo p. 373 sgg. —Àrehaeol. 
An%eig. 1856 p. 174*. 

2 Gf. Àrehae^log. ÀvftOtu ì\ p. »0. 400. 
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sìioo, piii d&licQ thè qttielia io Pafo3 e ifa istilQito da 
Golgos, il figlio di Afrodite ed Adooide ». Però che i 
coloni greci abbiano derivalo il Dome del foada^ 
toro dair aolieo nome iaoicìo della eittà non dunosi» 
nieuteiY e oonsiderando, ehe lo stesso Pausania diee o^ 

frìjm libfO (14^,6): jcpwtt$igii 4Ìv&p(5Ìnw'Af(yvpioi^xaT^arn 
(té^SiSii T13V Oòpwi9^y piti- òì / Ai(t(JupÌ9V^ Kvxfnm 
U^wg, wi ^qmxw voiq 'Aexaìk^tr l;(av(7ev, e che la 

storia di Agapenore del libro oUàvo i^aecontasi essere sik- 
Cfìssa ia Arcadia, imi pare chiaro ^ che gli Àrcadi non ab^; 
biano parlato dell'Urania, ma della loro Afrodite greca, la 
quale certamente prjma della venota degli Arcadi in 
Cipro fu venerata ndla jcolonia siohionia^ Golgoi. In Ar^ 
cadia troviamo vàri vestigi d*un culto originario, che 
poi oongìungevaéi con quello della dea celeste, ed U 
colta diSficbione, dove si vedeva il conosciuto simolacro 
di ATonocAo^ tenente nelle mani il melo ed il papavero, 
«OQ ha niillo di fenicio '. Da qui sono ymxAì ì coloni 
di Golgoi: ed ò notevole, efae. sempre eoa «fnèsta cittìi 
iravianu) congiunld idalion, il luogo delle sostre sta^ 
Inette 2. Una di: questo porta un bicchiere, che ricacdd 
la sacerdoleissa sicàionia, chiamata Xairtpoff^pQg; il caprn 
ebe vediamo alcBMopairere preisso di Lajard (pUXlI, I), 
anche io Atene, fu sacfòtp ^alls^vBandemos^/ óteitr^ 
«he» il toro,, Qbei portasi da; Un idolo (àppa d un e|k« 



i li Oerhsré Behèr t\miJt$idoìe (Àkadem. Ahhandlungenìp.^M) 
tifwm qQ«sta 9tèliM. I^ania, «I mio pft^rQ p<sQ?a ragk>nf » 

negli anCichfssimi tempi fa cagionato prolNibildQenié per la coltara delle ròì- 
lieM, |Micb^ i Teldhifl$^'4)be sonoi iadiigedr taniièd4^é Cipro,- net cóotf* 
nente si trovano al mio sapere soltanto in Sichione ed il fondatore di Ida« 
lion si chiamava Ghalcanore. 



\ 
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ratiere tutto diverso, è proprio all'Uraom >. Il simbolo 

{ri ù sempliee e fHÙ parlante è il fiore. Come tolti i évh^ 

boli aDtichissimi prima oon può essere osato cbe nel 

senso naturale signifieante la forsa della produzione 

nella primavera e nell'amore, poi si aggiunsero le idee 

della gioventù e della bellezza. Senza ragione a mio 

avviso il Wetcker {Alte Denhnàler IL p. 27) sopponei» 

che questa significazione appartenga soltanto alla Giù* 

none: credo più tosto cbe nello stesso senso TAfrodite 

in Gnossos sia chiamata *'Av3eea •* Flora. Collo stésso 

nome, che portava in Afrodisias la sacerdotessa della 

de«, possiamo chiamare l'Afrodite stessa w^(pQpo^ ^ 

^ cosi apparisce nellantiobissìma poesia of . Eymn. ho-* 

KvTr^oTsv^ Kvd8/9cr«y àiiiofuu yjftt /3o/9Toica(V 
aiti fudUóau tìocì èf liiBpxòv ^ipa hiog. 

Siniiili statuette di terracotta sono venute al mih 
960 di Londra dall'isola Kalymna, anch'esse tenenti nella 
mano un fiore o un frutto (cf. Arckaeol. ZeiU 1848 
p. 278). Un' altra statuetta d' uno stile assai libero , 
I* quale però nella maniera del vestimento appartiene 
chiaramente al nostro tipo, fu rinvenuto in Cirene (pubbL 
da Clarac. 632 L 1449 H) ed è possìbile che tali 
oggetti del culto lessero trasportati in altre cittk greche 
da Cipro. Baila storìetta, ehe Ateneo (XV «76 A) ha 

^ Pubbl. Clarac M. d. $, 626A, BtMetm de VÀikén. frang. 1S55 
Ub. 2, cf. Iiqciai. dial, m$r$tr, 7, t- Fra gli idoli ciprioti ^n o^ pfil»? 
blicatì troTiaroo doe statuette col 6ore (Lajard pi. XX , 1. Clarac 560B. 
1383B.), nelle qaaii già la foggia di vestire denota an periodo recente. Le 
statuette menzionate da Preller Griech, Mythol. p. 234 non le conosco. 
' Cf^ C9rp. «titor. $ratt. p. 532 «. 2S24, 7. 2822, 8i« 
s U nnovissimo editore, A. Baameister, inleodd le ultime iparole nel 
tHMo metaforico, ma la spiegaaione da lui adottala « adfert amabilém flo- 
rem (aetatis bominibns] » mi pare molto ricercata. 
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riserbato suirorigioe del culto di una Afrodile Euploia 
in Naucratis, apprendiamo una vivente immagine delia 
connessione di culto appunto fra Cipro e la costa afri- 
cana. Anche di Samos racconta una simile favola Plu- 
tarco {quaest. graec. 54j, ma si può presumere nel- 
Tuno e nellaltro caso, che quella Afrodite cipria sia 
almeno trasfigurata dal culto fenicio. L'idolo di Samos 
(pubbl. daMichaelis Archaeol Zeit. 1864 tav. LXXXIl, 1 
come la terracotta del cabinet Janzé ' (pubbl. da 
De Witte pi. XII , 2) e rAfrodite dell'ara Borghese 
porta una palomba e probabilmente questo uccello 
vuol dire il colombo orientale di più colori, è venutoK=3 
nella Grecia per mezzo di commercio insieme col culti 
fenicio ^. 11 Gerhard annovera qui una terracotta^ 
che Panofka ^ ha chiamato Demeter Chloe; dubitasi: 
dunque, che cosa nel nostro tipo sia proprio all'Afro- 
dite, perchè domandiamo, in quale forma questa dcM^^ 
si rappresentava alla fantasia degli antichissimi GreciJ^ ^ 
Senza dubbio nella slessa, nella quale appariva al sue:» o 
favorito Anchise {hymn. bomer. IV, 82): 

TrapSlvo) oS/JLi^ IJ^y^og xac itiog éfioiìj 

e siccome Y uomo sensuale allettasi più tosto del brìi .M^ i 
laute ornamento che deìh pura bellezza delle forme 
in ricco ed elegante vestimento: 

* Ay/^idiov y ipog uhv xtX. 

« • 

Perciò conviene ad èssa propriamente il manto coi 



*■ La quale rassomiglia a DaravigUa alla, stataa della yìlla Albani* ^M* 
' » Qf. Moirers PhOnisier I p. 632. 
: »s Ttrraeotten d. k, Mu$. %u B^rlm tav. LIV, 2; Gerhard 1. L t i^ ^Uf» 
XXX, 3 p. 366. 
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olegasza ripreso ed ornaUmenle dispcisto s n^ Ao- 
obise stessa dod la riconosco, non sa, se sia 

e fiói troviamo sai momimeDti anUchi nella stessa ac- 
eoQciatura ed Atene ^ ed Arlemis ^ e altre deità. 

Ci voleva adanqae nn simbolo parlante. Però le 
idee delle diverse divinità non sono sviluppate nella 
stassa maniera e nello slesso tempo in tutta la Grecia, 
La slessa idea nei singoli paesi ha preso varie forme, 
vari simboli e nomi e più tardi , quando questa va*^ 
rletà fa raccolta « ridotta nei tipi certi delle grandi 
deità comuni , naturalmente il simbolo di una forza 
naturale poteva tradursi a diverse deità. Come in Sparta 
un antico simolaero sì chiamava Afrodite-Hera (Paur 
san. Ili, 13, 6), non fa maraviglia che a queste dna 
dee della nascita e della primavera fosse comune il 
simboto del fiore. Co^ trovando nella pittura d'un vaso 
CWelcIceV Alt^ Denkm. V tav. XXIV p. 360) Bere se- 
dente c€/n seettf e fiore nella mano^ ed in . due altre 
fpubbl. da Gerhard Auserles. Yasenbild. tav. LXXI 
e LXXII) fiere ed Afrodite parimente col fiore, ve* 
diamo che V affinità della idea fisica cagìociava negli 



1 linatf ffandbwsk d. À. 374, 4. Panofka Afelia$oL téU. 185a p.& 

2 Gf. PiRoflu Cabinet PoìiruOès pi. IV. 

^ Gf. Poteal capitoliQO. Anche la cosidetta Speranza del museo Car- 
pegDft (pubbl. da Ftl. BooDarroti Ouervtu, sopra alcuni medaglioni Roma 
1698 p. 93, Inghìrami Mut. etrusco III p. 177, Atti della ponlt/. aecad. 
rom. IV tav. 2 p. 307 cf. E. Q. VmcodIì Jtfut. Pio-Clm. IV p. 54) è 
ana Diana cf. Cori Jlftif. Etruse. I tav. XXXV, Uhden: Museumém^Àl- 
tetihumiw, i p. 550. Aneh« la Fortona del Bapalo (Pamanias IV, 30, 2) 
appartiene senza dubbio a queste dee; ma esca teneva il earatteristico eor- 
nooopia ; C06Ì è rappresentata in Monaco (pnbhl. Glarae 709, 1902 cf. Bvmin 
Bmehreih. d. Glf^tnik* p. 52) ed in Dresda ipnbbl AugutUmn l Iv. li. 
Clarac 452, 829). \ 

Annali 1869. 8 
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antichissimi attribati la stessa incertezza, che nelle più 
recenti rappresentazioni - per esempio nella Giunone 
Ludovisi -^ l'affinità del carattere morsde e spirituale. 
Senza dùbbio rappresentasi una simile deit^ nella donna 
sedente sul monumento delle Arpie , manca però la 
conoscenza del culto licio per darle una denominar 
zione più precisa. Parimente congiunta colla Giunone 
e TAfrodite è la dea del parto EiXu^la, e pare che 
alcuni simolacri antichi, che si chiamano Afrodite, ap- 
partengano al culto di questa dea, però l'unico ìdolo 
pubblicato da Gerhard {Ueber Yenusidole: Akad. Abh. I 
p. 366 tav. XXXI > 6 ) è troppo singolare , neppure 
l'oggetto, che porta sul dito, mi pare indubitatamente 
un fiore. Un altro attributo è comune alla Giunone 
ed alla Proserpina, ilmelagranato.Proserpinaloliene in 
due pitture (pubbl. da Millin Peinturesdevas. il, 78, 9, 
Lenormant Élite céramogr. I , pi. 29 ed Archaeol. 
Zeit. 18^0 tav. XIV p. 145 cf. p. 232) e neir ultima 
un mirto o narciso nella destra, come il bustino pub- 
blicato da Braun {Annali 1849 p. 114 sgg. Mohum. V 
tav. IX, 1) il fiore e la mela del granalo'. Anch'essa 
è una deità della primavera e così si vede col fiore 
nel vaso del Museo Gregoriano lì, 40, 2. ^. Il più 
caldo fautore della Proserpina fu il Gerhard , il quale 
afferma , che il simbolo del fiore poco a poco si sia 
ristretto alla sola Kora, ma Leon Heuzey, pubblicando 
il bel rilievo la cui rappresentanza vien chiamata da 
lui Vinahamento del fiore (Parigi 1868) nota giusta- 

1 E notevole che questi tre monomenti siano stati trovati in Magna 
Grecia. 

2 Gf. Gerhard Hyperbor,-rOm, Studien 11 p. 128. Au$erU$. Vatenb* 
1 p. 128, Trinktchalen u. GeflUse Kj B. p. 20>22. Nella spiegazione di 
Welcker deH* altimo vaso [Alte Denfcmflier III tav. XI) la donna col fiore 
non può essere Proserpina , perchè questa non può ricevere la sua madre 
neir Olimpo. 



AFBODITB DELTA VILLà ÀLBiNf llS 

mente, che il carattere misterioso di Cerere e Proser- 
ypioa ha dato comodità di applicare i loro nomi a 
figure incerte principalmente nella numerosa e fiat- 
toante classe, la quale prende i suoi attributi dal re- 
gno vegetale. Esaminiamo per esempio la pittura del 
vaso Meschini ( pubbL da Quaranta Le pitture d' un 
vaso greco Napoli 1827, Gerhard Ueber die Anthe-- 
sterienlll,'! p. 211). La spiegazione di Gerhard, che 
Dioniso ed Apolline conducano la Kóra alla Demeter, 
pare probabile , ma nella stessa rappresentazione nel 
vaso pubblicato da Gerhard {Auserlesene Vasenò. I, 11) 
la cosidetta Demeter non si volge alla figlia ma all'Her- 
mes, ed infine nel vaso Lamberg (pubbl. da Gerhard 
Antike Bildwerke tav. CCCXVI, 1) troviamo le stesse 
cinque deità nello stesso ordine condotte da Hermes 
ad una testa, che anche Gerhard chiama Demeter. Dun- 
que mi pare chiaro, che la cosidetta Demeter nel vaso 
Moschini sia Proserpi na e la donna col fiore Afrodite. 
L'affinità di Afrodite e Proserpi na apparisce già in Ci- 
pro nelle statuette di Afrodite Ariadne, rammentale da 
Plutarco {Vita Thesei e. 20), ed il Dioniso come sopra 
un idolo della Kore, < così si appoggia anche sopra 

un simolacro della nostra dea ^, ma quell'idolo diffe- 
risce chiaramente nell'acconciatura del vestimento e 

porta sempre la mela. Il velo sul capo non può essere 
strano all'Afrodite in niun modo, anzi si trova ram- 
mentato come un segno caratteristico nell'epigramma 
dell' antologia Planudea (IV, 176), dove si dice del- 



^ Gf. Gerhard Venere^-Proserpina tvt. Xììl p. 56. Akadem. Ahh, 

I p. 275. 

2 Ueber Venutidole: Àk, Àhh.ì tav. XXXII, 5. 6. p. 367 cf. Miiiier- 
Wieseler Denkmaler d. aUen Eunst li, 23, 372 (BaonarroU 1. 1. p. 420). -* 
Dioniso ed Afrodite, col fiore aeila pittura di aa taso pubbl. da Gerhard 
Àvserl, Voeenh. Uv. LXXIU. 
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TAfrodile in Spaf la : «Mb« mri x/)Ar9$ fxèv I/ec xópw 
ic^ri rnhinrpacg \ Besta adunque fra le grandi àétìi 
Vxmom d'una; ^^parìzione.giovaoito ed efógantemente 
ornala col simbolo del fiore €aratLeri$ticó pel tipo del*< 
TAfrodile ^^ né può che confermare la nostra opinione 
il trovare appunto in questa maniera rappresentale le 
piùi familiari compagne della dea, le Ore e le Grazie. 
"Aydeiati sono le Ore comò Giunone che hanno alle- 
vala, ed Afrodite che hanno ornata ^. Esse conducono 
te stagioni dell'anno ed i loro doni, il meglio però, 
che portano, è la primavera. Il portare del fiore è si- 
gnificante appunto per quelle dee, che amano do^ 
Ilare ^ , poiché come Afrodite LtSìùx^ sono ( Theo^ 
erU. XV, 103): 

^apii<Trai (loa/tapSh^^Opoct fiXaty òXkà ncéei^ai 
lpXo)ncct nóonBaat ^rvjat uhi xifpopvitsai. 
Così le vediamo sull'ara Borghese e sulla tazza di Sosia, 
cosi circondano rApoUine suonante la lira ed il Dio- 
niso ^. Ore chiamansi te due piccole statuette , che , 
come si crede, ornavamo un giorno il frontispizio del 
teiQpio dell' Atene iu Bgina: credo con buon diritto ; 
intanto mi permetto di aggiungere poche parole sut 



i Cf* BdtUger KMm Schriften li p. 266. De Witte Cabinet Janxi 
pi. XIF, % 

s Afvoéile col tore nelle pillire dei vasi: Weicker Alt» Dndtm, V 
p. 379, Gerhard ÀuserUs9. Vasenh. Uv. QLXXIV e CXXXVIl, Frdhoav 
Coìkction da prinee Napoléon pi. III. Della significaxione erotica del fiore 
parla O. Jaho Arehaeol. BeUr. p. 91 ti. Aus der Aherikumsm. p. 132. 

' Cf. Hesych. s. v. avSsiai. — Zoega BauiriUevi di Roma li 
p. 21S sgg. 

} Simile pare la srgnificasioiie M fiore neHa mano dell* Iride cf. Ger- 
hard ArU, Bildw, GXVII, 1. 2. 3. Auterle». Vasenb. Uv. GLX e CLXI. 
Etrmk. Spidffel GXLIV; Toelken Jm die ÓmerboHn p. S. 

. » Cf. Millingen Vas, CùghOL pi. 37 e 3S ; Micalt Ufonum. tav. XCI, 
% dove De Wilte le chiama Graxie ; Gerhard Auterl. Vaeenbiid, 1 tav. 
XIV, XXVll, XXXIV p. 57. - Friederich^ BcMUine p. 93. 
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TargomentazIODe. Si dice ' che siabo Damia ed Auxesia, 
ODoralissime deità di Epidauros, Troezeoe ed Egìoa , 
assomigliate a Cerere e Proserpioa, e come quelle an- 
cora nel tempo romano chiamate deae, tà ^ *: Ha 
il rapporto, che suppone il Gerhard fra questi orna'» 
menti del frontispizio e l'Atene del timpano, mi pare 
affiaiUo imposisibile, pure mi fa manaviglia, che due pie* 
cole statuette di quelle considerevoli dee siano usate 
in una manièra , per così dire , éoHanto ornamentale 
né trovo altre due, che possano servii^ per compie^ 
mento nell'altro canto del tempio^. Per dir il vero, 
lasciati i nomi Damia ed Auxesia, le Ore ètaotto bène 
in questo liioìgO' e congiitnle colle Grazie ornavano ih 
simile maniera il celebre trono di Batioie, ti quale por^ 
tavano secondo Paiusania (III, 18!, 7:) iiinpeti^t^.iMtà 
ràùxà ìi 7UU ònlam^ Xdfnrég te ^o Kdr(TQposi*d^o« Dliè 
infine delie Graeie in Elide portavano la rosa ed it 
mirto, come racconta Pausania (VI, Si/t): Xé^t^c^ 
Ss 'A(ppo9ixrj [ióàstìfr^ ihai iéw^. 

Quella dea / la qijtetle i primi coloni da Sidone 
ed Arcadiaavevàno portata a Cipro, teneva senza dùbbio 
un luogo ragguardevole ifel culto degli antichi' Ioni ^ 
poiché la prolettrice delf eroe di questo popolò, ^tmoi 
fu Afrodile \ Teseo stesso aveva fondalo in Atene il 

! n. ; 

i 01. Gerard ' roriflMmftfi nhwr Oèf^iflUie» BerMn i844i ^. 26. 

2 Cf. O. Mùller A0§inetioa f. 171. il Wckkéìr Imi ^ito (JrMic> 
Sdiri/kéà ti f, iSé), àat i looo iniicyisiniL.silnélAorr' sino stali inginoc- 
chiati ed egli le éUaiiia>dee4JleUa ilice e. del tpiMcV . i ' < ..!t 'i 

> Cr. Brann BeschmÌK d. Giiptàik, p..^i, 1 <> . . i 

* Probabilmente .Afrodite e H Gtette ài Tedonè nclf^oteal di Gorinlo 
fMAyMa'ìkàmtXl^Me^iAHdmintieìA. deUa Gre$im wr. WAV (Hiiller- 
WlesélMl^ t)rnJXi'>'\i, 4&M<Gevbardr'2io«lf i<;«tfhatfafi:; Aì^.i àbk. i/iavV 
XVf n >q eftìitiiiieiitosélofwo: iirohoeel. Mt. f96l.\m. GQXVU. ^ 

i SuGC ^k^acid^ulrchileai: ^fiJ>ÉS64!p. 274; L^AIradiCè di Alene ÈéUà 
moneta pubbl. da Renlé le$ fiMMHUMtiilUfhèfiff p. 295'iièM «n ogceila^ 
che nel disegno par9<f ial^o'^ili. tate che Iti umbUgu ; 
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culto della PaQdemos % la quale fu parimeDle dislinta 
dairUrania in Tebe e Megalopolis. Quiodi essa appa- 
risce fra le dodici deità, che probabilmeute furono dap< 
prima rmiiQ in Atene , ' sulla tazza di Sosia ^ e sul 
puteal capitolino \ nell'uno e neir altro monumento 
congiunta coU'Ares. Ares era il marito dell' Afrodite 
in Cipro nel mito di Adonide, come in T«be il padre 
dell'Armonia; in Megalopolis si trovò un ara dell'Ares 
vicina alla triplice Afrodite Tebea e fra Argos e Man- 
tinea ancora Pausania vide due antichissimi simolacri 
di queste deità nello stesso santuario, ed in Atene due 
statue dell'Afrodite erano collocate nel tempio di questo 
dio ^. L'antichUsima arte attesta^ questo matrimonio per 
U loro riunione sulla cista del Gip$elo e sul vaso 
Francois ^. IL puieal capitolino è una .opera d'imita* 
zÌQQe^ pgrò i tipi antichi vi sono generaimerite con- 
servati ^. L apparizione di Herakles Qon può che eon- 
fermare l'origine ateniese , perchè l'anione di questo 
dio coU'Atene si può chiamare propriamente attica. 
Troviapio lo stesso sulla tazza di Sosia ed era con- 
giunto coU'Atene al trono di Giove collocata da Fidia 
in Olimpia^, Nella religione greca Ares ed Afrodite 
ebbero la stessa sorte, Tuno fu scacciato dal guerriero 



I 



^ Salla significazione della parola Pandemos cf. Preller Criech, Myth. 
1 p. 214. 644. 

.3. Babbi. Monum, deWJntt. 1 24 (MuUeiwWiesèlér fi. a. K. I, 210. 
Gerhard Zw02f Go(i/ieteen: iiJfc. il bJb. 1 UT. XV). : 

s Pobbl. da Winckelmano Mon. «ned. 5 [Muiler^-Wieseìer ì>;ìi. Mi 
11, 197. Gerhard Zwólf Gottheilen; Ak, Ahh. 1 Uv. XVI, 1. ' 

* Pausan. 1, 8, 4; M, 25, l^VUI, 32, 4; . 
" .' * Cf. O.ìéhaArohàiolAvfti p. lOj ■ o; . : :.il u. 

' P- Cf. lo Hefost» e l'Atene sali' ara pvbbl.irfa^Weleto^llQ. Dento. 
V Uvl V. 1 tipi dell -ara Borghese >«iànò già «meiki adtifihi. ir-:»l 49^ fiori 
della nostra dea sai pateal. capttolinosono giaetariieitteidi9l|gii4li Ilei ipofMim. 
imd. di Winckelmann ta?.^ 5. U' àkifeilfirgcsso del fllQ8bO(^dtr)9erJiiH> (Frìe- 
defichs Bmutestfw p:. 81) pare mólto -sospetto. .'j.;:'''uM db m,' } :,. 

7 Cf. Gerhard ZwVlf GoUh: Ak. Ahh.ìi^pi'imi 



ir.'i j. 
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dio del nord, lallra dalla lussuriosa dea del sud ed 
il loro santo matrìmouio già nelle poesie omeriche è 
mutato in illegale civetteria. Un' altra congiunzione 
dell'Afrodite è conservata per Tarte del culto nel ri- 
lievo di Rosarno (pobbl. da Michaelis Anna/i 1867 
p. 93) , dove -Afrodite porge un fiore di granato ^ al 
dio Hermes» de può farsi più chiara la significazione 
di questa deità cbe per la riunione con questo dio 
della produzione e dèlia fertilità, dal quale essa se- 
condo ^antichi, miti aveva generato TErote. Questo ri- 
lievo mostra la stessa maniera di rappresentazione che 
la statua della villa Albani e la slessa troviamo in at 
cune geiBime, per esempio nel plasma di smeraldo delta 
ìGoilezioiie Kesftnei^ (pubbl. da Gerhard Ant. Bildw. 
GCGXVI^ 8) » colliiscriziooe rAM02. ^ Possiamo duoqtie 
con somma probabd;lità congetturare, che la nostra statua 
^a riverita un. giorno in un tempio della <ptkofj£tiiig 
'Af}p(3diTi2 4 teneva^ fielia mano una palomba o il più solilo 
e* propriamente greco simbolo di questa dea, il fiore. 
Che quiesto tàt)0:sia conservato neirarte grecai olire 
la fine del s^sto secolo, lo mostrano le due Ore dei 
tempio di Egina.Igk'an maestri però del quinto secoto 
non potevano ritiene questo pesante vestiario, cl^e net 
costumi attuali già era sparilo. Come essi abbiano tra- 
sformato que^ tipo; lovediamosui candelabriBafberinh. 
Già E, Q. Yi^conU;^: ha osservato nelle figure di (Questo 
bellissimo aVanzO; della villa Adriaba insieme colla fa- 



. ^ Noa:{Hi^epMrq^4|iu.melAgrAnatA, perchè maoca la corona* 
2 ]| disegapnA^i aitili deUa.ponUfh àoead» romi di areheol^ toni. 
IV.tay. & p. '316 para :filbifioatp secondo tia disegna deirAfirodite sol cao- 

d?labco Barberini. i 

> Gf. 0. Jahn Archaeoh B$iir, p^ 291. 4M. Altre gemine cf. Gades 
XVII, 63. 64.. 

. ^ Gf. Mia. PioirClenié IV p. 45. Zéega presso Weicker réiUehrifteAt. 
p. 357 (Miiller^VV^ieseler i». tt. JT. li, 359 e. 3^). 



0ililà e morbidezza del lavoro il caratlera dello stib 
antieo polla positure, neiraoconciatura dei eapeili, oelto 
piombe dii< panmggiaQieDti e, possiamo aggiaogerOi 
nella vigotìosa 6 viva muscolahim. È uno étilo di imi*' 
tazHme, ma quale odle ode di Orazio,, del tdHo ^ 
versa dal ^comune arcaicismo, quale apparisce òellf 
imitazioni; $]ei éoetaoi di Adriano JUfeitreqaeltiaiet- 
tono la forzata maoiera dell'arie iikperletta firiiu^ipal- 
mente nelle cose le più aecabsorte, capelli e vestimenti: 
qui ve imitata la vigorosa beUesza dell' anticbilà iielia 
m^ieKa la più elegante del lampo romàno^ Se glèori- 
giiiali di queste figure, siano copiate da staine, 4iiò che 
il Visconti con0liiuéedalle^ piccole basi ad ateQQeidi 
essofiggiunle % non lo sappiamo; in ógni caso questo 
Agui*0 erano riunite tùà vioila su itn celebre vìimé 
d^Ue dodici deità. Perchò la còmfmiKioqo di Area ^ 
A&^dibé ed Alene non si può «piegare in altra màt 
mena e l'esistenza di un celebre riltevo dimostrai daHe 
due .repliche in musaico nel mfoseo^n^ziOBate di Napoli 
€ bel Louvre, principabnente per )à uiMtra Alrodite 
dal pcfiAzetto volante , che quantuiaitue sia poco adatr«* 
tato alla quieta attitudine della d^^a^ , non è aggiunto 
ehe per oompensatB> io queet» parte del disegno le 
linee avanzate del. bi^coio mi^nco e del più basso ve^ 
sliinento ^. Il Micbaelis4ia esposto Ur^o/loao/. ZeiL i86i 
p. 190); che la Sosandra^ di Gàlamlde probabilmente 
aia stata rappiìi^sentata Ui siinile mduierai io voglto eoi"* 



i,€t firarin.ittnfiefi «. JftM: iromit p.>a4e;> Fì^ctol^te ÉaUsUine 

f^ 45^ ili Qi&ftì rassomieplia il p)pèolO;bròhée ìÈéH^eàbiim Fmn^tulèi tav. IV. 

; « LliToalca statM «ut rilieTÒ deinMi^: riÉÉiottil» idi t<(8H« -(^mbii»}. 

nel mas» Borbon, VI, 10) non Tho vedota, perchè mi iFetine rieittiù» im 

pe«ne$&o ^ «ptritf^ pibIUii suiozqi dei,«ittetS. . 

s Ossia Au(T»v^pat come sì legge sempre nei codici. ^ticAitLi 87 
(4iiltlró volti) e'Jl. 90 (nel^Mla\oMnci)ii0.iidtètigi Ineral^. ti« «folte); 
neiraltimo dalla seconda mano è^ sèpràlcrittoOo (r. >; /^ 
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tanto ntlare, cbe nella figiim del qòsIfo candelabri si 
vedono i mtdleoii qihIì e la testa coperta^ mentre ài 
mio paréfìe.aD vélo sulla tèsta conciliasi fioco bene 
col veatioieBto torto. L'umoné ili H^mes ed Afrodite 
nelle repUeie ricorda il rilievo di Rósafqo\ parò nioji 
(a-edo, che ne'teiiq)!^ ai quali appaHengono. questi D\d«- 
said^ lanlica idea di questa congiunzióne isia eoftìe^^- 
i9tpL. Ma per raggiungere un otrto giudìzio bisogna 
gettare uno bgpardo siilli serte del taostro ìtifiiojioel'^ 
i'Occìdeirte. j * 

Il Gerhard y di eoi le vaste indagini sono ) il fm- 
daméntù di tutto questo i^gionanien lo v lui mòflèratlKi in 
[jù luoghi, èhe fra i prodotti dell'arte graeavfìrobaH- 
biimeotè dai Femei pòrtati agli Etrusebiv qen^ ^refe^ 
reiìza sono imitate le varie rappresentazionr dell'Afri^ 
dite ^ Anche il nostro tipo occorre spesse vdtte Ila 
i oonosttiiiti « davRóntani eoa stimati èremi di que- 
sto pòpolo \ L'Iscrizione 'd^oino specdhio (^iiibU^ dà 
GBtìkd^tA Etrnsh.oSpiegel.' tav. GCGLI]^IX)3 dimoetrai 
che iinch'es^i iir questa api^rìzioné bornio riconosciuto 
là dea 4eiranìore , Tnran ^. la stessaf figura si ted« 
in geqiiBe etmspbe ^ e in manichi di specchi di un 
lavora: (iiùrec^e. Questa ibdustria, la quale 4^ 'priu* 
cìpto copipénfilata la mancanza dell'iiivénzione per l-aki^ 
lità di£iinmit|donevl)htevft loliga temi^ Ud stile 

iillt V9èerì4il9'>€iimhBÌtm dtr StmtW e péhér VèàOtid^lè: Ah. 

Àhhi L p;'ie4i 286. 8S8; PrelJer Jl<lm. ilf^lk |^. SS5. - • ^ P 

9 Qerfaiara <ir«itutdoi^Ui(. Abh. lar. KKVMU i4. S>X\, 4; Micèdi 

> La stessa rappresentazione taY» CXXV. 

r Uno tt)l Allei Adcbè Uv. i^XCVlL . * ! ^ • 

s Gades XVII, 61 con una iscrizione, nella qoate si légge Wtoàéi^ 

«ioli (laroiaì efote» frVPC , ck# si ifovif anieb^ «sUVisMiietM donila sta- 

ìUKiU ai 4ae4p. gQilèf-ft cf. BìdtètU delVièi. IMS p, Hi. Un; altra gènmMl 

è pabbl. da Mìllin GaUr, mythiMi LXXXIXin.i>S60. ( Ingkirailt$'i|)u^, 



* ♦ • • ; 
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kscanico^ nel quale si riproducevano con una storile 
eleganza le dure forme dell* arte greca antica, lestH 
mon io caratteristico e per Tìngegno degli artefici e pel 
gusto degli amatori. La figura pubblicata dal Garrucci ^ 
(BullelL Napoletanoill l^\ . é,, 1851. Gerhard £tntó*. 
Spieg.ìaiV. CGXLIil A) porta sulle spaile due pantere, 
dalle^ quali il Minervini ha preso occasione di coofrón- 
tarla colla cosidetta Diana persica, quale si vede per 
esempip in una terra cotta del museo napoletano (pubbL 
Archaeol. Zeit. 1854 tav. LXII, 1); credo )però, ^he 
l'artefice abbia ponfàso senza riflessione: due rappre- 
sentazióni v come in !un altro .magico ai montóni! del 
dia Hermes sodo aggiunti due Ulissi ""; Un manico id| 
specchio quasi eguale a quello è :pi*oposlo dal Giarméci 
airinstitulo nella prima adunanza déiranno 1S66 (cf. 
Bullett. p. 10). .1 

Gli Etruschi avevano adottato questa :rappr^en^ 
tazioìi^ ppl culto : nelF agro ^ perugino fu trovala un 
bronzo ;, nel quale si vede una donna , che ; sol- 
leva la ve^te e pòrta un fiore, ma è vdslita cidmpletft- 
mente alla elrusca ^. Tuttavia non credo, oàersìa la 
Turan, perchè la figura simile dell ara perugina (pubbli 
dairinghirami Mus.etr. IIL tav. 7), ehe è unita colU 
Giunone e coirErcole, ambedue numi italici 4. più tòsto 
che etruschi, probabilmente anch^essarappfresénla una 

^ (I. i2S: e io specchio, ne Tiene ori a riprodurre' U Venere sotto 
queir abito e con (|aegit attribati medesimi, che offre anà sutaetta in pietra 
cUcaipea receiiCemeikte 'trartàU in - Parigi daU* isola di Cipiio éfi p.' Af S. — Si- 
mili sono le figure pubbl. da Maoduit Déeouvertei dant'là Tnade fon. 
Ili, i. 4. , . 

2 Pubbl. da Winckelmaon jtfoft. ined. Gerinvd ' Etnuk. Spiegai 
tay« •XtAXf 2. '^ . j . 

; :. ,s PubU. dal VermigUòli Saggiò da» hronssi ttnuM ir&wui i^ ù* 
parv tav. L n. 6. lìnghiramt ilftu. Mr. Iti. Uv^ XVl;, 1. P. IS. VisMuti 
Atti d^Ua pont. ateoad. iV tav. 3 p.^ 310. :> i 

^ Gf. Reifferscheid Annali deWintt. 1867 p. 35S. 
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dea italica. Se è permesìso di proporre una coDgetlura, 
direi che sia là Feronia, %v oì [isrocfpé^ovreg eig tii)v 

oi 9i <lnp7e(p6vrjv mkovtjtv (Dìon. Halìc. anti^f. Ili, 82), 
una deità di origine sabiDO-latioa ma coltivata in 
Elrurìa K I Latini la chiamano Giunone , ma la di* 
stinguono dalla Giunone Regina; e Giunone Lucina por- 
tava un fiore ^ 

Nel sesto secolo gli Etruschi furono il più potente 
popolo dìtalia^ e dal nord e dal sud si introdussero 
nel Lazio i loro lavori di lusso e di culto. In que^^ 
sto tempo si cominciava in Roma a porre statue nei 
tempi e senza dubbio allora anche la dea col flore è 
entrata nella città eterna. Ma se domandiamo / quale 
deità abbia accettata questa rappresentazione, possiamo 
rispondere certamente soltanto s che non si chiamava 
Venere, poiché questo nome nei tempi dei re non si 
trovava in Roma ^. Il primo lettisternio, nel quale ap* 
piaunsce la Venere, è stato nell'anno 217 a. C. e nello 
slesso tempo fu decretato il primo tempio della Venus 
erycina, vuol dire della Venere celeste. Còsi si capisce, 
che tutte le rappresentazioni della Venere vestita 4 appar- 
tengono ad una epoca più recente, quando larle greca 
già da lungo tempo aveva lasciato il nostro tipo. Ai- 
rincontro il eh. P. E. Visconti negli A((r^//a poni, 
aecademia romàna (tom. IV p. 3#3) ei ha mostrato , 

^ Cf. Gerhard GoUhmi. ivr Etr.: Ah. Àhh. 1 p. 319. 

.2 Cf. Prelter i^im. Myih. p. 244. Miiller>Wi9seler/). a. £. Il, 64 
e. ViseòDtì Jlfttf. Pto-CUm, I tav. A li, 4. Anche rantico siiuolacro della 
Fnitis (dallQ radice idj. fmcftQS, fratex Qf. Klaa^ea Aeneqi 1. p. 504) poò 
essere stato, .simile.^ Venere nello stesso vestimento , n^a senza fiore, cpii 
Marte Caòtn. PourtaUt tav^ III. 

^ Cf. Varrò De Hngua lai. Vi, 33, Macrobius Satum. I, 12, 12. 

* Cfv Gerhard ViMutidole: Àk., Abh. l. p. 26|1., \}, K5hler e A. Reif 
lirfheid 4fwi<M« tS63 p. 201.36i sgg. 
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che fra le dee romaae fosse antichissima ed onòratis- 
sima la Spes ^, poiché ii ooslro Upoapcaieo apparisce 
spesse volte odo questo nonté salie moo«tB 4qì Cesari; 
dobbiamo cercarie rorigloaie romano ^ogti aotieMssimi 
tempi Ai quella dea ^ Già oelk prima epodi della 
rapubblifBa si rammemora un santuario! della Speranza, 
onde la contrada della porta maggiore si chiamava: 

ad Spem veterem "". Può essere , che ancbè una ro^ 
mana deitk dell'amore abbia accettata una volti questa 

formazione, mia i culti aoticbl della Murola eClmcjoa 
sono pariti nelia fX)vina datla: reUgione c^oolaDai L'aoico 
tnonumeoto , nel quale «tnoMamo Vbnere col iore e 
Inoltro ib mezzo delle Afemdi» r4ra del museo Ghia^ 
mmonti (tav. XÌKVI. G&Uri Vmu$i4ole: M. AòL 
tav. XSX, Dòcosl singolare, obe . mi pare pìiiUbsto no 
pensiero origioale d'uo( artefice greeo {forse^^er un 
culto romaao) cbe la l^foniMzioQe d'dn antico tipo. 
La Flora , della quiale il culto dtirava parimBote pati 
tutto il tempo ddla reppubliea, è rappresentata in si^ 
mite manièra qella etatua Rondanioi (pubbl. da Gnali 
tanì Hon./tnU ann. 17M p> XLYI, Glafac. nm. L 
smlu 441; 891); possiamo dunque colludere ^ cbe 
essa sia copiata da qua Ora greca ^ la quale , come 
abbiamp veduto^ fll rappreseqtata nellastessa guisa che 
Afrodite; diSèrfecè pw*ò pel $eno dd noianto pieno ài 
fiori ^. Gna trasfonàazione di questo tipo sono fense 
la Flora Farnese e simili figure ^. 



. I.' i 



^ Gf. Gerhard ^hiec^i Mjfihl \\ p. dOO. VèmiM(^Ui Akl Ahh, 1. 

s Cf. fiedker Rihn, ÀUerih. U p. Ò6ì, SOI. Quandi al mio sapere wa 
ót^toirasi ima Spè$ noija , sì iia^cbiide protràblf inente nel - iftUa ' tin sèdso 
più profondo cf. Vetarìds eie. ' ^ .v.ir/, mìi.ì. 

» Gf. mmet Bandbuek d. ÀreH. SJSS/ . ' '/ 

^ Lo troviamo nélTartè |;reca antica atrcfaé' sul rilievo H^uafey. 

» Cf. E. Q. VisconU Mw. rto-Cte^. IV p. 55,*. «.V^teotóS^kttl 
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La Spes, cornei la Fides e simili dee romaile, si 
eoQserrò nel colto popolare a caosa della soa tigrii-^ 
fioazione allegorica. M. Attilio Galatìno edificò il tempio' 
sul foro olitorio , che due volle si abbruciò , ma fu 
nstitoito finalmente da Germanico cf. Tacii. atm. 11, id. 
Insieme colla Fortuna e simili potenze essa fu vmerata 
per tatto il tempo deg^inlperatori^ La sapposizione di 
Visconti, che nel tempio di Gaiaiino si trovasse l'orla 
ginale della figura, la quale apparisce da prima » sulle 
monete di Claudio, è molto probabile , e la riono** 
vaziooe del tipo areaìco corrisponde allo spirito di 
reazione nella religione e nel] arte di questo tempo^. 
La Spes delle medaglie porla un diadema sulla tèsta 
e nella mano un giglio 4 ed è accompagnata da varie 
iscrizioni, per lo piò da Sp^ augusta o Spes publka 
fin a Costantino Ifagno ^ 

i. p. acead. IV p. S16^ Mederichs Baattdne p. 359. Aggìuogcrei I* 
Venera del Af«Mo Worskiano Uv. XVI, 1. 

* Cf. Preller ROm. Myih. p. 617, 

^ Gf. Bckhel Doctr, viumm, VI p. 23S cf. p. 177. Il tipo della mo< 
net* pnbbU cb Gobco JHH^ iiiqpér. 1. pi. IX , IS p. 149 ( Piou» Ap|iog* 
giata ad an simolacro della Spes) sarebbe inolio coavéoiente pel- figlio di 
Germanico, ma Cohen la crede falsificata. 

B Cf. WinebelitiaaD Wi^k» (Dresden 1806) It p. ^42. Gérbard JB^^ 
pirbor. ^rOm* StUdAm, li , p. 153, Uhdeo JfulMim d$r ÀUeréh m n mo . 
1 p. 550. 

* La congettara di Gerhard GoilheUm der Etrutk.i Ah, Àhh, I. p. 
318 noi. 66 cf. not. 87, chs la Gianone di. Perugia sia staU rorìgioale, mi 
pare infondata. - La significafione allegorica della figura è esposta profon* 
danente da Buonarroti UTedagl p. 418 ed Erh. Renseh CapUa deorum 
fi Uhatrium ìumimtm p. 190. 

5 Cf. Cohen MédaUl imperiai. 1 pi. X, IH pi. XVII, Vpl. V( d. 
l p. 166. 167. 326; 11 p. 9; IH p. 227. àGb. 469. 531; IV p. Èil; V 
p. 4. 6. 38. 39. 82. 166. 533. 547; VI p. 81. 109. La significazione 
allegorica si mostra chiaramente nell'iserinone ìndulgerUia augusta IW^ 1. 
Già sotto Costantino sparisce Timmagine della dea cf. VI p. 95. 12t. 214. 
S19r 360. 461. 466. 469. 471. Il erìstianésimo , benché abbia ritenuto la 
festa del primo Agosto, ha abbandonato il tipo pagano: Tancora, il simbolo 
della ferma speranza d'nn felice avvenire, è propria all'idea cristiana. 
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Che questo tipo arcaico sia stato la popolare ed 
ufficiale rappresentazione della Speranza, dimostrano i 
rilievi nell'ara del museo Chiaramonti (lav. XVIII-XXI), ^ 

dove Apolline, Diana, Marte, Mercurio , Ercole, Sil- 
vano e Fortuna sono rappresentati nella solila maniera 
delFarte recente', e l'ara del museo fiorentino '', sulla 
quale essa è unita colla Nemesi , la quale parimente 
già neir antichissimo tempo aveva una statua in Roma^. 
Pìghius vedeva in Ferrara un rilievo, nel quale un 
Genio sagrificò alla Speranza coir iscrjziobe Gen. Ge- 
niale Spei Helpidù ^. Il Genialis apparteneva proba^ 
bilmente alla famiglia Claudia ^, la quale coltivava la 
deità favorita deirimperatore cf. Orelti-Henzen Inserì 
lai. n. 1758: Fortunae Primigeniae Ti. Claudius Ther- 
módon et Metta M. f. Lochias ém simulacra duo Spei 
corolitica^^ n. 1156. Al culto della Fortuna Primigenia 
appartiene forse anche il rilievo descritto da Gruter 
Inscr. lai. p. MLXXV n. 1 , perchè un fanciullo sul 
capro si chiama sulle monete degli imperatori /tfptìi 
puer Jupiter crescens. Spes e Fortuna si trovano con 
giunto anche in una moneta pubbl. dall' Haverkamp 
Numophylac. reg. Christinae XY, 6. Parimente la pre- 
dilezione dei primi secoli per le statue arcaiche trovav 
qui un soggetto conveniente. La statua della Villa Lu- 
dovisi rammentata dal Winckelmann {Werke V p. 229) 
e E. Q. Visconti {Mus. Pio Clem. IV p. 50) pare spa- 

^ L*esecQzioDe è molto più rozza che si vede nella pobblicaziooe. Non 
bisogna spiegare l'anione della Speranza colla Fortuna cf . . Preller Rlhn* 
Myih. 618. 

2^ Gf. O. lahn Arehaeol Beitr. p. 150. 

s Cf. Becker-Marqaardl Handb; d. róm, ÀUerih. IV p. 48. 

* Cf- Grnter Inter, lat. p. Gli n. 2. 0. Jahn Berkhu d. K. $àeht. 
Gei. der Witt. 1868 p. 166, 

^ Si trova un Ti. Claudius Genialis cf. L. Renier BuUet. de la 
cUU dei anUqtiaires de France 1859. 

6 Marmor coralMtieut Plin. hùu naL XXXVl, 8, 13. 
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rita da Roma. Ud torso si trova nel Museo. Gregoriano 
(I tav. XGVIII, 1), UQ altro in Monaco (cf. Brunn 
Beschreib. d. Glyptotk. p. 56) ed una pìccola, statua 
nel giardinetto del palazzo Rospigliosi ^ Il ritratto d'una 
donna romana del tempo di Traiano, eseguito con. ogni 
imitazione dello stile antichissimo , si vede nella villa 
Borghese^ probabilmente la statua della Claudia . Semne, 
la quale fu trovata nel suo sepolcro alla via appia*'. 
L'Ubden racconta, che nel frontispizio deiredicula, la 
quale in questo sepolcro era consecrata alla Speranza, 
si vedeva un ragazzo col pedtm appoggiato sulla cerr 
vice d'un toro, un giglio ed una torcia , ed osserva 
che l'antica idea della protettrice degli agricoltori anche 
in quei tempi non sia dimenticata: créde che la fiac- 
cola significhi il fosforo. In simile guisa in una gemma 
ed in una medaglia ^ è aggiunto alla Speranza qualche 
astro, siccome in un' altra gemma due spiche ^. In fine 
usavano questa figura ad elegante ornamento princi- 



^ Questa stataa porta nn velo sol capo come la statoa di bronzo ìa 
Vienoa, la qoale è forse ona copia di ona antica Afrodite greca. Gf. 0. 
labn Arehaeol. Zeit. 1854 p. 452. - Altre statae sono mentovate nella , 
Buehreihung Romsìì, 2, p. 238 (ed on rilievo 11, 2 p. 37) e da GUrae 
pobbiic. 760, 1899 ona stataa della collezione Blandell. 

2 Cf. Uhden: 1. I. p. 543 segg. W^elcker AUe Hemlbn. V p 94. - 
Lo Zoega D« origine et u$u oheUteorum p. 371 dice, che i monamenti di 
questo sepolcro siano venotì nel palazzo Altieri; sospetta però il signor Ba- 
rone Visconti^ che siaBo portati in Portogallo dal S^ Soa8»rUolstein* 

> Cades XVIl 65 e 67. ~ Cohen méd. imp. IH p. 219 coiriserizione 
Spei firm, Bandari numi$m» I p. 260. 265. Zannoni B» Galleria di Fi- 
reme S. V tom. 1 Uv. VII (Inghirami Jtfiif. etr. Vi Uv. Q. n. 2) ha 
pnbblicato una gemma con nn imperatore sagrìficante alla Speranza , che 
tiene invece del fiore ano scettro; sopra di essa si vede nn astro. 

^ Cades XVII 62 cf. Gerhard iinl. J^tldto. 316, 7. TSIken Verxeielmu 
dar k. preuu. Gemmemamml IH, 1354: Victoria Uhertas Spes, - Amor 
col fiore della Speranza: Gorìifi». Florem. 1, 81,6cf. G. Zoega il òfcatuU. 
p. 46. Il comacopia nella medaglia pobbl. dal Boonarotti Medagl. tav. 
XXXVl n. 2. p. 418 Inghirami ilfttf. etr, VI O 4. n. 2) non appartiene 
alla Spes (cf. Gerhard Vemuidole: Ah. 4hh. p. 267 Uv. XXXIIl , 4; la 
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pitmen^ in terra cotU^' qualche volta iteol fiore rivolto / ^ 

Tersoc la terra o raddoppiata >. Diversa dal solito^ è \ t^ 

la formazione nel rilievo del oéqsbq Pio-Glemeiilioo \ ^ 

(pubW.'da VUcootì Mu$. Pio-C Im^ Vf tav. XXV \l 

p. 178) e del celebre cratere del palazzo Chigi ^. Bo 
eongiuitlo questi monumenti, perchè in àmbedite la 
nostra dea apparisce fra composizioni greche e potrei 
sopporre y che troveremo qai la greca rappresentazione 
della Speranza. Nel primo però si mostra evidentementa^ 
l'idea d'un name rurale, la quale è propria alla Spi 
romana ^, P^r conseguenza questa statua non si puj 
chiamare Elpis ^y ma un artista romano aggiunse le 
sue patrie deità alle popolari composizioni greche. Al 
Tepoca romana appartiene anche V altro monumento 
benché il Visconti dica ^ , che sia unico offrendoi 
Unito allo Btile antico relegane dei pik Roridi teìnp\ 
della Grecia. Al mio parere è conservata qualcbi 
dignìtìi soltanto oelV attitudine e neUà vestitura dell 
Nemesi e della Speranza, il rimanente è una viventi 
«d elegante composizione greca eseguita nelli^ trascu- 



Maina taiY. XXX, 6 è anaForiima), perchè si tro?a nella stena gasa 
poggiato alla sedia della GoooordU: Goheo Mid. tmp. 11 pi. IX. 

1 Gf. VÌBCOUti: I. 1. taf. 6 p. 317. Jarracotte del Mum. hrUann 
uv. XXVll, d'Agiooourt BeeueU de finagm. pi. X a. 6 e S (oggi ne 
maseo Gregoriano). Anche la Speranza in stnooo nelle loggie di R 
è probahlhiienfe copiata da un omamenio delle teme dì Tito* 

< Nel rlli6T4i del Boissard AfUiq. rom. II , l3a (Groter Inter, lai 
ITXXIX; 4) rìBcrìxione è moUn sospetta. 

9 Cr. O lahn ArehaeoL Beiir. p. 150 igg. 

* Anche nella oonglnmehe coir Ercole, per la qoale fi spiega fo ra a^ 
la clava di questo dio coiriacriziene Spm sulla moneta rannnentata 
lekhel D. N. VI p. 23S. e£. Fviedericbs BautUine p. 479. 

' Come da Mfiller Banibueh d. ^. p.e69. cf. Gerhard H^fperhw. 
rom. Studim II p. 154 not. 10. 

« Cr. Goattani Afon. ant. aon. 1784 p. 85 (Visconti Opera varie 
uv. XVIII p. 119r. Il disegno di Weicker (praaaoG. ZoegailòhaiuRìNi^ 
4ar. V) è poco esatto cf. p, 386. 
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rata e quasi rozza maniera d'un incapace artefice del 
tempo romano. Dunque la stessa figura, la quale nel- 
l'arte greca rappresentava l'Afrodite, nell'arte romana 
si chiama Spes. Ora ci si conferma questo risultato 
per le repliche dell'Afrodite > e dell'Hermes dei can- 
delabri Barberini. Perchè se incontriamo Venere se- 
parata da Marte e congiunta con un nume, il quale nei 
tempo romano né nel culto né nel mito con essa aveva 
nessuna corrispondenza, in rappresentazioni ciob, che 
in quei tempi appena erano intelligibili: bisogna cer- 
carne un motivo. Ed ecco un terzo rilievo del museo 
britannico , nel quale al Mercurio sono date spiche 
nella mano. L'iscrizione dì questo rilievo {Ancient mar- 
hles in the britisk Museumiotn- UI frontispizio; Miiller^ 
Wieseler D. a. K. Il, 9i2), benché sia moderna, è 
giustissima. Siccome in una medaglia si vede nella 
mano della Speranza la Vittoria (Cohen. Méd. impér. 
IV pi. XX), così in una gemma (Gades XVII, 66) un 
giovane colla tazza e colle spiche; dunque in vece di 
Afrodite e Hermes ci si mostrano Spes e fiONVS 
EVENTVS. 

GàRLO ÀLDEimOVBN 



i La figara femmiDile del Maseo Santangelo (pabbi. da R. Rochette 
Pèinhtrei antiques inéd, Uy. XII p. 395) differisce dalla nostra soltanto 
in ciò, che tatta la saperiore parte della testa è bianca , cioè coperta, e che 
essa tiene nella mano an fratto. La figara del Louvre (pubbl. da Gaylnt 
Recueil d^arUiquités VI pi. 86, 1) ha il fiore, ma si volge a destra come 
sempre la Speranza. La teste, che copre il petto e braccio destro , mostra 
nella pobblicazione di R. Rochette una diversità dei colori, ma che io nel* 
l'originale non trovo. L'Hermes del museo Santangelo porta invece del pe- 
taso nei capelli ana stretta benda rossa col fiocco all'occipite; i capelli sono 
brani, gli occhi e labbri come della donna, il manto al quale è aggiunto 
nn pezzo, che copre il, sedere, è dello stesso colore come il vestimento vo- 
lante della donna ed è ornato da quattro bottoni róssi , la tassa è gialla , 
il resto bianco. 

Annali 1869. 9 
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SARCOFAGO OSTIENSE 
RAPPRESENTANTE IL MITO DI FETONTE. 

{lav. d'agg. F.) 

Fra le rappresentanze Ggarate de' sarcofaghi ro- 
mani risconlriamo spesse volle la scena della caduta di 
Fetonte, scena nella quale ci si appalesa l'idea e l'espres- 
sione della morte con molto effetto. Tutti i monu- 
menti riferibili ad essa e conosciuti fin' ad oggi tro* 
vansi enumerati e registrati nel trattato del sottoscrit- 
to: Phaethon^ eine àrchaeologische Abhandlung. Got- 
tingen 1857 p. lo sgg. Ed alla medesima serie, benché 
se ne scosti alquanto per qualche interessante differenza 
in alcune cose, spetta pure il bassorilievo in discorso, 
conservato nella vigna Pacca situata sulla via che corre 
fra Roma e Civitavecchia. 

A man sinistra di chi guarda si vede Fetonte 
che chiede a suo padre il carro di Sole. Sole stesso 
è assiso come al solito {Phaethon p. 29 sgg.) su d'un 
luogo un poco elevato ' , mentre Fetonte^ a lui vicino, 
apparisce, come sui bassirilievi analoghi, di minore sta 
tura che nel)'altra scena della caduta {Phaelhon p. 33). 
E lasciando da banda le leggi prescritte all'arte dal 
l'estensione dello spazio , n'è la ragione, a pare 
mio, che l'artista volle raffigurarvi Sole come per 
sona primaria e Fetonte molto più giovane e meno vi 
goroso. Gli atteggiamenti di Fetonte differiscono fra loro 
nelle diverse rappresentanze (PAa^fAonp. 31). Sul nostro 



^ Cf. Phaeihori p. 31 segnatamente nota 30; Apollon. Rhod. Argon, 

ni 161 sgg. Botta Bs iróKoi dvé^^ouari Kofriva ovpéuv tjXijSartfVf xopu^al 
^dovo;, i^i ràspSfiì; fjeXio^ Trparritriv ipslBsToti axTtveo'O'tv; pare Ciati' 

dian. de laud. Stilkh. 11 467 sgg. Égli sembra assolutamente, qaasi qaell 
valle si fosse creduta essere situata fra i due monti iyi mentovati. 
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rilievo però egli ci si manifesta come uno che parla 
con molto ardore; dall'altra parte nel viso di Sole espri- 
masi distintamente il dubbio e l'esitazione di secondare 
il desiderio del Aglio. 

Sotto il braccio destro di Sole apparisce in primo 
ioogo una donna, velata la testa e la parte superiore 
dei corpo, e volgendo lo sguardo verso l'bggelto prin- 
cipale del centro. Sul bassorilievo veronese (Mafféi Mu- 
seo Yeron. tav. XXI n. 1. Phaethon n. 2) si vedono 
presso Sole o Fetonte tre donne , Climene , sposa di 
quello e madre di questo, nell' atto di avvalorare la 
preghiera del fi^io; Aurora pensierosa, perchè ne teme 
le conseguenze fatali ; e sotto quest' ultima una terza 
donna, velata anch' essa, e volgendo Io sguardo verso 
il gruppo di Sole e Fetonte. In quanto alla Ggura re* 
lativa del nostro bassorilievo , credo che non debba 
essa ritenersi né per Climene '; né per Aurora; piut; 
tosto deve confrontarsi coli' analoga figura parimente 
Telata del bassorilievo veronese, della quale in simile 
modo apparisce solamente la parte superiore del corpo. 
£ certo questa figura quasi sorgendo in allo , si an- 
novera fra quelle divinità locali effigiate al solito come 
persone guardanti con molta attenzione tutto ciò che 
accade nella loro regione. Ond'è che detta figura com- 
bina benissimo con quelle (raomoch spiegate così dallo 



^ Olimene viene mentovata pare dagli autori 'come presente alla pre- 
ghiera di Fetonte ed ajatantelo (Phaethonp. 4n. 2):Nonn. Dtonys. XVIII 
217; XXXVIII 304 sgg. : eyyJSi ^ox^^i i7/>n<pavijf KXo/xev»» <p\oyspm 
«arijSijTopa 8r;ppwy ^spxoiJLsvn (^iXórsxvoq sVaXXsro yàpiiari [À.yiT'np , le 
quali parole potrebbero riferirsi alla figura in discorso del nostro bassorilievo; 
ma prescindendo da altre riflessioni, troveremo Olimene rappresentata mediante 
un'altra figura non velata del nostro bassorilievo; e non si trova una ragione 
per pensar qui , che l'artista intendeva di dare a Olimene un' altra veste , 
benÀè questa figura appartenga ad un altro gruppo della composizione. 
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StepbaDi (MéL gr. rom. du Bull. hist. phil. de rAcad^ 
de St. Pétersb. I p. 580 sgg. ; cf. Phaethon p. 35 
sgg. e ie note aggiunte p. 71). Peraltro questa prìoia 
scena del nostro bassorilievo differisca dalle scene ana- 
loghe sugli altri rilievi per diverse ciroostanzev essen- 
dovi cioè meglio espresso il locale e contenendovisi 
parecchie pefrsone che altrove non occorrono* 

A destra del gruppo di Sole e Fetonte osserviamo 
un' albera e di qua di esso i quattro cavalli di Sole, 
ciascuno dei quali ha il suo servente; a sinistra di cht 
guarda e contemporaneamente sotto di Sole e della 
donna poc' anzi mentovata, tróvansi tre altre donne^ 
appo ciascuna delle quali sta un canestro pieno di frutti* 
Queste figure ci fanno pensare subito ch'esse debbano 
indicare un luogo simile a quello che il poeta GlaiH 
diano de laude Stilich. II 167 sgg., parlando del dio 
Sole, descrive colle seguenti parole: 

croceis rorantes iffnibm hortos 
ingreditur, mllemque suam, quam flammeus ambii 
rivus^ et irriguis largum tubar ifigerit herbis, 
quas Solis pasmntur equi. 
Le tre donne, del tutto egualmente dgurate, seb^ 
bene alquanto differisca quella seduta nel loro centro^ 
non possono interpretarsi altro che per le Eliadi. I loro 
canestri pieni di fratti corrispondono alla eornucop» 
che trovasi spesse volte adoperata come attributo del 
dio Sole. Ma è da notarsi che cotesta rappresentanza 
delle Eliadi è di maniera singolare e particolare, guar- 
dando esse meno il dio Sole e Fetonte che i qualtra 
giovani coi quattro cavalli. Pure quest' ultimò gruppo 
dei giovani non occorre né su altre rappresentanze fi- 
gurate né presso gli autori. Si vede peraltro chiara- 
mente che i giovani sono occupati nel ritenere ì focosi 
ed impazienti destrieri , diriggendo essi con slento i 
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Loro occhi verso Sole; quasi aspettassero o pìattosto 
di^esiderassero ii sqo comaDdo per attaccare i cavalli al 
c^urro. Ma se mi domando , come debbano chiamarsi 
questi giovani) non saprei dirlo con sicurezza. Per so* 
Ilio riocarico dell'attaccare i cavalli di Sole spetta allo 
Ore {Pkaethon p. 37 n. 1); e riscontriamole in certe 
figuro d' nn bassorilievo non pubblicato disgraziata- 
mente fin'adesso, conservato però giusta la comunica- 
zione di F. Chr. Jahn {Netie Jahrbb. iSBS p. 434 ; 
fhaeihon p. 36) net palazzo già molto celebralo di Chan- 
tilly del paese di Senlis (département d'Oise): flgure 
che tengono i cavalli attaccati al carro di Sole mon-* 
tato da Fetonte. Sarebbe adunque possibile di rite^ 
nere i giovani del nostro bassorilievo per stagioni, ac* 
- cennate mediante figure maschili, o aventi lo stesso si* 
gnificato deirallre femminine, cioè le Ore, e adoperate 
invece di quest' ultime? Giusta il racconto d'Igino {fab. 
158) e delio scoliasta di Germanico {Arai. 466), au- 
tori che desunsero probabilmente questo mito dall'astro^ 
Domia d'Esiodo, le sorelle di Fetonte attaccarono i de- 
strieri al carro di Sole senza permesso di lui. Se dun- 
que fossimo così arditi di conchiudere da ciò che i 
detti quattro giovani dovessero chiamarsi fratelli più 
grandi di Fetonte, potremmo riconoscere nel nostro bas* 
sorilievo un' analogia a quella genealogia presso Eu- 
docia p. 206, di cui parlai nelPhaethon p. 4 sg. n. 9. 
Farei osservare la circostanza^ senza attribuirle gran 
valore, che i capelli dei giovani sono simili a quelli 
che è solito avere il dio Sole. 

Siccome sugli altri sarcofaghi spettanti al nostro 
mito, cosi pure sul bassorilievo in discorso nel centro 
della composizione si vede la scena della caduta di Fe- 
tonte. Che questo, come al solito {Pkaethon p. 4S), sia 
ucciso dal fulmine di Giove, ciò s'intende subito, ve^ 
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deodolo già morto nel momento del cadere. Il fulmine 
slesso sì trova rappresentato una sola volta, cioè sul 
sarcofago di Tortona, pubblicalo dal Sollazzi. Ài Iati 
della quadriga di Sole appariscono Fosforo ed Espero, 
consimili a quelli sul bassorilievo della villa Borghese 
(Winckelmann Mon. ined: n. 13, Millin Gali. myth. 
tav. XXVII, n. 83. Guigniaut Relig. de l'ant. tav. LXXXV 
n. 30S) e su d'un altro sarcofago , trasportato dalla 
delta villa nel Louvre (Bouillon mus. des ant. T. Ili 
tv. 49 , Glarac mus. de sculpt tv. 210) e finalmente 
sul primo sarcofago della tavola aggiunta al mio trat- 
tato Phaethon. La disordinata movenza dei quattro ca- 
valli corrisponde benissimo a quella sui detti rilievi di 
Parigi, Verona e Firenze (Cori inscr. etr. Ili t. 37 ; 
Inghirami mon. etr. ser. VI l. D^ n. 1; real gali, 
di Firenze ser. IV, t. 91 :=*= Phaethon n. 5) e sul ca- 
meo di Parigi nel Trésor de numism. e de glypt. c\. L 
ser. 1-3; nouvelle gal. myth. tv. ILI n. 1B= Phae- 
thon n. 10). 

Intanto, riguardo ad alcune altre circostanze^ scos- 
tasi il nostro bassorilievo dai suddetti monumenti ch^ 
gli corrispondono. 

In primo luogo cioè vi manca, a parer mio, iat. 
figura di Eridano, rappresentato su tutti gli altri ri- 
lievi più grandi, il quale vi riceve Fetonte cadente, os-^ 
sia accenna i sensi della commiserazione e del lutto, 
cagionati dalla sorte dell' infelice giovane ( Phae- 
thon p. 59 sg.). Questo vale a dire cade o nel fium» 
stesso sulla ripa di esso: il che non si vede sul sar^ 
cofago di Tortona^ mancandovi la divinità fluviale [Phae-- 
ton p. 40), laddove la stessa cosa è abbastanza espressa^ 
sul nostro bassorilievo mediante la presenza di Gicno> 
per tacere di altre cose. Gosì il mancante Eridano mi 
pare sia stato una ragione principale per lo Helbig {BulL 
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delVlnsU 1867 p. 68), di riconoscere il dio fiume sul 
nostro bassorilievo in quella figura giacente ed alquanto 
elevata a destra. di Fetonte e di chi osserva. Egli è 
^ero che cotesta figura combinerebbe bene colla rap- 
presentazione di Eridano, trovandosi cioè il ramo e Tan- 
Cora piure altrove come attributi degli iddj fluviali — 
e quantunque Eridano da grande e famoso fiume sia 
effigiato al solilo come vecchio barbato^ tuttavia lo ve- 
diamo sul bassorilievo veronese senza barba e consi- 
mile a parecchie altre divinità di fiumi in altre rap- 
presentanze: — intanto io non posso concederò che 
Eridano ivi sia rappresentato mediante la figura in di- 
scorso. Sulle opere di arte spettanti alla caduta di Fe- 
tonte — siano conservate, siano soltanto menzionate 
dagli autori — il rapporto fra Eridano e l'infelice gio- 
vane è molto lontano da quello rappresentato sul no- 
stro bassorilievo (PAo^tAon p. 59 sgg. Glaudian. de VI. 
cons. Honor. v. 166 sgg. Philostr. imagg. I li); e non 
si potrebbe dire che la nostra divinità dell'acqua, nel 
volgere la sua testa verso Fetonte , sia raffigurata in 
più stretta relazione con esso che quel!' altra figura con- 
trapposta alla prima e volgendo anch'essa la testa verso 
il cadente. Dovrebbe dunque credersi che l'artista, raf- 
figurandola così come la vediamo sul nostro bassori- 
lievo, abbia voluto accennare in cotesto modo Fetonte 
cadente, non nell' Eridano stesso, ma sulla ripa di esso 
od in un lago vicino? {Phaethon p. S n. 1; 11 n. 4; 
CO). Certo no: almeno io ne dubito molto. Facilmente 
s'intende che la divinità dell'acqua in discorso deve es- 
ser contrapposta con qualche ragione alla figura gia- 
oente dirimpetto a lei ed avente una ruota nella man 
destra. Saremmo ora in istato di spiegare quest'ultima 
oome figura stante in una non so quale corrispondenza 
ul preteso Eridano? Lo Helbig riconosce in essa «r qual^ 
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i> che personificazione con relazione al trasporto, sia 
I» del passo vicino delle Alpi, sìa in generale del tra* 
» sparto eseguito per via dì terra in contrapposto a 
» quello sul Pado ». Egli è vero che gli iddj dei monti 
trovansì sovente sui sarcofaghi spettanti al nostro mito, 
qualche volta p. e. TOlimpo, ed un'altra volta sul sar-* 
cofago fiorentino a parer mio il dio dei monti Pirenei, 
ove crede vasi nascesse TErìdano {Phaethon p. 72 sgg.). 
Intanto non s' intende , con qual ragione qtjella fi- 
gura sia da interpretarsi come rappresentanza d' uq 
passo delle Alpi. In quanto poi all'altra spiegazione 
proposta dallo Helbìg , certamente al trasporto per 
via di terra corrisponde meno quello sul Pado , 
che piuttosto quello per il mare o l'acqua in genere. 
Ed anche come mai potrebbe credersi , che V artista 
della nostra scena abbia pensato a qualche personifica* 
zinne del trasporto? 

Non si può negare che vi esista una relazione fra 
la ruota e Tancora. Ma siccome questa è data alla fi^ 
gura non per indicare in essa il trasporto per via del* 
1 acqua, ma per renderla rappresentante dellacqua, cioè 
di quella parte del mondo che è praticabile con navi -^ 
il che già risulta dall'aver la stessa figura il simbolo 
del ramo — : così la ruota non vi è introdotta per al* 
tro motivo se non per indicare essere la figura rap^ 
presentante di quella parte per la quale si usano i carri, 
vuol dire della terra in generale. E mi sìa lecito di 
citar qui una moneta, descritta da Gusseme {Dicionar. 
numismal. gmer. YI p. 67) nella quale una ruota serve 
per esprimere il tipo della tellus stabilitq, cioè della 
terra d! nuòvo resa praticabile alle vetture. Quantun^ 
que oi^a Eridano non sia effigialo sul nostro bassori- 
lievo mediante figura umana , tuttavia è possibile , 
anzi probabile , eh' egli sia da ravvisarsi oeir uno od 
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Uro Oggetto simbolico io simile modo come sul ri* 
detto carneo di Parigi Dell'urna con acqua fluente. 

A destra di Fetonte , cioè sopra il destro brac^ 
ciò del giovane, scorgesi un serpente, il quale, seb* 
liene tocchi col suo capo il corpo di esso giovane , 
pure non lo morde. Il dragone od il serpente si 
ooDoscooo nella mitologia come simboli del «fiume 
(Forchhammer Ann. dell'Inst. X p. 279 , Hellenica I 
p. 67 sg., HI. Ghr. Petersen Jahrbb. fur Pkilol. und 
^àdag. voi. €3 p. 153). Ond' è che Àcheloo presso 
Sofocle trasmutasi pure nella figura del dragone {Track. 
V. 11 sgg.). Presso i poeti il dragone trovasi come rap* 
presentanza del fiume (Esiodo presiso Strabene IX> I2i: 
Catal. fragm. XLIX ed. Markscheffel) ove il Gefisso 
vien chiamato: zihyiJdvog èia, d/9ax6>v cS;. Sulle opere 
d' arte il serpente apparisce come attributo delle di- 
vinità di fonti e fiumi. Così una pittura vascolare pub*» 
blicata dal Baoul-Rochette {man. inéd. tav. IV n. 2) 
ci mostra un serpente presso la nin& della fonte di 
Marte a Tebe ; su d'un bassorilievo riferibile a Penteo 
(Denkm. d. a. K. II 37, 137) vediamo quest'animale 
presso la ninfa del Giterone ; e su d una tavoletta cri- 
sliana d'avorio, il cui artista pigliò senza dubbio la fi* 
gura in discorso da un' opera dell'arte romana, il ser- 
pente trovasi presso un dio fluviale o piuttosto presso 
l'Oceano (Ferdinand Piper Mylk. md Symbolik der 
christl. Kunst I, 2 p. 531. Friedrich Unger Grieck. 
jBCunst neWAUgem. Eneyclopàdie der Wiss. und Kiinste. 
Seclio I. voi. LXXXIV p. 459 col. 2). 

L' atto adunque, nel (j^uale il serpente è effigiato 
$ul nostro bassorilievo, ci può far pensare con ragione, 
che quest'animale voglia commiserare Fetonte in si** 
mile modo, come lo fa Erìdano stesso su d'altre rap- 
presentanse. Se il serpente fosse rappresentato nell'atto 



/ 
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di lanciarsi contro Fetonte, egli forse sarebbe da spie- 
garsi giusta gli esempj raccolti dal Welcker {A. Denkm. 
Ili p. 261 e 136), esempj però non tutti convenienti 
fra loro e presi dalle pitture vascolari di origine greca. 
Io almeno non saprei trovare un esempio pienamente 
analogo nei monumenti della stessa specie ed epoca del 
nostro bassorilievo. Forse in primo luogo potrebbe con- 
frontarsi la rappresentanza su duna lucerna presso 
Raoul-Rochette 1. e. p. 155, ove un serpente lanciasi 
verso il viso di Oreste inginocchiatosi suir onfalo , e 
contro il quale le Furie sono solite di strignere i ser- 
penti su molte altre rappresentanze. Pure già nel mio 
libro sopra Fetonte ho mentovato una tradizione con- 
servata in un luogo alquanto oscuro e pieno di lacund 
della tragedia Euripidea intitolata Fetonte {Fragmentd 
tragicorum Graecorumed. Nauck n. 781), ove la morto 
di Fetonte espressamente viene assegnata alle Erinni. 
Un' altra differenza fra il nostro bassorilievo e gli 
altri monumenti spettanti a Fetonte, ci si offre in quella, 
figura sedente a sinistra di chi osserva e guardando un 
rotolo scritto. Qui si tratta della stessa figura che si 
vede vicino alla testa del morto su parecchi sarcofaghi 
riferibili al mito di Prometeo {Denkm. d. a. K. I£ 
T. LIVI 841), cioè la divinità del fato , spiegata da. 
0. Jahn come Parca ossia Morte {Ann. d. I. XIX p. 
306 sgg.). Si potrebbe confrontare un passo di Nonno 
{Dimys. XXXVIII 166, 218), ove si parla di: nmpàs. 
$a63cVT«a8c$ Xcva Moip^g ed efXTrsJos àiiirixpona vriiiarx^ 
Moipiog. 

Immediatamente insieme alla caduta di Fetonte 
è congiunta la rappresentanza di Gìcno dolentesi del 
giovane e poi trasmutato in un cigno. Quest'ultimo fatto 
è accennato dall'artista mediante un cigno che gli sta 
vicino. Tutt' e due gli avvenimenti però non occorr 
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rono sa tutti i monumenti spettanti alla caduta di Fe- 
tonte {Phaethon p. 64). Gicno e il suo cigno vedonsi 
qui sullo stesso luogo come sugli altri bassirilievi già 
conosciuti, eccettuato il solo fiorentino, in cui . egli 
per ragioni singolari , si trova in nn altro posto 
C Phaethon p. 59n. S). Pure Tatto^ in cui Cicno ap- 
parisce, corrisponde del tutto a quello sugli altri rilievi 
CPhaethon p. 65). Ma ne diffenisce in primo luogo pel 
noD toccare colla mano sinistra la guancia o la fronte 
in segno di dolore e di lamento, quindi pel suo corpo 
alquanto curvato da vecchiaja e da affanno e appog- 
giandosi con la destra su d'un bastone caratterizzante 
il vecchio. Ond'è che Tartista credette, la trasmuta- 
zione esser abbastanza accennata, se il cigno fosse col- 
locato immediatamente dirimpetto al vecchio , e non 
così come sulla più gran parie degli altri rilievi, nei 
quali la trasfigurazione è significata per mezzo del toc- 
care il cigno colla destra {Phaethon p. 65 n. 1). L'uc- 
cello è rappresentato^ come sempre, con ali distese e 
con capo inchinato consìmile a quello sul rilievo fio- 
rentino, vale a dire, in atto di dolore e di profonda 
commozione/ 

All' incontro le Eliadì^ che vengono rappresentate 
per lo più insieme a Gicno in una medesima scena , 
sono aggruppate sul nostro bassorilievo con altre per- 
sone afflitte, volgendo eziandio il loro dorso verso la 
scena della caduta. Queir altro gruppo consiste di tre 
* persone: vedesi cioè un giovane sedente e mollo al- 
^ristalo, dirimpetto al quale sta un altro discorrendo 
con lui e consolandolo, ed una donna, dietro del se- 
tSente. Rispetto a quest' ultima donna potrebbe credersi 
Si prima vista slare in singolare rapporto col gio- 
vane seduto , segnatamente se ella avesse messo il 
suo braccio destro sul corpo di lui in segno di com-- 



110 SARCOFAGO OSTIENSE 

miserarlo. Checché ne sia, cerlameole ella sta in re* 
lazione più stretta eoo questi che colle Eliadi, essendo 
essa senza dubbio identica con quella donna sul sar* 
cofago, già [appartenente al mercante Depoletti, ora in- 
ciso sulla tavola aggiunta al mio Phaethon (n. 4), voglio 
dire con quella donna che ci apparisce neiratto di cor- 
rere, volgendo il viso verso il luogo ove Irovansi Giono 
e le Eliadi, luogo più a^sinistra di chi osserva. È dessa 
spiegata da me come dimeno, fondando il mio assunto 
sopra Ovidio Met. II 383 sgg. non potendo trovare né 
nel mito, né presso i poeti la menoma traccia di un'al- 
tra persona riferibile a questa figura. 

L'uomo dunque attristato non può differire da 
quello che s'avanza immediatamente dirimpetto a Gli* 
mene sul rilievo testé mentovato, qujlndi da quello rap- 
presentato dietro di Gicno sui rilievi sopraddetti della 
villa Borghese e del Louvre, finalmente da quello con- 
giunto sul sarcofago fiorentino con un giovane consi- 
mile al medesimo del nostro bassorilievo. Su tutti que* 
sti monumenti egli é vestito della clamide. Sul rilievo 
fiorentino egli tiene, come pare, una lancia nel brac- 
cio sinistro ; colà pure il suo compagno é clamidato. 
La clamide é da riconoscersi anche presso i giovani 
ridetti del nostro bassorilievo. Il giovane compagno 
del rilievo fiorentino ha una tenia intorno al capo 
simile a quella del sedente sul nostro bassorilievo; ed 
il bastone ch'egli tiene qui, gli manca là. Forse il ba- 
stone deve accennare il viaggio fatto da lui insieme ai 
suo amico attristato dalla patria fin' alla località rap- 
presentatavi. Questi due giovani sono denominati da 
me l'uno Guparone afflitto dalla sorte di suo padra^ 
Gicno, l'altro Gioirà, amico fedele del figlio e afflitto 
anch' egli dalla stessa disgrazia, fondandosi la mia opi- 
nione su Virgilio i^. X19^ sgg. {Phaethon ]f, 66 sgg.). 
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11 bassorilievo fiorentino combina col nostro non 
solo pel gruppo di Caparono afflitto e di Gioirà che lo 
consola, ma pure per un'altra circostanza^ cioè per 
quella che il detto gruppo, siccome esso è contrapposto 
alle Eliadi, così pure separasi dal gruppo principale, 
voglio dire dalla caduta dì Fetonte. Intanto ci si ottre 
una differenza fra ambedue i rilievi , essendo cioè i 
gruppi degli amici afflitti e delle Eliadi, uniti e rap- 
presentati su d'un medesimo lato del nostro bassori- 
lievo, piuttosto separati fra loro sul rilievo fiorentino, 
vedendosi l'uno a destra, l'altro a sinistra della scena 
principale ; il che mi pare possa risultare dalle leggi 
dell'arte sottomessa alle dimensioni del marmo datovi. 

Inquanto alle Eliadi, effigiate al solilo nel numero 
di tre {Phaethon p. 61), si ripete sul nostro bassorilievo 
in una l'alto ben noto di abbracciare i ginocchi, e nel* 
l'altfe le vesti volanti {Phaethon p. 61 nota e p. 69). 
Pure la mano messa sul petto, cioè l'atteggiamento del 
dolersi, lo riscontriamo altrove. Ma più del solito ma- . 
oifestasi il dolore pei capelli sciolti in tutt' e tre in 
modo contrario a quelli di Glimene meno attristata. In- 
vece non vi vediamo accennata, come altrove, la trasmn* 
fazione delle Eliadi in alberi (Phaethon p. 62). 

Sotto di questi gruppi accessorj sono poste le due 
divinità anzidette dell'acqua e della terra. Appunto sut 
medesimo luogo del bassorilievo della Villa Borghese e di 
quello del Louvre, anzi nella medesima contrapposi- 
zione, appariscono due figure femminili, rappresentanti 
eése indubitatamente il mare e la Tellus. Questa cir- 
costanza mi fa credere che sia abbastanza certa la spie- 
gaifione delle dette figure maschili sul nostro bassori- 
lievo. Inoltre sul bassorilievo veronese la figura di 7^/- 
Im occupa Io stesso luogo come sul nostro bassorilievo ' 
quella figura spiegata da me come divinità della terra^ 
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. Pure ìt sesso maschile non ci fa nessuna difficollk, tro- 
vandosi anzi nella mitologia romana un rivale maschio 
della Tellus, cioè Tellumo (Varrone presso Agostin. de 
civ^ Dei VII 23; Preller Ròm^ Myth. p. 402 sgg: edi- 
zione prima) ^ e nulla monta il non averlo trovato fin 
adesso su rappresentanze romane. Peraltro di fatto si 
trovano traccio nell'afte antica dell'effigiare la terra 
mediante una figura maschile, volendo io allegarvi meno 
alcuni tipi monetarii, come p. e. sono quelli della tei- 
lus stabilita (Rasche Lexic. t. V. p. 1, p. 27 B sgg.), 
nei quali non si tratta di altro che di un agricol* 
toro coi suoi arnesi, che piuttòsto alcune opere d'arte 
del medio evo, le cui personificazioni non rare volte 
deduconsi dai tempi pagani. Ecco alcuni esempj pressa 
il dotto Piper sopra citato I, 2 p. 84, 102, 80, 74 sgg. 
Il primo si trova già presso Didron Manuel d*iconogr. 
chrét. grecq. et lat. p. 237 sgg. e Ann. archéol. voi. I 
p. 164: su d'una pittura greca, vale a dire nel por* 
tico della gran chiesa d'Iviron sul monte Ato vediamo 
la terra (^ yio) rappresentata mediante la figura d' un 
giovane ignudo nel fiore della gioventù e suonando con 
forza una trombetta. L'altro ci occorre in uno Computus 
del Chronicm ^arifalténse minus (nella R. biblioteca di 
Stuttgart) nel centro di quindici figure, rappresentanti 
le differenti fasi della luna e circondanti tutte insieme la 
terra, il genio di quest'ultima ci si appalesa come uomo 
barbato accosciatesi ed avente un fiore e spighe nelle 
mani. Il terzo esempio ce lo offre un psalterio del X 
secolo, conservato nella medesima biblioteca: la terra 
è effigiata mediante la mezza figura d'un uoino con ca- 
pelli lunghi e pendenti in giù. Egli porta una cornu- 
copia sulle spalle , dalla quale sorgono tre foglie. Il 
quarto esempio si vede in un psalterio (XII secolo) 
appartenente alla biblioteca di Lipsia, nel qualie la 
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^^ìrsoDìficazione del mare è femmioile, essendo ma- 
*^^fcia quella della terra; innanzi al dio della terra sta 
^^a vanga, e dietro a lui Irovansi alcune spighe. Egli 
^ possibile, anzi probabile, che la pittura greca, citata 
^*^ primo luogo, non vi spetta, accennando forse l'iscri- 
me aggiuntavi {ri y>j) lo stesso come io oì-kcviiìvyì, cioè 
i abitanti della terra, i quali raffiguransi in genere 
in ogni caso benissimo per opera del sesso più forte. 
Peraltro però non vorrei decidere rispetto al secondo 
esempio, se qui si pensi meglio ad una qualche per- 
sonificazione della terra^ altrove non conosciuta finora, 
ossia piuttosto a Tellumo. Quesl' ultimo però si offre 
eertamente nel terzo e quarto esempio. La cornucopia 
^ un attributo ben noto della Tellus; gli altri attributi 
rappresentativi ricordano benissimo quelli del detto uomo 
rustico sulle monete col tipo della Tellus stabilita. Con- 
venendo però runa figura del psalterio di Lipsia af- 
fatto al tipo di Thalassa od Amphitrile^ l'altra non può 
essere niun' altra fuori di Tellumo . 

Inquanto infine alla denominazione della divinità 
deir acqua contrapposta sul nostro bassorilievo a Tel- 
Inmo, certo non può darglisi il nome di Oceano, quan- 
tunque su monumenti romani altre figure in simile modo 
c^ongiunte colle divinità della terra, per solito vengano 
•ohi amate così. Le idee espresse per le due divinità di 
oceano e di Tellumo non offrono un contrapposto suf- 
ciente. Oltracciò Oceano al pari di Gicno non si tro- 
erebbe senza la barba. ÀI contrario converrebbe bene 
la denominazione di Nettuno, che accennava neiran- 
%\cA lingua romana Y elemento dell'acqua in genere , 
c^ome si sa, sebbene da altra parte la barba mancante 
Sk\ nostro Nettuno testé proposto , fosse un' eccezione 
^Rimarcabile sui monumenti di cotesto genere. E vera- 
naente qui si vedrebbe uterque Neptunus (Gatull.XXXI, 
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3) preposto tanto all'acqua salsa quanto all'acqua dolce, 
manifestandosi questa come promovente la vegetazione 
pel tronco deiralbero, quella segnatamente pell'aDcora. 

F. WlESELBB 
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TESTA DI GIUNONE 
IN POSSESSO DEL SIG. ALESSANDRO CASTELLANI 

Discorso 
letto neWaàunama solenne dei 11 Decembre 1868 

daW.Helòig. 

(Mon. deirinst. Voi. Villi tav. I)\ 

La testa colonie di Giunone, o Signori, il cui 
gesso, vedete esposto in questa sala fra gli altri del- 
la Giunone Farnese e della Ludovisi , proviene da 
Girgenti ed ora si trova a Napoli nel possesso del 
sig. Alessandro Castellani ^ 

Se si prescinde dai danni poco rilevanti che la 
testa aveva sofferti nelle orecchie , nelle palpebre ed 
in alcuni tratti dei capelli, essa venne ritrovata quasi 
intatta. Coloro però nelle cui mani capitò da princi- 
pio questo magniGco monumento, per pulirlo dàll'os- 
sidazione, a quel che pare adoprarono acidi, che senza 
alterare per nulla i pregj essenziali della testa, hanno tut- 
tavia tolto qua e là all'epidermide rorìginaria freschezza. 
Cosi specialmente il contorno dell' osso frontale che 
s'innalza sopra l'occhio destro ha perduto un poMel- 
l'energia primitiva , mentre altre parti menò esposte 

i W beoeraerito possessore colla solita géntlleika et ha mialo fl 
gesso deHa testa, il quale era esposto oella sala dell'istituto aH* occasiona 
dell^adunaoia solenne e dal quale sono prese le fotografie sulla tavola I dei 
nostri montnnenti che rappresentano fa testa dì faccia e dì profilo. 
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alFazione corrosiva , come qaelie attorno gli angoli 
del naso, fanno vedere l'originario trattamento, molto 
risentito e pieno di vita. In ogni caso il carattere es* 
sèozialo non è per niente modificato ; anzi risplende 
eoo tutta chiarezza ed assegna a questo monumento 
UD posto importante nella storia dell'arte e specialmente 
nello sviluppo dell'ideale di Giunone. 

La base dello sviluppo dell'ideale di Giunone è 
slata tanto bene tracciata, che basteranno poche os* 
servazìonì per inserirvi la t^ta recentemente scoperta. 
Di maniera maestrevole il Brunn ' ha provato che la 
testa Farnese, esposta nel Musèo di Napoli, congrua al- 
la ^omtg itÓTVtoc "Ep^ di Omero, fra i tipi conservati 
di Giunone sta il più vicino all'ideale di questa dea 
inventato da Policleto ^ mentre la Giunone Ludovisi 
rappresenta uno stadio posteriore di sviluppo , nel 
quale, abbandonata la caratteristica della ^oSmtg, appa- 
risce soltanto la TTOTvea "11/919 La testa Castellani occupa 
UD posto di mezzo fra quelli due tipi , più vicino 
però alla Giunone Farnese che a quella Ludovisi. Co- 
tale opinione, alla quale sarete indotti già dall'impres- 
sione generale, che vi destano i gessi delle tre teste, 
posti luno presso l'altro , ora sarà provata mediante 
l'analisi comparativa della struttura delle tre teste e 
dei loro singoli concetti. 

Se esaminiamo la struttura della testa Castellani, 
sia di faccia, sia di profilo, troviamo generalmente le 
stesse leggi di formazione come nella testa Farnese. 
Ambedue le teste offrono quel grandioso sviluppo del 
cranio proprio all'arte del quinto secolo. Nella testa 
Castellani, se vien guardata di profilo, la distanza dalla 
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fronte Odo ali occipite apparisce eziandio più grande 
di quella che esiste fra la parte della fronte, dovè co« 
mincìano i capelli , e la punta del mento. Ambe* 
due le teste j vedute di faccia , mostrano nella parte 
inferiore del volto quelle forme severe che fanno ri- 
conoscere i contorni degli ossi e st avvicinano alla 
punta del mento con nn ovale, la cui inferiore curva 
è soverchiamente stretta. È vero, che il trattamento 
di questi concetti nella testa Castellani è molto rad- 
dolcito in comparazione con quellp visibile nella testa 
Farnese. Specialmente i contorni del mento sono più ,^ 

molli e gli angoli delFosso mentale meno marcati. .i. 

Ma in ogni caso cotal trattamento si accosta più al Maì 

carattere della testa Farnese che a quello della Giu^ ^m- 
none Ludo visi, dove la carnagione à molto più piena 
e Tinferiore parte del volto è circoscrìtto da contorni 
ptutlostQ tondi, che delicatamente mescolano la tran* ^m- 
sitione d'un concetto all'altro. / 

Allo stesso risaltato arriviamo , confrontando i s: i 
singoli concetti del volto. Negli occhi della Giunone ^6 
Castellani trasparisce ancora qualche cosa del carat- -A* 
tere della /So&re; e specialmente in quello destro^ il '^1 
quale, come spesso accade nei tipi antichi e fra altri i^ 
nella lesta Farnese, offre un disegno soverchiamente ^^^ 
diverso dall'altro occhio. Imperocché la curva della ^^^ 
palpebra inferiore non ha il punto fm basso net mez- — ^' 
zo , come nella Giunone Uidovisi , ma s' abbassa A ^ ^ 
. più verso l'angolo esteriore deirocchio. Allo skefiso 
angolo ò ravvicinato anche il piano più alto dell'orbi- 
la, dove ha da supporsi la pupilla. Gos^ lo sguardo 
ha q\iella direzione airinfoorì caratteristica per Ea 
poSmtq. Ma se questo carattere nella testa Farnese è -^ ^ 
espresso mediante forme molto energiche , palpebre ^^ 
largamente prominenti , angoli degli occhi molto ac* 
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centoati, nella Giunone di Girgenti, offrendo tutte le 
linee mescolanze meno sensibili ed attacc^andosi le 
palpebre più air orbita , esso apparisce ^eno deciso 
rappresenta cosi la transizione alla Giunone Lu^ 
dovisi , la quale , interamente priva del carattere 
delia fioSatts , guarda tranquillamente e benignamente 
in avanti. 

Eguale stadio di mezzo si scorge nel disegno 
bielle labbra. Il labbro superiore della testa Castellani 
scende in giù nel mezzo e fa vedere dai lati due ca- 
rità; ma il grado della scesa e la profondità deirin- 
^vo sono molto minori che nella testa Farnese. Egual- 
mente il labbro inferiore è meno rivolto in giù ed 
ambedue le labbra offrono contorni meno angolosi* 
Anche qui dunque riconosciamo la transizione allo 
stadio rappresentato nella Giunone Ludovisi , la cui 
l)occa, soverchiamente piccola e socchiusa, ha perduto 
ogni traccia della severità antica. Lo stesso può dirsi 
«opra la rappresentanza delle orecchie visibile nella 
Criunone Castellani. Esse fanno vedere un trattamento 
che sta di mezzo fra quello della testa Farnese, dove 
le orecchie sono rappresentate di maniera a rilevare 
chiaramente la struttura delle cartilagini che compon- 
gono questo membro, e fra quello della Giunone Lu- 
dovisi, dove quella struttura si nasconde sotto la car- 
cmgione delicata. 

Se confrontiamo la maniera , colla quale nelle 
tre teste è trattato Taltributo della stephane, vediamo 
^6 nella Giunone Farnese essa s'inalza pochissimo so- 
pirà il contorno del cranio |n maniera da fare vedere 
sempre, da qualunque lato si guardi la testa, buoda 
parte del capo sopra V orlo saperiore dell' ornato, 
^.'artista, per dare alla testali carattere imponente, 
«enza ricorrere a quell'ornamento esterno, ha saputo 
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giovarsi délForganico sviluppo della testa stessa , il 
cai «ommo si solleva dietro la ^(^Aane a formare un 
ampio cerchio sopra la fronte. Nella Giunone Ludovisi 
zWinconlro h stephane è molto alta di maniera che, se 
la testa vien guardata di faccia, il capo resta tutto 
nascosto. La testa Castellani anche in questo rigualrdo 
rappresenta uno stadio di mezzo, essendovi cotal or- 
nato più alto che nella Giunone Farnese, ma più basso 
che nella Giunone Ludovisi. 

Ci resta a diriggere la nostra attenzione sopra un 
concetto che, tra ì tipi di Giunone, di cui ci occupia- 
mo , è proprio soltanto alla testa di Girgenti. Dico 
quei riccio che presso ambedue le orecchie della dea 
si protende sulla guancia. Esso appartiene alla classe 
di quei mezzi d'espressione, i quali non determinano 
l'idea fondamentale del tipo, ma servono ad uno scopo 
puramente formale, il quale in questo caso sarebbe 
quello di dare ima varietà al piano largo delle guancie 
della dea. Siccome cotal riccio si trova già in alcune 
figure del fregio del Partenone, è vero là combinato 
con una capillatura , alla quale più naturalmente si 
adatta, così si vede che già anticamente fu introdotto 
neirarte. Con predilezione esso venne impiegalo dal- 
l'arte dei quarto secolo, come risulta dalle monete di 
quest'epoca " . 

Riassumendo finalmente l'impressione generale 
che destano i tre tipi, riconosciamo lo sviluppo orga- 
nico che l'idea di Giunone, sposa del sommo degli 
iddj e nello stesso tempo prototipo delle spose io ge- 
nerale, subiva in un certo tratto dell'andamento della 
ciyiltà greca. Severa, grandiosa, formidabile si pre- 

^ Giunone sulle monete di PJataiai Dmkm* a, K. ì 30, 134. Fra 
le sculture conservate anche la Giunone di Palestrina n'è fornita HenJbn. 
II 4, Ò5a. 
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senta la GiuDone Farnese come una divinità omerica, 
il cui aspetto diflScilmente sostengono i mortali. La 
Giunone di Girgenli si avvicina più alla sfera terrestre, 
esprimendo una beltà più mite, congiunta ad un non 
so che di avvenenza. La Giunone Ludovisi finalmente 
offre tutta la beltà della donna matura , beltà riunita 
quasi direi con maestosa eleganza e risplendente viep- 
più mediante l'espressione di una certa dolcezza. 

Sarebbe impresa mollo interessante l'esporre me- 
diante il confronto de' rispettivi passi degli autori, come 
l'ideale della sposa proprio a diversi sladj della civiltà 
£feca, trasparisce nei tre tipi di Giunone ch'abbiamo 
innanzi agli occhi. Ma^ siccome tale esposizione sor- 
passerebbe mollo i limiti stabiliti al nostro discorso, 
così debbo contentarmi Vi' accennare un solo punto di 
vista che pare importante per la cronologia della con- 
formazione del tipo rappresentato nella Giunone Lu- 
dovisi, chiedendo anche così l' indulgenza degli adu- 
nati, se di una quistione degna di étudj molto distesi 
darò soltanto le principali osservazioni. Mentre in ge- 
nere la conformazione di colai tipo vien attribuita alla 
recente scuola attica, al mio parere esso^ secondo l'idea 
fondamentale e secondo certi contrassegni di forma, 
accenna l'arte da Alessandro Magno in poi. Imperoc- 
ché soltanto nel periodo dopo Alessandro Magno la 
posizione della donna e specialmente della sposa era 
adattata ad introdurre nell' ideale della sposa di Giove 
quella mescolanza di benigna^ maestà ed eleganza pro- 
pria alla Giunone Ludovisi. 

C!ome generalmente nel periodo dell'ellenismo il 
carattere della società venne modificato, cosi anche la 
donna, diversamente dall'epoca anteriore, cominciò ad 
occupare una posizione più indipendente ed intellettual- 
mente e socialmente più assimilata a quella dell'uomo. 
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I popoli della Grecia setteatrionale, i Macedoni ed Epi* 
ro(i> presso i quali la donna a quel che pare sempre 
aveva avuto una posizione abbastanza libera, apparirooo 
sul campo della storia ed, entrando bello sviluppo della 
civiltà greca, vi fecero valere Tinfluenza delle loro idee 
sociali. E la nuova forma di governo, la monarchia 
che allora predominava nei terrìtorj. vicini al bacino 
orientale del mediterraneo, non poteva far a meno di 
favorire tal processb di modificaziooe. Le spose fjiei re 
avevano da trattare coi funzionar] delle corti recente- 
mente istituite. Avevano anch' esse, come i loro sposi, 
una rappresentanza. Nelle alte regioni si formava uqa 
società, la quale con certe modificazioni sarà stala so- 
migliante alla moderna. Un cambiamento analogo a 
poco a poco si fece risentire anche nella massa del 
popolo, non tanto nella Grecia propriamente detta, dove 
gli antichi costumi conservarono ancora qualche tempo 
un'esistenza fiacca, quanto nelle grandi città fondate 
dai dinasti ellenistici, Alessandria, Antiochia, Seleucia, 
le quali allora erano i centri del movimento civilizza* 
toro. Ne restano traccie ben riconoscibili nella lette- 
ratura. Giò che in tempi anteriori certamente non sa* 
rebbe accaduto, Teocrito corrisponde colla spòsa d'un 
suo amico e le invia un fuso, accompagnando il regalo 
con una poesia molto lusinghiera '. Neiridillo dello stesso 
poeta che tratta della festa d'Adonide celebrata ad Ales* 
sandria "", due cittadine oneste, mentre passa la pompa 
che conduce il corpo d' Adonide , si mischiano nella 
folla e discorrono francamente con un forestiere che 
loro offre la sua protezione e loro procura un posto. 

II numero delle donne che nel periodo anteriore come 
caratteri individuali si presentano nella storia, è molto 

4 /dyM. XXII (XXVIII). 
2 /dyW. XV- 
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ristretto. appartengono , come Sappho ^ alla stirpe 
eolica che in questo riguardo aveva costumi intera** 
mente eccezionali, o spettano, come le due Artemisie, 
a territorj, dove Telemento greco partecipava delle in*^ 
flaenze orientali. Negli slati democratici specialmente, 
come Atene, che allora si trovavano alla testa del mo- 
vimento civilizzatore, non sorge alcun carattere indi* 
viduale di donna. Nella storia dell'ellenismo airincoo* 
tro subito e su diversi campi di attività umana si pre» 
senta gran numero di donne celebri con individualità 
ben distinte, fenomeno spiegabile soltanto dall'anzidetto 
cambiamento della posizione della donna. Sarebbe ma« 
fHviglioso, se colai nuovo elemento della civiltà greca 
fosse restalo senz'influenza sopra lo «viluppo dell'ideale 
di GfiuQone. Anzi la donna del mondo col ben cal« 
colato sviluppo di maestosa grazia ed avvenenza, come 
allora la prima volta si presentava nella realtà, certa» 
mente doveva influirvi sopra ed attribuire a produrre 
iiD tipo, quale è quello esistente in Villa Ludovisi. E 
per sentire meglio la giustezza di quest' esposizione , 
rivolgete ancor una volta gli occhj sopra la Giunone 
di Girgenli che ci rappresenta uno stadio di sviluppo 
anteriore a quello, al quale appartiene la Giunone Lu^ 
dovisi. Certamente vi riconoscerete una beltà quasi di- 
rei più ignara, un carattere d'< espressione, dal quale 
si vede essere la dea non tanto conscia della sua mae- 
stà. Nella Giunone Ludovisi all'incontro quella ingenuità 
natica affatto. La dea è perfettamente conscia della sua 
maestà; ma non è pio la maestà terribile, la quale schietta 
fulmina nella Giunone Farnese, anzi colai carattere è 
mitigato mediante l'eleganza delle forme e l'espressione 
di benignità che regna nel volto della dea. Un carattere 
analogo di donna in fatto poteva svilupparsi soltanto 

dòpo Alessandro Magno; esso si sarà presentato special- 
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moDle nelle spose de' diDasli delle monarchie recente- 
mente stabilite o per loro avrà influito ad introdurre 
contrassegni corrispondenti nella formazione del loro 
prototipo, la regina deir Olimpo. 

Mentre così il carattere della testa Ludovisi cor- 
risponde chiaramente collo sviluppo che all'epoca dopo 
Alessandro Magno aveva preso un momento molto im- 
portante per la figurazione dell'ideale di Giunone, vi si 
aggiungono due contrassegni ^esterni di forma che ac- 
cennano quello stesso periodo. Abbiamo già parlato, al 
di sopra della stephane^ la quale Della Giunone Ludovisi, 
alzandosi molto sopra il capo, apparisce come un ele- 
mento essenziale per aumentare anche esternamente 
l'impressione imponente della testa, specialmente quando 
questa vien veduta di faccia. E tale studio di produrre 
un grande effetto mediante un maggiore sviluppo di 
forme e la predilezióne di magnificare in questa ma- 
niera nelle teste specialmente la veduta di faccia pre^ 
valgono nell'arte greca principalmente nello sviluppo 
che comincia con Alessandro Magno. La quale tendenza 
nelle teste di Giove e di Apolline riferibili a qu€l pe- 
riodo si esprìme mediante il trattamento della chioma 
accumulata sopra la fronte, mentre nel raffigurar Giu- 
none si offriva Talzamento AeW^stephane. E siccome nella 
Giunone Ludovisi questa tendenza ha trovato un'espres- 
sione molto copipleta, essendo ÌSiStephane di tanta al- 
tezza da coprire interamente i contorni superiori del 
cranio, così pare probabile che questo tipo abbia su- 
bito in questo riguardo l'influenza dell'arte dell'elle- 
nismo. Allo stesso risultato ci conduce l'esame (l'un 
altro punto di vista, il^quale disgraziatamente qui nella 
sala dell'Istituto per mancanza di spazio e di lum6 non 
può svilupparsi con quella chiarezza che sarebbea de- 
siderarsi. Ma si ponga il gesso della Giunone Ludovisi 
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io no laogo soverchiamente allo ed ìd un lume che 
rileva sufficientemente le mescolanze d'ombra nella su- 
perficie della testa: allora V impressione, che ne rice- 
viamo , sarà abbastanza diversa da quella che la te- 
sta ci fa nefla posizione attuale. La quale diversità 
spicca principalmente nella maniera, can cui si pre- 
senta la caratteristica del mento. Mentre cotale parte 
del volto nella posizione attuale della testa pare d'un 
lavoro molto semplice, essa rivela, esaminata sotto cir- 
costanze più favorevoli, un trattamento più risentito , 
più ondulazione di linee, più mescolanza d'ombra, in 
somma non quel trattamento semplice ed ideale che ge- 
neralmente si suppone^ ma un trattamento che, quasi 
direi, si avvicina all'imitazione della natura, che fa tra- 
iredere lo studio ad accennare le tessiture e membrane 
circondanti Tosso mentale. Tali concelti non si trovano 
in nessun'opera riferibile alla recente scuola attica; 
piuttosto quella tendenza di rappreseniare la superficie 
con una raffinata imitazione della natura fu introdotta 
nell'arte da Lìsippo. Perciò, trovandosi le traccio di 
cotal trattamonto nella Giunone Ludovisi, pare molto 
probabile, che, quando questo tipo venne prodotto, esi*^ 
steva già quell'innovazione del maestro di Sidone e 
fece valere la sua influenza sopra la conformazione del- 
Tideale della dea. É vero, che nelle statue che pos- 
sono riguardarsi come copie di òpere di Lisippo o della 
sua scuola, quel carattere di trattamento si rileva 
generalmente di maniera molto più energica che nella 
Criudone Ludovisi, dove trasparisce piuttosto invece di 
essere sviluppato completamente. Ma bisogna pensare 
al carattere ben diverso di quelle statue. Rappresen- 
tano quasi sempre dei giovani nel fiore dell'età^ svi- 
luppali secondo i principj della ginnastica greca, fi- 
gure dùnque^ la cui indole permetteva uno sfoggio più 
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deciso di quella caralterisUca che una testa di Giuoone, 
nella quale la maturità matronale richiedeva forme più 
tonde ed un' epidermide più liscia. L'unica figura fem* 
minile all' incontro, la quale con fondamento può me^ 
tersi in relazione colla scuola di Sicione, vale a dire 
la statua vaticana della Tyche di Antiochia \ copiata 
secondo un originale di Eutyckides^ scolare dì Lisippo^ 
nell^ rappresentanza degli anzidetti concetti si accosti 
visibiimente alla Giunone Ludovisi. 

Riassumendo tutti questi fatti certamente^ o signori, 
lo riconoscerete come probabile rappreseatare la Giù* 
none Ludovisi un tipo , non dico inventato •* perchè 
in tutto lo sviluppo di quell'ideale sempre l'opera di 
Policleto serviva come base - ma parlicolarmeote mo- 
dificato dall'arte che fiorì dopo Alessandro Magno. E 
così in parte sì spiegherà anche il fenomeno, che la 
Giunone Ludovisi fra i tipi di questa dea, che ci sono 
conservati, generalmente al pubblico moderno è il più 
simpatico. Come la civiltà di quel periodo in molti eie* 
mentì rassomiglia alla nostra, così anche le di lui opere 
artistiche, sia che si riguardi l'idea^ sia la forma, più 
delle anteriori si accostano allo spirito moderno. Per 
capire le forme severe ed imponenti della Giunone Far* 
nese fa mestieri penetrare nelle idee d'una civiltà che 
abbastanza diversifica dalla nostra. Il forestiere, che vi^ 
sita il Museo di Napoli, generalmente si trova avanti 
questa testa come dirimpetto a un mistero e nel ren* 
dorsi conto delFimpressione ricevuta sentirà, quasi direi, 
una specie di ribrezzo stiano ed indefinibile. All'ia^ 
contro l'idea espressa nelle forme della GiQnono Lu* 
dovisi corrisponde più col sentimento odierno e perciò 
questa testa resterà, finché la conoscenza della civiltà 

^ ViscooU ilftu. Pte-Cfem, Iti 46. Clarac Mui, d, seulpU IV 707, 
ÌK)6. toenlbi. d. a. K^ 1 49, 220. 
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greca del quinto secolo non sarà più penetrata nella 
coscienza moderna, la più simpatica al gran pubblico 
che vi troverà Tespressione più congeniale della sposa 
del sommo degli iddj. 



Per non rendere troppo lungo il mio discorso e per non 
iolerromperne la continuità, qoando lo scrissi, non poteva esau- 
rire lotte le qoistionì che si offrono neir esame delia testa 
di Girgenti. Siccome l'ho dato alla slampa quasi quale lo 
lessi nell'adunanza, così adesso mi resta ad accennare con pò* 
che parole alcuni ponti di vista allora tralasciati. 

In priqio luogo la testa di Girgenti offre un appoggio 
ad ima supposizione sensatamente sviluppata dal Kekulé Bebé 
p. 72 sg., che cioè una testina di marmo che ora si trova 
a Pietroburgo nel possesso della Baronessa Stieglitz, rappre^ 
senti Bebé. Le forme essenziali di questa testina corrispon- 
dono con quelle di Giunone, soltanto esse sono tradotte in 
sembianze più giovanili. Siccome, nello sviluppo mitologico 
dell'idea di Bebe^ la qualità di questa come figlia di Giunone 
é molto importante e generalmente l'arte greca derivai tipi 
di esseri mitologici che non ancora hanno trovato un'espres- 
sione artistica da tipi già esistenti di figure mitologicamente 
c^ognate, cosi Topinione del Kekulé già per se era molto pro- 
babile. Ma mancava allora quello stesso tipo di Giunone, dal 
quale avrebbero potuto dirsi derivate le forme della supposta 
Mebe. Me ne rallegro colFanzidetto mio amico che colale tipo 
adesso si è trovato nella testa di Girgenti che più delle te- 
ste di Giunone finora conosciute corrisponde colla testina e 
rende cosi quasi palpabile la giustezza della sua esposizione. 

Siccome la testa Castellani proviene da Girgenti , cosi 
sarebbe interessante Tesaminare, se essa offre delle partico- 
larità di un' arte greco- siciliana. Ma nella mancanza di con- 
fronti non ardisco ad intraprendere tale ricerca, la quale forse, 
appoggiata sullo studio dei musei^iciliani, condurrà a risul* 
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tali ben fondati. In ogni caso quel riccio Ticino all'orecchio 
della dea non può riguardarsi come concetto specialmente si- 
ciliano. £ vero che con predilezione si trova impiegato nelle 
teste femminili sulle monete siciliane; ma ricorre anche su mo* 
nele della Grecia propriamente detta '. 

Alla fine per chi nelle ricerche archeologiche crede 
utili le misure aggiugno le misure della testa in discorso : 



Distanza dal vertice fino al mento . . . 
Il dai capelli fino alla punta del mento 



fra le orecchie ..... 
fra lencode interiori degli occhj 
fra le code esteriori degli occhj 
fra i capelli ed il principio del naso 
fra il naso e la punta del mento 
'. fra il naso e l'orecchio . . . 

Lunghezza del naso .... . . . 

Larghezza della bocca ...... 






Metri 

» 
». 

^ » 



0,46 
0,863 
0,%15 
0,0i5 
0,15 
0,07B 
0,10 
0,1S3 
0,099 
-0,07 



W. Helbig 



^ V. te monete di Optis^enXmi. a. K, \ 41, 185, di Plataiai 
D9nkm. 1 do; 134, di Stymphalion I 41, 180. 
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VASO CERETANO 
CON RAPPRESENTAZIONE DELL' ACCECAMENTO 

DI POLIFEMO. 

{Man. deWInst. voi. Villi tav. IV). 

Io una nuova collezione di vasi, proveniente da 
Cervetri, in potere del sig. Augusto Castellani a Roma s 
si trova un vaso che per la sua rappresentazione, ma 
molto più per la sua proprietà stilistica è degno di 
essere pubblicato. L' abbiamo fatto incidere sulla ta- 
vola IV dei nostri Monumenti. È a deplorarsi, che la 
sua conservazione non sia buona. Essendo stata lun- 
gamente nell'acqua, i suoi colori sono molto indebo- 
liti ed in molti luoghi del tutto perduti. Inoltre^ ri- 
dotto in molti pezzi , fu ricongiunto da mano poco 
esperta. La sua altezza è di cent. 0,359, la sua lar- 
ghezza alla bocca di 0,285 cent. Se volessimo attri- 
buirgli un nome, dovremmo chiamarlo cratere. La sua. 
forma non manca di eleganza; le proporzioni sono ab- 
bastanza in armonia, principalmente il moderato svi- 
luppo dalla base è ben riuscito. Il colore del fondo è 
giallastro; della vernice si è fatto poco uso, né si ire- 
dono traccio di graffili per limitare i contorni delle 
pitture; le figure e gli ornamenti sono bruni, i capelli 
delle figure sono sovrapposti di grigio, gli ornati degli 
scudi, le créste degli elmi, le barche, i remi e le fa* 
retro sono di colore bianco. La parte inferiore della 
base è tutta dipinta in bruno , ed al disopra quattro 
striscie orizzontali sono dello stesso colore; La meta 
inferiore del corpo è ornata di nove piramidi congiunte 
da ornati in forma di cuore^ sopra i quali nel mezzo 

*> lì sig. Castellani intanto ha fatto dono di questa stoviglia ai raa- 
seo'etrasco capitofino. 
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si scorge una punta , quindi corrono tre linee sottili 
intomo il corpo ; seguono due serie di quadrati in 
forma di meandri, finalmente un'altra volta due siri- 
scie. L^ metà superiore ii^ontiene d'ambedue le parti 
rappresentazioni figurate. 

A. Nella parte anteriore giace sul suolo una fi- 
gura maschile ignuda con testa colossale, poggiala so- 
pra un braccio e , per quanto è riconoscibile , colla 
Caccia volta indietro. La più gran parte della faccia è 
cancellata; solamente i contorni della testarla punta 
del naso ed il mento sonò conservati. Cinque uomim, 
parimente nudi^ posti uno dopo l'altro, gli conficcano un 
pAlo nella testa. 1 quattro primi si rassotnigliaiio tanto 
nelle forme del corpo quanto nella movenza/eccettuato 
cbe il primo di essi non poggia ambedue i piedi sui ter- 
reno, ma uno sopra la coscia stesa del giacente, del 
quale l'altra è nascosta. Il corpo del quinto , la cui 
foccia ambe è quasi tutta cancellata , è volto nella 
parte oppo9ta : poggia in alto la sua sini^ra gamba 
contro una parete che è solamente accennata per mezzo 
d'una linea quasi come per aumentare la forza alla 
spinta, e per vedere, se lo scopo del suo sforzo sia rag- 
gruQto , volge lo sguardo verso il giacente. Gli altri 
cinque tengono con ambedue le mani il palo in modo 
cbe sempre il braccio posteriore del precedente ed il 
braccio anteriore di quello che segue s'incrociano. Es- 
sondo in tutti una gamba distesa in avanti e toecandosi 
il svolo solamente colla punta del piede, appariscono 
tutte in lipee paralelle. La combinazione delle braccia 
risulta simile a quella dei piedi, in modo che il brac- 
cio (^e afferra^ prima^ sia paralello al piede proteso ed 
Il posteriore m paf^ello al piede steso indietro. Tutti 
hanno grossi e luoghi Mk; sul dorso portano fare- 
tre. Dietro il giacente apparisce un oggetto singolare: 
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eo'asta che finisce in tre rami che portano una cassetta 
in forma di gabbia. Quasi nel mezzo di questo og** 
getto si vede una stoviglia rotonda^ Fra ogni due te- 
ste delle cinque figure, pure fra il palo e le coscio e 
fra le gambe ed il suolo apparisce un piccolo oggetto 
circolare con un punto nel mezzo, probabilmente un 
occhio. Tutta la rappresentanza si chiude al disopra 
mediante una linea bruna che corre intorno a tutto 
il vaso. 

Già da questa descrizione può stabilirsi il soggetto 
della scena non essere altro che l'accecamento di Po- 
lifemo eseguito da Ulisse e dai suoi compagni. Ciò po- 
sto facilmente si può q[)iegare per il serbatojp del for- 
maggio {mptjoi) ' l'oggelto dietro Polifemo, e per un 
vaso da latte (Scffogj yauikóg) ^ o tazza ^, donde il Ci- 
clope ha preso il vino fatale, la stoviglia al canto. Que- 
sta spiegazione è fuori d' ogni dubbio per V analogia 
d'un vaso nolano, già in potere del sig. Durand, prima 
pubblicato ed illustralo dal duca de Luynes 4. 

Differentemente dalla nostra ra{q>resentazione qui 
tutti i momenti dell'azione sono riuniti in una scena: 
primo il divoramento dei compagni di Ulisse, secondo 
il bere del vino, terzo l'accecameoto. Il Ciclope sta 
divorando le gambe, reliquie dell'ultima sua titlima, 
quando Ulisse gli porge da bere, ma nello stesso istante 
gli conficca il palo nella testa coll's^uto dei tre suoi com- 
pagni posti dietro di lui. Traspare in esso alcunché di 
comico e d'inesperto, intieramente adattato al perìodo, 

^ Od, I 219. Eor. C^e). 209. 

* Od. i^M. 

' xi^trufiioTf Od. I S46, xpaTigp Bar. Cyci, 545, ^xt/f o< ib. 4it, 
ktfX»f ib. ie4« 

« Jf(M. diWam. 1 7, 1. Ann. 4Mr/wf. ISaS, Ì7a-2S4. Gargtok) 
Baee. il SS. laghirMii gol. owi. HI t 43. Ovwbcck GtM. her. Biiim. 
p. 780. T. XXXI 4. 
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ceti deve disegnarsi questo vaso. Imperoiocchè il co- 
lore - figure nere su fondo rossastro - e Io stile che 
palesa imperizia e diligen?;a, confermano l'arcaismo di 
questa pittura. Come il poeta epico produca tutte le 
fasi dell'azione, solamente una dopo l'altra, con eguale 
cura e diligenza, cosi qui tutti i momenti, uno al canto 
dell' altro, sono rappresentati in una sola scena. Al- 
triménti nel nostro vaso. Esso presenta solamente la 
vera catastrofe, ma questa intieramente secondo la de- 
scrizione omerica. Al Ciclope caduto al suolo ubbriaco, 
come dice Omero in maniera tanto espressiva \ Ulisse, 
che deve riconoscersi senza dubbio ^ nella prima delle 
figure, come sull'altro vaso, nel quale tiene il can- 
taro, ed i suoi compagni conficcano il palo nella testa. 

Fuori di questi due vasi, per quant'io sappia, non 
esiste un altro monumento, che rappresenlii l'azione 
dell'accecamento propriamente. Ma il momento che fe 
precede^ si trova in alcuni bassirilievi. 

Sul rilievo conservato nella badia di Catania ^, di 
greco lavoro, Ulisse, dopo essersi assicurato che il Ci- 
clope giace in profondo sonno, si avanza cautamente 
ed invila i suoi compagni ad ajularlo nel proposto. Se 
possa conoscersi nell'oggetto, che uno di quésti tiene, 
veramente il palo, come crede il B. Rochette, o, ciò 
che pare più probabile, l'otre, può decidersi solamente 
da una nuova inspezione del rilievo. 

4 Od. i 371: 

i xaì avaxXtvSsK TTScrsv U7rrio<;, ctùràp éTTSirot 

'npet TTotvBafJMTup. 

2 La iQancanza del pileo non ha qui più grande importanza ehe sol 
vaso nolana e sul vaso con figare nere di Castóllocdo (Ann, XXI t. 1.)* 
Gonf. de Laynes Ann. 1829 p. 280 n. 6, Bergk Ann. 1846 p. 307 n. 2. 

^ B.. Rochette M. I. pi. 63, 2. Jnghirami sfai. om. Ili 38. Overbeck 
GaU. her. BUdw. p* 770 n. 27. T. XXXM6, di cai i disegni non cen- 
cordano fra loro. 
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È iotere^aiite che lo stesso mòinefllo si t^ovà ftn*» 
che su due dItH tmsdirilievi delb stessi protveni6DZ& 
cbe il Do^tr'ò Vaso, cioè deirEtrarisl. Quésti 6odo due 
uro0 dì Volterra. Sitila pfritna ', mentrechè il Ciclope 
giàicé s(ul sutìto e dtìMnè , Ulisse ed i suoi compagni 
recano il pàio. Avàbli la grotta si vede la lol*a barda, 
nella quale il (riloia siede presso il timouè. 

Là seconda a Firenze (Uffizi ti. 400), fibora non 
pnbblicaf^, mi secondo un disegno neirappafdo del- 
l' Instìftitof descrìtto dallo Schlie S mostra mi simile 
inodiflcfiizione del ràcòOnlo omerico cOtde il vdso no- 
lano. A Poilfetììoi, che sta prendendo il cantaro ddlé 
tnsiQfi di Ulisse, s'avviciba da dietro dn éompàgnò &on 
tìna felce ddfeesa, cbe tiene il luogo del palo. 

Incètta è rorigitìe etrusca d'uno specchio, già In 
proprietà della Sigbot^d MeMens-Schaaffhausen ^ , ebe 
concorda bellài sua rapprefseiltazione , còtbé dice il 
Bfunn , intieramente col vaso tioliino , jùìl , come lo 
stesso còngetltira probàbilmeflle, nòni èi da téhersi péK 
antiòo , miài per Uba iiaitaziotié mòdértisl del diségno 
di ejtìei vaso. 

B. il ro vestilo, che óra ci àdcibgiasH) à descrì- 
vere, tnoStl*à la rappresentazióne rara assai di lin^ 
bàllJigllìt tìafvàle. Due bartbè del gehére di )^g >eat6- 
»fp^i:ài {iiaveis\ kbnètrataé) [loviipti^ ((Krt^ó^poioi) 4 s'avan- 
zobó tìba eoniro raltrà. Néll'udfa i sitristra dello spel- 
imt& Vediamo nella patte inferiore {ìlidtpg pavitnén^ 
tm) ÈéAiìW iem lì i\mbè eiti^iie fémàtorì di udà 
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^ Inghiramì gal, om. Ili 33, R. Rochette M, /. pi. 62, 2. Overbeck 
ti I. p. *J1È n. IO* t. X\%h ^ì. Sch\ìéD4rM»ìU0igm (ki ÉroUchen Sa- 
genkreises p. 180. 

< Sdilia 1: \: p.nl^miv 

^ Cf. Graser de veterum re navali p. 5. 

Annali 1869. 11 
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formazione quasi più rozza che quella dei compagni. 
Nelle tavole sono sei fori per i remi (rpiyjxaTa, mai, 
scalmi), dopo questi verso il fine delle tavole un gran 
occhio umano ' di disegno migliore che tutto il resto. 
Il timone è retto da un guerriero cimato, di cui ol- 
tre l'elmo, il petto e le braccia null'altro rimane. Il 
suo fianco è coperto da uno scudo colossale affisso alla 
barca , sopra il quale si scorgono tre aste aguzze. 
Sul tetto (xatoo'Tpcjjuia) stanno tre guerrieri, Ja faccia 
volta in avanti ""; la loro armadura consìste in alti elmi 
cùrinzii e lancio. 11 primo ha imbrandito la lancia per 
vibrarla, mentre il secondo ed il terzo vi si appog- 
giano ancora tranquillamente. Il braccio sinistro in tutti 
e tre è protetto pure da un colossale scudo, ornato 
di una rota, una specie di trinacria e di volute. Nel 
primo e nel secondo la parte inferiore del corpo ed 
i piedi sono del tutto distrulli. In generale concorda, 
il disegno di queste figure con quello della parte an- 
teriore, eccettuato che queste sono più piccole di quelle. 
Ancora più piccoli di questi sono i tre guerrieri della, 
barca destra, il più avanzato, vero pigmeo, ha impu- 
gnato l'asta, ma è quasi intieramente nascosto dallo 
scudo ornato di un capo di bove, in modo che sola- 
mente una piccola parte delle gambe ed i piedi sono 
visibili. Per h sua difesa esce dalla barca una specie 
di copertura. Anche il secondo stende T^ta, protetto 
tanto dairalbero maestro , quanto dallo «cudo ornato 
riccamente di stelle, che tocca il suolo. Del terzo, che 
tiene due limoni (TnjdtxX^a) non è conservato che l'elmo 



i Cf. Micali mon^ined. t. CHI 2. Gerhard A. F. t.GCLIV 2 (70I. IV 
p. 25 D. 17). Millingen vas. CogMU t. 52. 

2 Gf. la gemma del maseo di Berlino pubbliuataidiil Graser Die Gem- 
men de$ Berìiner Hiuteum mit Darstelhng^ antiker Schiffe t. Il 
n. XVII p. li. 
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e Io scudo ornato dì una specie di scorpione, la te- 
sta è tutta perduta. Sopra l'albero maestro apparisce, 
forse in una specie di canestro {yj^Yy^iov), una figura 
virile di forma eguale alle altre. Ch'egli non porti 
l'elmo, sembra sia per la sola ragione, che la striscia, 
onde tutta la scena è limitata, tocca già la sua testa. 
ÀDcbe il suo corpo è protetto fin alla testa dal lato di 
uno scudo ( ^(ùpóc^iov < ). Con un braccio pure egli è 
pronto a scagliare l'asta. 

Fra le barche sono diversi ornati : una rosetta , 
due figure consistenti in tre triangoli, l'uno intrecciato 
Dell'altro, ed alcuni segni simili alla lettera N. La larga 
bocca del vaso è ornata di linee brune, delle quali 
otto vanno sempre congiunte; anche i manichi sono 
di colore bruno: fra loro si trova in ambedue le parti 
uno scorpione, sopra loro due curve d'archi. 

Dopo questa descrizione se andiamo a domandare, 
di qual genere di stile sia il nostro vaso, prima è sta- 
bilito dal colore bruno sul fondo giallastro, che in ge- 
nerale appartiene a quelli di stile corinzio. Ha essendo 
esso trovato non a Corinto, ma nell'antica Caere, su- 
bito nasce una seconda domanda, cioè se appartenga 
al genere dei vasi veramente arcaici importali da Co- 
rinto a Caere, ovvero al genere dei vasi di fabbrica 
locale secondo modelli corinzii. È ben noto che gli 
scavi di Cervetri hanno prodotto esemplari numerosi 
di ambedue i generi. I vasi veramente corinzii finora 



^ Cr. Graser de veiwum re navali § 79 p. 79. Ma io non correi 
dare il nome ^io'no<; o yat^^JXaf a qaeste Ggare, perchè secondo le ma- 
nifeste testimonianze dei grammatici (cf. Stephani ihes, s. ?▼.) sono hlovo^ 
e vau^puXa^, come il Boeckb ha vedalo ottimamente, prepositi a la custo- 
dia della barca. Di più |1 nostro vaso sembra dare il primo- esempio di que- 
sto genere di siriPccrctU 
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DOD raccolti, prescindendo da quelli con animali ', sono 
questi : 

1. Oenocboé dèi niiiseo Gregoriano colla lotta di 
Ajace ed Enea, a cui Ettore soccorre, pubblicala ne! 
Mon. deli Inst. II 18, descr. dall' Abeken Ann. Vili 
p. 106 sg. 

S. Cratere del museo di Berlino n. 1580 còlla 
lotta di Achille e Méunòne, pubbl. e descr. I. I. 

3. Cratere, il quale ignoro ove óra si trovi, còlla 
partenza dei Trojani {Mon. deirimt. 1835t. XX. Èrano 
Ann. 1855 p. 67-74). 

I. 5. Due balsamari venuti dalla collezione Ca-^ 
stellani al maseo di Vienna, il primo còlla lotta di 
Enea e di Ajace, il secondo pure cop scene di bài- 
taglia (Brunn Bull. 1865 p. liO. Còrize Antl. ÌHG^ 
t. Q 1 é 2 p. 275-285). 

Un terzo balsamario dello slesso getìére, anch'esso 
con coUbattimenìi, commémoraito dal B^tinn ì. I., per 
quant'io so, finora non è pubblicàito. 

Imitazioni sono raccolte e trattate dallo Helblg 
Ann. 1863 p. 210-232. 

1. Vaso con Tideo ed Ismene {Mon. deliInM. Vi 
14. Welcker Ann. 1858 p. 35 sg.). 

1 Vaso col convito d'Euritò {Man. deWInst. VI 
33. Welcker Ann. 1859 p. 243 sg.). 

3. Vaso con Ercole, Cerbero ed Etfrisleo {Mon. 
àelVMt. VI 36. Consce iftn. 1859 p. 39« sg.). 

4. Vaso colla caccia calidonia (ilfon. deirinst.Nl 
e VII 77. Helbig Ann. I. I.). 

5. Vaso «olla lotta dei Centattrì {Ann. 1863 tavv. 
d'agg. E e F. Helbig 1. 1,); ai quali s'aggiudgònò; 



1 XFiu. Grég. Il 00. Visconti diuetf. della poni, aeead. Rótn. VII 
p. 265 sg. t. 9. 
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6. YasD con Eos e Cefalo, Mercurio dopo il rallo 
dei bovi (Helbig Nuqv. Mm. dell' Inst. l. XV p. 433 sg.). 

7. 8. 9. Tre vasi nella collezione del sig. Au- 
gusto C^^tellani a Roma: il primo con Ercole e Bu- 
sirjdfì, pubbl. Mon. delVJnst. VJII 16, 17; il secondo 
COR Epropa pubbl. dallo Stephani Compte-rendu 1865 
p. 79 ; il terzo coi) Satiri e Baccanti, descr. d^l Brunn 
Bull. delNnst. 186S p. 140, finora nop pubblicato. 

La prima classa di qqesti vasi mostra Io stesso 
stile come quelli veramente arcaici trovati in Corinto 
stessa, dei quali pure, quanti sono adesso pubblicati, 
do un^ raccolta in una serie cronologicia, che mi parie 
probabile: 

1. Il v^ptto trovato in un sepolcro presso Co- 
rinto, passato nel potere del sig. Prokesch, pubblicato 
dal B. Rochette (choix de peintures de Pomp. vign. 
p. 73), ma non ancora spiegato sufficientemente, colla 
nascita di Dioniso e scene della vita quotidiana. 

2. Il celebre vaso trovato nella vicinanza di Co- 
rinto^ adesso a Monaco (n. 211) , chiamato dal suo 
trovatore Dodvvell e pubblicato da lui class, journ. II 
p. 196, Agincourl recueil de frugm. de sculpt. en terre 
mite \s. XXXVI. Muller-.Wieseler ì). a. K. 13, 18. 
Jahn Vasenkatalog p. 65. 

3. Un vaso trovato in Corinto, pubblicato e 4^' 
scritto dal suo possessore Rhusopulos {Ann 1862 tv. A 
p. 46 sg.), che crede la testa in esso visibile essere 
d'Afrodite. ^ 

4. Un vaso, per il quale Corinto è probabile luogo 
del trovamento, in potere della signora Karomilas in 
Alene, pubbl. dal Michaelis Ann. 186^ tv. B p. 59 sg., 
con rappresentazione delle lotte dei Greci e Trojani. 

Quindi io mostrerò chjB un altro vaso, pubbl. dal 
de. Witte {Archàeol. Zeit. 1864 tv. CLXXXIV) non 
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appartenga alla stessa classe. AiriDContro sarebbe qui 
il luogo giusto per il vaso di Timouida, rammentato 
dal R. Rochette lettre a M. Schom p. 6 (2 ed.), dal 
Pervauoglu Bull, dell' Inst. 1861 p. 47, illustrato dallo 
Jahn Archàol. Zeit. 1863 p. 63 sg, tv. CLXXV: che, 
quantunque non sìa rinvenuto in Corinto stesso , ma 
in Cleono, città vicina, concorda nel colore, nello stile 
e nella fórma delle iscrizioni coi suddetti '. 

Sono questi vasi dei più antichi, che siano cono- 
sciuti: col vaso di Schaubert, trovato in Egina^ venuto 
poi al museo dell'università di Breslavia, colla rappre- 
sentazione di Ercole coli' idra "", sono questi vicini a 
quelli di Milo, pubblicati dal Conze 3. 

Confrontando il nostro vaso con questi esemplari 
genuini dello stile arcaico, sembra al primo aspetto es- 
sére dello slesso genere, pure superare tutti, non ec- 
cettuati quelli di Milo, in rapporto dell'antichità. Ma 
non ci vuol molto per persuadersi, che il disegno cat- 
tivo n'è non mancanza di abilità, ma piuttosto rozzezza 
ed esagerazione. Mentrechè le proporzioni in generale 
sono giuste nei vasi arcaici^ eccettuato ove le figure 
sono poste in ginocchio o cavalcano ^, qui ci si mo- 
stra una intiera mancanza di armonia nella grandezza 

^ Non si paò notare qui il vaso con Satiro ed animali pubbl. dal 
Wcslropp [epochs of painted vases tv. ì\ 20), perchè incerta n'è la prov- 
fenienza. AH* incontro il vaso trovato nella vicinanza di Corinto pnbbl. dal 
Ross (Hercules et Nestus Atene 1835) io non credo essere arcaico, ma una 
imitazione greca più recente dello stile corinzio. ^ 

2 ]^on. deWInst. Ili 46, 2. Weicker a. D, III tv. VI p. 257-267. 
Konitzer Herakles und die Hydra. Breslavia 1861. 

8 Mi rincresce di non potere qui dare ragione del vaso arcaico di Ca- 
meiros, adesso nel museo britannico , che rappresenta la lotta di Menelao 
ed Ettore sopra il corpo di Eoforbo, non avendo nelle mani la pubblica- 
zione fattane dal Conze Verh, der 23 Philologenversammlung, Lipsia 1865 
p. 41 Uv. 1. Cf. Rev. arch. 1861 p. 472. Ann, dell'Insl. 1866 p. 278 n. 2. 

* Cf. archaol Zeit. 1863 t. CLXXV. Mon. delVInst. Il 38. Ann. 
1862 tv. B, Ann. 1855 tv. XX. 
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delle singole parli del corpo. Noq voglio dire delle 
grandi teste, benché queste oltrepassino nei rematori 
ogni regola: perchè teste grandi non sono rare sulle 
opere arcaiche ; ma le braccia e le tibie sono troppo 
tenui e deboli , specialmente in confrónto alle coscio 
grosse ed alle natiche molto prominenti. Il filo del 
naso, come la linea dalla punta del naso fin alla bocca, 
è troppo lungo: gli occhi, principalmente ì sopracigli, 
sono troppo grandi in confronto delle piccole pupille; 
i capelli pendono fuor di natura lungamente indietro; 
i falli sono cosi grandi e grossi , come in niuh altro 
vaso arcaico. Grandissima è la sproporzione nei guer- 
rieri sulle barche , dei quali il corpo è tanto accor- 
ciato, che quasi tutto si nasconde dagli scudi. Né mi- 
nori sono i difetti del disegno: i falli troppo alti, nel 
primo e terzo dei compagni posti troppo vicino all'um- 
bilico. Delle braccia e delle gambe spesse volte non si 
può decidere, quale sia la destra e quale la sinistra ; 
le orecchie sono del tutto deformi; il mento non mo- 
stra alcuna rotondità, ma finisce in una punta; anche 
il collo termina in un angolo acuto nella gola; troppo 
risentiti sono gli angoli fra i fianchi , le coscio e le 
polpe: donde avviene che le coste sono troppo depresse 
ed il ventre troppo stretto. I capelli rassomigliano a 
perrucche. 

À questi segni di rozzezza e negligenza studiala, 
ì quali non occorrono mai nei vasi veramente aroaicì, 
eonviene la esagerata e stebtata simmetria nella movenza 
delle figure, che è una prova della mancanza di spi- 
rito ed arte. Airincontro qual varietà nell' esecuzione 
delle figure anche nei vasi i più antichi! 

À questi ' documenti di un'origine più recente 

^ Anche la forma delle barche potrebbe somministrarci un' altra prova 
suir origine recente del nostro vaso , se conoscessimo più precisamente il 
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si iaggi»«goQp alcuna coD$idera|sioDi ìitproo ^Uo stile. 
Sul fianco d'una delle barche gj trova, cojaae abbiamo 
AHU>y un gran oiochio umi^po, di cui la bona forma- 
anione tradisce m più avanzato progresso dell'arte. All- 
eile vorrai aceeDQDre, come tutte le figure che carni- 
nano, tocpanp la (erra solamente pon la pqpta dei pie- 
di, mentre npll'/a?iOqe rappresentala, più eh» in aura, 
sj ri#wd» una wild* ^ ferina po^^ion^; il q»al mo- 
tiva benché mf^ sia senza analogia sui vasi ar^aioi, p. e. 
n^I vaso dì Dodweli, si trova principaliOBnte in mo- 
n99),enti arcaizzanti, bassirilievi e vasi, p. e. in tutte 

le ivi^ffioni dei vasi Q»ripzii. 

Se gik per se sola questa roz7:ezj:a , estranea al 
v^f arcaismo, e que^l^ ponsideraziqni intorno allo ^tile 
POP })^t^6eF9 per a^egnare la pittura del no^ro vaso 
ad un t^enipp più recente, riscrizione , di cui è iosi- 
gflltp, togiierebl^ ogni dubbio. Imperocché aceaolo ad 
un fnaflicQ si trova il nome dell' artiista jseriUo così: 

Af>lj:TÒNO(DDj; EPOUEEN 

( Ai9^(77pv^;<Pf g anouj&v). Benché lapposizioBe jstessa del 
nome deli'ariista non pos$a addurisi come argomepto 
contro la sua antichità, perché questa s incontra anche 
in vasi di genuina antichità, come mostrano il vaso 
di Cleoae m\Y iscrizione Tii^^^vlias Mim^ ed altri 
esempi >, pure bisognerebbe, che le lettere impiegate 
fossero dell'alfabeto corinzio arcaico; il che non sì ve- 
rifica nel nofitro vaso. Le trp lettere s, e, cr ripetute 
mostrano non le ferme proprie a questo alfabeto , 

tWWQ, ip ci|j Fptiw? ip pso 1^ v;ff^ j^ffTflFfffpA'^w ; «a «^ PMn»9 (♦»• ^» 
VII 209] né an altro scrittore ce ne dà notizie. 

1 Cf. Jfltm areh. Zeii. iS63 p. 65. Micfaaelis Ann. 1864 p. 261. 
Ann. %Ki tv. B. 
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^, $, M >, ma quelle pa$t^rion e (^pmuui a Iqi ed 
agli altri. E, I, %. I^'aq^^meplo della si^rillqra da ^e- 
$tra a sinistra nuli;) significa, perchè non solo questo 
ipelodo non si trova copslantemenle sulle iscrizipqi po- 
rinzJQ arcaiche- ^, m^ anct)p j\on iQ^uca nei f)9onun)epli 
arcs^izz^jli 3. 

Se dpnqpe rprigine, recente del qoslro v^ è po- 
sla fuori d' pgpi diibbio, non ne segue però, che xjlej^^ba 
9$$egna.rs| a||ft stQssa classe dei vasi trovati in Cerve- 
tri, riconpspjuti per iiQiiazioni dallo He|big. Imperpipp- 
chh qii^esti, conte i vasi yeraipente coriq^ii, non mo- 
str^op I9 rp^zg^za ed esagerazione del nostro, m^ pel 
loro jgenerQ sono fattj con diligenza, se^uepdp molto 
più accpratanienle anche ne]r alfabeto lo stile .arcaico 
e non tradendo l'origine recente c^e nelle tecnictie sin- 
golarità: nelle quali il nostro vjaso si allontana da quj^li, 
p. e. nell'qso del colore bianco per le figure (degli po^ 
mini, nella formazione pvale degli occhi. 

]Kiassuinendo il risultato noq dobbiamo crecjere il 
nostro vaso essere una imitazione artificiosa, m^ un 
esagerato trattamento dello stjle arcaico fatto in tempo 
recente. Figuriamoci la pittura del nostro vaso scevra 
dj) qqeste esagerazippi ed avremo un v^o qpn diverso 
da quelli di Milp. — Al fine per risppndere all$ do- 
manda, dove debb^ cercarsi rorigino del nostro vaso, 
io liqi credo, come quella di tqlte le imitazioni trovate 
in Cervelri, non greca, ma elrusca. 

Prima non c'è fra tutti i vasi greci un p&eippio 
di l^le rozzezza. Uq Greco pè avrebbe lavorato in tale 

^ Cf. Kirchhoff Studien zur Gesch, de$ griech. Aìphah, (Àbh, der 
Beri Akad. Hist, phil KL 1863 p. 189 sg.); Wachsmalh Rhein. Mus. 
XIX p. 579-581. 

2 Non di rtdo si trova odia stessa stoviglia scrìttara che eorre tanto 
a destra qaaoto a sinistra, p. e. Sion. deU'Inst. 11 38; 111 46, 2. 

> p. e. Mon. delVInst. VI 14 e 33. 
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maniera senza una singolare cagione — ma non è ac- 
cennalo da alcun indizio, che qui si traili di una rap- 
presentanza di una scena da comedia, come dairaltra 
parte la forma déiriscrizìone non lascia credere, ébe 
Tarlìsta abbia voluto ingannare simulando una grande 
antichità — né avrebbe trovato amatori di un tal la« 
vero. Àirinconlro se supponiamo esser esso uscito dal- 
l'officina di un Etrusco^ tutto agevolmente si spiega* 
Perciocché un Etrusco, dando un' iscrizione al suo vas» 
secondo la moda che correva, scelse l'alfabeto grec 
solilo del suo tempo, menlrechè seguì un modello ar 
caico corinzio nella tecnica e forse anche nel soggetto 
il quale essere stato allora in voga mostra il sopra 
cennato vaso nolano. Da questa imperizia della liqgu 
gr^ca si spiega ottimamente il nome curioso e sìng 
lare 'Apiaròvocpo^y del lutto nuovo e mancante di sign 
ficaio — forse Tartista ha voluto scrivere 'ApiaróvoiiGg — 
poi la forma falsa snotae in luogo àiinoirjai o di sttóvj^js 
benché tali forme non siano inudite anche nei vasi gr 
ci. Al fine — ciò ch'é la cosa la più importante 




il nostro vaso non sta isolato nella tendenza verso Vi 
sagerato fra i prodotti della cerameutica elrusca, m.^a 
ha molti confronti. Rammento qui < solamente la be -^Q 
conosciuta anfora vulcente ora a Monaco n. 123 cd^^l 
giudizio di Paride; due lazze cerelane del museo Gr u»^ 
goriano 67 , 2 e 3 con Ajace che porta il corpo (E^i 
Achille, Sisifo e Prometeo (Gerhard Auserlesene Ya — ==- 
senbilder 170); un vaso di Toscanella con Ercole e^ -^ 
Euristeo (Micali Mon. ined. t. XCII), al quale deve a^^- 
giungersi il vaso cerelano pubbl. dal Gonze {Mon. èe ^^- 



. ^ Sono namerosi assai gli esempi di vasi provenienti da Ghiasi, rai 
colti neir Etrusco museo chiusino p. e. 154, 158, 168, 171, 172, aO(K 
202, 205, 206, 207, 214, 215, 2J6. 
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l'Inst. i: VI 36), che rappresenta una scena assai so- 
migliante. ' 

Ma la più evidente analogia porge il vaso di Cha- 
réte {arch. Zeit. 1864 p. 153 sg. t. CLXXXIV) che 
finora ho escfuso a bella posta dalle ricerche, quan- 
tunque sia creduto dal suo possessore ed editore , il 
eh. de Witte, non solo arcaico-corinzio, ma ancora più 
antico del vaso Dodwelliano. 

Prima non può prodursi còme un argomento per 
la sua origine veramente corinzia il luogo del trova- 
mento, perchè fu comprato nel mercato antiquario di 
Parigi senz'alcuna notizia dì luogo. Ma la ragione prin- 
cipale è quella, che il suo stile mostra quasi più del 
nostro vaso durezza , sproporzioni ed esagerazione. 
Manca ogni rotondila; anzi a bella posta questa è evi- 
tata. Mai furono formati cavalli così ditTormi: i quali 
sono disegnati eschisivamente ad angoli acuti, senza- 
chè la durezza ne sia modificata da un sentimento di 
vitalità , come anche le figure umane consistono di 
nient' altro che di ispide linee. Niun'idea vi si vede 
ddle proporzioni; p. e. in una delle figure caminanti 
le braccia sono se non più, certo tanto lunghe^ quanto 
le gambe, e di queste non può dirsi quale sia la de- 
stra, quale la sinistra, come nel vaso nostro. Né al- 
trimenti , anzi ' peggiori sono gli angoli profondi fra 
fianchi e natiche, fra coscio e gambe, ed il sottile e 
depresso ventre. Conviene alla forma rozza il soggetto 
lascivo. L'uno afferra la coda del cavallo di chi pre- 
cede e la solleva, mentrechè laltro, che lo segue, lo 
percuote con la mano sulle natiche, mano che ha lutto 
l'aspetto di un brutto piede , e spinge il piede nella 
polpa. Quanto negligente sìa il lavoro, si vede chia- 
ramente nel non essere accennati intieramente i con- 
torni: gli occhi, i muscoli, le dita delle mani e quefle 
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dai pipdi pQQ SODO visibili. Lo stesso prov^po idUeUi 
nell'iscrizioni ; si trova A in luogo di A in PATAM- 
B/KBM (nctXflc/x-^Sy^g), nel quale certamente non deve, 
copte priipa credeva il de Witte, vedersi una formjat 
singolare del A ; d^Ua stessa negligenza viene proba- 
bllmeote I in lupgo di T, come neiriscrlziope di Po- 
licaslrp ' posta per esen)piQ d^ de Witie. Cerimonie 
finora nelle iscrizioni corjqzifì I in )uogQ di T non è 
confermato più che il H^ , il qu^le si trova qpi in 
BIPAY^, benché riguardando Ija rs^rìlà di questa let- 
tera ip non vprrei attribuire molla iiqportapza a que 
sta pircpstanz^ ^. 

Per queste ragioni io (Gredo il vaso di CNrote ap- 
partenere alla stessa classe di lavori etruschi coipe i 
nostro. N 

R. FOPSTPR. 



DUE VASI CON RAPPRESENTAZIONI PI ANIMAU^ 

(Mm. deirimt. Voi. Villi tav. V) 

• 

l due vasi dello stile più antico con animali, eh 
ora vengono per la prima volta pubblicati nella tavo 
la V di^i QQSlri Monumenti, sono commemorati gi^ ì^i 
vomente disilo H6l))jg nel Bull, deirimt. lj$67 p. t03 
e 1868 p. 218. Ambedue prpveqgpno dalla Grecia; 
il prifKìo, benché ora non si sappia più jl Ivtogp dove fu 
trovato, fu trasportato da un capitalo greco che l'aveva 
compra^ Della Grecia da un contadino , ^ Civitavec- 
chia e poi vendutp al sig. Helbig; ral(fo fu troyatp 



*■ Franz elem, epigr. p. 62. 
2 KircMo? I. 1. p. 1S6. 




rafe VASI CON ttiL^PRtófiHTi2(0NI DI ikNIMitl Ì7à 

ÌD Satilorioo, l'anUca miti di Thera, dove già (in gran 
numerò di questi vasi vedue alla luce, ed 6 sklesso ìd 
potére del sig. Alessandro Castellani a Napoli. 

In quanto alla fortta, ambedue appartengono alla 
stessa classe, cioè a quella delle oèvo/óac, la quale, eccet- 
tuate le lecylhoi e (azze larghe, è la più frequente dei 
Vasi con animali. Al secondo, la di cui bocca A termina 
nel rostro aperto di un griffone, sarebbe possibile di 
dare itn dome priù speciale , cioè yp^i del quale fa 
uso per Una stoviglia Astidama, poeta comico, io tini 
frammento presso Athen. XI, S96 F. L'altezza del priUo 
è di m. 0,31; compreso il manico, di m. 0,34; del se* 
coUdo, che non ho veduto in originate , non potèta 
prèndere le misure ; come mostra Idi parte dilucidala, 
il disegno dà circa la metà delta graiidezza tiàtufale. 
Il colore del fondo è il regolare nei vasi di qùestd 
genere, giallastro; quello delle figure è nel primo 
nero, bel secondo bruno chiaro, traecie di colòf hì^ticó 
ndn si vedono, ma violetto si trovai negli siniinali ed 
oroamenti del secondo nei luoghi, ébé neir incisione 
SÒDO espressi mediante tinte più chiare. 

Gli ornamenti, che avendo in geìieralenna grande 
rassOdtigUan^sl con quelli dei monubienti orientslli, i^ 
òìàlDdentè degli a^fii, mostrano T influenza di (|tie- 
st' fitrtè sulla g^ecà antichissima, sono in ambedue molto 
nudferosi ^ non solamente nei campi ove stanno sénzàr 
afiìmàlt, Olà anche ove quésti occupano la pritfsi pa^te. 
I^el primo i due principali campi sono ornati d'ani- 
mali: rinfèriore di due cervi ed un cerbiatto pàsco- 
taoti^ il superiore di un uccello, il quale & più simile 
ad un'anitra cih« ad un cigno s di un grifferae^ seéuf 



• * 

• ^ l\ ci^nó é nioltò frequènte sa questi vasi, p.e. sui Vasi di Wonacd 
n. 920. 921. 925. 953. 
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to ', che ha la figura la piìi osilata, cioè la testa d'a- 
quila ((5?uaTo/xo; Aesch. ?r(m. 804), 11 corpo di leone 
ed ale nei fianchi, e di una cerva che pascola verso 
destra. Il vaso di Santorino non ha che un campo con 
animali, che consiste di tre compartimenti fra loro se- 
parati da un ornamento: in quello di mezzo un leo- 
pardo dilacera, un cerbiatto % nei due altri sono posti 
due cavalli pure pascolanti. 

Malgrado la gran rassomiglianza dei vasi fra loro 
è una cosa molto interessante di ricercare, quale sia il 
più antico^ ed al mio parere a questa domanda si può 
rispondere con sufiìciente certezza. Il primo aspetto mo- 
stra, che la forma del vaso del sig. Helbig in generale è 
meno rigida che quella dellaltro. Menlrechè in questo 1 
rotondità del corpo è interrotta bruscamente dal lung 
e largo collo, in quello dolcemente decresce la part 
superiore e forma una elegante bocca. Non più piccol 
è la differenza nella divisione delle singole parli de 
vaso. Mentrechè nel vaso di Santorino il corpo è di — 
viso in due metà mediante una delle quattro linee cir — 
colarla nell'altro una tale dura divisione delle parti 
non apparisce. Il centro si forma dal campo inferior 
con animali , ai cui lati si trova armonicamente in 
ognuno uno spazio più ristretto con volute ed un più 
largo pop animali e fiori. Quindi, mentre troviamo 
nel vaso di Santorino un'immediata successione di orna- 
menti rotondi e lineari , nel primo la preponderanza 

^ Come nel vaso dello stesso genere in Monaco a. 040(Micali.fMon. 
tned. 43, 1) e nei moDumenti assirii; Layard thd manuìM^U of Ti\n$veK 
tT. 90, 21; tv. 8, 43, 46. fi gruppo di un tigno e di nn griffone, per 
qnant* io sappia, non ancora è stabilito, benché ambedne gU animali, co^ 
me dedicati ad Apollo , siano in stretto rapporto. Cf. Stephani Compte- 
renàu 1864 p. 63. Ali* incontro cervi e griffoni si trovano congiunti spesse 
volte, quantunque non in amichevole consorzio. Cf. Stephani. 1. 1. p. 70 sgB 

2 QT. Layard 1. I. tv. 46. 
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del rotoado e la subordiDazione del lineare at rotondo 
^ decisa. Mentrechè in quello la divisione dei compar- 
Umenti accade semplicemente mediante linee orizzon- 
1ali, nel vaso Helbig lo spazio fra le linee è riempilo 
<la una doppia serie di volute. Quindi come questo vaso 
è più ricco nelle figure e negli ornamenti , così mo- 
stra più grande copia e varietà negli ornati. Il comin- 
ciare imperfetto di un fiore nel campo inferiore del 
vaso di Sanlorìno è sviluppato nel vaso Helbig in piena 
libertà della formazione di foglie e fiori. Finalmente, 
e quesfè la cosa principale, la formazione degli animali 
è molto più avanzata nel primo che nel secondo. Nel 
primo il disegno, che lo Helbig congettura bene essere 
fatto non a pennello, ma a penna, è sicuro e le ro- 
tondità ben riuscite; neir altro si sente facilmente la 
mancanza d'un sentimento sicuro dello stile , V incer- 
tezza della mano e lo sforzo dell' artista per vincere 
le difficoltà nell'eseguire le figure degli animali, le 
quali non è ancora riuscito pienamente di liberare da 
una certa subordinazione air>prnamento. Specialmente 
è da rimarcarsi in questo vaso rassottigliarsi delle 
forme posteriori del corpo in tutti gli animali e la dura 
espressione dei crini e delle code dei cavalli. 

Il vaso di Santorind^appartiene ad UDO stadio molto 
antico della fabbrica dei vasi di questo genere, mentre 
il vaso del sig. Helbig rappresenta lo sviluppo più per- 
fezionato di cotale fabbrica. 

Basterà accennare in una parola > che la grande 
finezza e diligenza in ambedue i vasi non permette di 
supporli imitazioni ' della più antica tecnica. 

Riccardo Forster. 

Gf. Jahu Einleitung zur Vasemammlimg Kònig ludwig*» p. CXGV. 
a. J029. 
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LA GiGANtOM ACHIA. ^ 

{Mori. dell'Imi. Voi. Vili Tm. YL) 

Là lolla dfìgli iddi coi GìgaUli s soggetto fàvorlld 
dell'arto figtirativa, si Ifovà in ìspeblé spessissimo ràp- 
presentata sui tà^l à figurò nere ^ Sefcòndo Fantics^ 
tràdizi^fAé epica i Giganti ivi sono ràffigtiràti sémptef 
daguéhf'iéH oòtàiizali e tnuniii delle iisilàte armi, sebza 
ehe là lot'òf grandezza colossale sia indieata; Gli iddi 
stéssi li ctìmbaitòno come slTversàri d' ègùàl ctindizióne 
ed alcuni sóltàdtti usano delle afmi speciali bOtnè Giove 
il fuitnibé é Neltuno lo scoglio ossia t'irla che bt^àiri- 
dfsce verso Y inimicò. In generale perciò i comballimenti 
di Giganti rassòmlgliàinò iQaltò alle battàglie eroiche: 
èsse à^àrténgòhò inalt^e & qUèllé cdmpòsizìohi le quali, 
tìpelUlè s|)essé volte tì d' un' esecuzione irafecuralà o 
che riguarda poco le cose cafàttòrisUche , 4aflora non 
sétfifafatìò offrir atltrò sé tìon tffià còtnbittàzio&e arbi- 

■ 

traria d'usali fcòncetli ^. 

Assai mttò fréquéìtli, slbbétìe oggidì MA sì {)os^ 
sano piti dire rate, si trovano qtlèlle rdppresMitaiì^ 
Sui vasi à figuì-e rósse di variò stilè ^,- svariate però 
dà utì'àrte avahzàla per mezzo di certi tratti pitt espres- 
sivi. Uètle slhgoie sceUe di òodibatlimento. Fi*a questi 
vasi occupano un posto distillò due là^ze vtìleéiitiué 
dello ^tilò severe tìlòllo rassomigliatiti Tufià all' altra, 



^ Le tradizioni delia letterata^ e dell'arte sono trattate colla più dili- 
gente dottritiat ààì tViesètér (Èriciòlòpedia di Ersch'e Graber 1,67 p. 141 sqq.), 
le cai combinazioni mitologiche però non mi hanno convinto in nessun modo. 

^ Gerhard Àuserlesene Vas. 1 p. 25 sgg. 

8 Gf. Àrènaoli 2:èiigi XIV pf. 227 sgg. 

^ Gerhard AuserUsene^Vas. I p. 205. 
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Nella prima > Giov6, slanciando il fulmine, prowiene 
sulla quadriga dal palazzo olimpico: accanto del carro 
cammina Ercole coir arco leso ed avanti i cavalli Mi- 
nerva trafora con la lancia il corpo d'un Gigante prò- 
steso, cui già il sangue esce da altre ferite. Dallaltra 
parte Volcano, in piena armatura, persegue un Gigante 
slanciando colle tanaglie masse metalliche roventi contro 
di lui ; Nettuno trafigge col tridente un Gigante caduto 
a suoi piedi e nella sinistra tiene sopra la sua testa 
l' ìsola per opprimerne V avversario ; Mercurio alza 
un' arme non visibile, probabilmente il gladio, in atto 
di percuotere un Gigante prostrato. SuU' altra tazza ' 
sì ripetono in maniera del tutto analoga i gruppi di 
Volcano con scorie roventi e di Nettuno con tridente 
e scoglio: Apollo che nella manca regge l'arco, ferisce 
colla lancia il Gigante steso sul suolo. Neil' altro lato 
Minerva vibra la lancia per ucciderne il Gigante caduto 
in terra ; Bacco con una vite che tiene nella sinistra^ 
ha avvinto un Gigante ioginocchìone ed avendolo cosi 
reso incapace di difendersi \ lo trafigge col gladio. 
Mercurio alza il ferro per dar l'ultimo colpo al Gi- 
gante prostrato sul suolo. Nella pittura interna vìen 
ripetuto Nettuno che con tridente e scoglio assalisce 
r avversario. — Ben si conosce come d' una serie più 
ampia- furono scelti i singoli gruppi, composti quindi 
secondo il gusto del pittore e le condizioni dello spa- 
zio. — I Giganti sono tutti barbati, in piena armadur^ 
e muniti delle armi usitate : gli iddìi sono anch' essi 
barbati, eccettuatine Apollo e Mercurio sulla tazza del 
duca de Luynes che hanno una conformazione giova- 

& ia Berlino n. 1002. Gerhard Trinksehalem 10. il. 
.2 Dac de Laynes Vases pemU 19. Gerhard Trinkieh. Uvr, AB. VnUé 
Pmnbroeke 104. 

8 Cf. Gadediens Glaukoi p. 147. 

Annali 1869. 12 
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nile. Per esser più agili, sodo vestiti di chitODe corto; 
solo Volcaoo ha la corazza e Bacco il chitODe lungo 
eoo manto come sempre , quando apparisce barbato. 
Con molto maggior franchezza e ^ naturalezza è 
eseguita la rappresentazione sopra una tazza vulcen- 
tina ' ornata dei nomi degli artefici: EPriNOS EllOi- 
EZN APIZTO<DANHZ EPPA^E, la quale, simile a 
quella del Cedro, appartiene ai più belli prodotti d'una 
tecnica interamente sviluppata. Nel mezzo d' un lato 
sta il padre degli iddìi (XEVZ), la testa cinta del lauro^ 
il manto gettato sopra il braccio sinistro in maniera 
che apparisce quasi del tutto nudo. Nella manca regge 
io scettro e dalla destra brandisce il fulmine contro 
Porfirione (POPcpYPIfìN), il quale, armalo di scudo 
ed elmo, si mette in fuga slanciando ancor un sasso 
verso il dio. A destra Minerva (AOENAIA) con elmo 
e protendendo l' egida sul braccio sinistro, vibra la 
lancia contro Encelado (ENKEAAAOZ) verso cui s'a- 
vanza a passi veloci ^. Il giovane è caduto sul ginocchio 
sinistro; ha scudo ed elmo e, alzando lo sguardo verso 
la dea, sguaina il ferro. Dall' altra parte Diana (AP- 
TEMIZ), in chitone dorico e colla faretra sulla spalla, 
colpisce di due grandi torcie fiammeggianti Gaione - 
(rAIIlN) 3 , giovanetto ornato di ricci ondeggianti. 
È desso caduto ai piedi della dea e colla destra cerca 
invano di fermarla, mentre in sommo dolore alza il 
braccio sinistro involto in una pelle di belva. Suir altro 
lato Apollo (ArOAAilN) colla corona di lauro e nudo 
meno la clamide, regge nella sinistra l'arco, e vibrando 

1 in Berlino n. 1736. Gerhard TrinkschaUn una Gefàsse 2. 3. 

2 Sorprende la sua rassomiglianza alla Minerva ercolanese : Millingen 
Ancient uned, mon. U, F. Miiller-Wieseler Denkm* a, K. I ID, 51, Gar- 
giulo Race. 1 16. 

3 11 nome probabilmente sarà da 8upplÌR»i klyaim» 
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il gladio sopra la testa , invade il giovane Efialte 
(E4>IAATEC) il quale retrocede difendendosi colla lan- 
cia. A destra Giunone (HEP), ornata di velo e Stefano , 
dirigge la lancia contro Feto (4>OITO€) ^ storcendone 
con lieve pressione della sinistra il braccio destro con 
cui brandisce il ferro contro di essa. Il Gigante sta 
inginocchione ; è barbato e tiene scudp ed elmo.. A 
man sinistra Marte (APES), barbato e munito di elmo 
e scudo, immerge la lancia nel petto del giovane Mima 
(/x(M«g) il quale , caduto in ginocchio e armato an- 
ch' egli di scudo ed elmo , regge invano colla destra 
il gladio sguainato. Sulla pittura interna della tazza si 
vede Nettuno (POSEIAIÌN), barbato e cinto di lauro, 
la clamide gettata sopra il braccio sinistro. Egli trafora 
col tridente il corpo di Polibole (POAYBfìTHC), Gi- 
gante barbato e provvisto di elmo, corazza , scudo e 
lancia, il quale si è messo in ginocchio. Dietro di Net- 
tuno la Terra (FÉ) proviene dal suolo sin' alla metà 
del corpo, riccamente vestita e con Stefano nei capelli 
arricciali. Essa innalza ambedue le mani compiangendo 
la sorte dei suoi figli. 

Sebbene nei vasi testé descritti si ritrovino l'ag- 
grruppamento dei combattenti a coppia e la disposizione 
simmetrica di esse coppie secondo le leggi prescritte 
cia.llo spazio: nondimeno quelle pitture si distinguono 
por maggior franchezza nelle singole cose e più grande 
s variamento di motivi. La predilezione per la rap- 
pi^esentanza di corpi m^chili nudi , di conformazioni 
giovanili e tenere, nonché il panneggiamento ricco^ 
bello ci attestano prodotti dell' arte attica pienamente 
sviluppata. 

Alle tazze con rappresentazioni più estese si ag- 

*■ Il nome è erroDeo; si penserebbe a 'Poiro^. 
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giunge una schiera di vasi che esibiscono singole scene 
dì combattimento. Fra' quali un'anfora in Vienna > ap- 
partiene allo stile diligente e severo. Scorgesi in essa 
Nettuno (POSEIAON) con ricci e barba lunghi, co- 
perto di chitone lungo e fino e d'un manto. Il suo 
avversario Efialte (E^WAUTE^), barbato e protetto di 
corazza elmo e scudo, sta inginocchione ed indarno 
cerca di difendersi col gladio: giacché il dio lo col- 
pisce col tridente e nella sinistra regge l'isola onde 
schiacciarlo. — D'uno stile severo e grandioso si è pure 
la rappresentanza in un'anfora vulcentina ^ in cui Mi- 
nerva, olmata e coU'egìda, ferisce colla lancia un Gi- 
gante barbato e munito di elmo, corazza, scudo e lancia^ 
che prostrato giace sotto un albero. La sinistra dellsL 
dea è stesa imperiosamente verso un Gigante barbalo 
in pien» armadura, il quale, colpito dalla lancia d'uà 
dio in chitone corto barbato e cìnto di lauro (proba- 
bilmente Volcano), quantunque sia caduto in ginoc- 
chio , nondimeno s' affatica di sfoderar la spada. — 
Sopra un' anfora ^ imitante lo stile severo Minerva, in 
passo da guerriera, con* elmo ed egida, protendendo 
lo scudo brandisce la lancia contro un Gigante barbato 
e coperto di elmo ocreae e scudo, il quale la minac- 
cia della stessa arme. — Dello stile leggiero e svilup- 
pato è uno skyphos della collezione Campana ^. Ad 
un Gigante (firA^) barbato e vestito della clamide , 



1 IV 67. Laborde 1*4{. Millingen Àneient. un, mon, I 7. Dobois In- 
froct. 84. Miiller-Wieseler D.a.k. ì 44, 205. Goigniaat i{«<. de l'afa. 
131, Ò09. Élite céram. 1 5. 

2 Noel des Vergers L* Étrurie ty. 36. H. de Longpérier Cat. des 
Vergers 13». 

* Panofka Vasi di premio 6. Dubois Introd. 93. Élite eér. I 9. Le 
iscrizioni KAOIEI presso Minerva , KEOMI presso il Gigante non hanno 
senso. 

^ Cat, Campana XI K 72. - ■ 
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che con sforzo porta un sasso sulle spalle, si oppone 
la figlia di Giove, l'elmo sulla testa ed il braccio si- 
Distro involto nella vest^, stendendo la destra quasi 
anche senza l'aiuto d armi potesse respingere l'assalto 
dell'avversario. 

Sopra un'anfora ' Giove, coronato, colla clamide 
giacente sopra il braccio sinistro proteso, dirigge con 
veemenza i passi verso un Gigante , contro cui slancia 
il fulmine. Questi , in chitone , munito d' elmo e di 
scudo, retrocede dinnanzi al dio sgorgandogli il san- 
gue da una ferita. — Un'altra bella anfora ^ di disegno 
severo mostra Giove ornato di corona, in chitone lungo 
e manto e coll'aquila sulla sinistra stesa. Il dio bran- 
disce il fulmine avanzandosi verso un Gigante il quale, 
protetto di elmo e scudo, gli vien incontro colla lancia. 

In una tazza vulcenlina ^ Bacco nella clamide , 
barbato e cinto d'edera, una pantera sopra il braccio 
sinistro steso^ assalta colla lancia un Gigante barbato 
con scudo ed elmo, il quale, prostrato al suolo e av- 
viticchiato da un grande serpente , indarno prova di 
sguainare il ferro. Dietro di lui un'altro Gigante bar- 
bato e munito d'elmo scudo ed ocreae^ si vede ac- 
correre minacciando il dio colla lancia. — Un serpente 
scorgesi pure nella pittura d'un vaso presso Hillingen ^ 
in atto di precipitarsi sopra un Gigante barbato prov- 
visto di elmo scudo e gladio, il quale è caduto a terra. 
Bacco barbato ed ornato di corona, vestito di chitone, 
clamide e stivali , gli mette 11 piede sopra la coscia 
trafiggendolo col tirso foggiato a mo' di lancia. — So- 
pra una tazza capuana d'elegante bellezza ^ lo stesso 

*■ io Pietroburgo n. 1610. 

2 Caf. Pourt, p. 27, 123. 

3 Gerhard Auterl, Vom. 50. 51, 3, 4. 
* Millingen Ane. un. moti. 1 25. 

s Frdbner Choix de vomcs gr. 5. 
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dio, barbato e coronalo, con chitone clamide e stivali, 
corre verso un Gigante, nella manca la vile e il can- 
taro, nella destra il tirso. 11^ Gigante barbato e nudo, 
armato di elmo scudo e spada, è cascato sul suolo e 
vien assalito pure da un serpente. — Nella pittura d'un 
anfora vulcentina del museo britannico ' Bacco, bar- 
bato e cinto d'edera, in stivali e con una pelle di pan- 
tera gettata sopra il chitone corto, cammina verso un 
Gigante barbato in piena armadura. L'attacca colla lan- 
cia, qienlre colla sinistra protesa regge cantaro e vite : 
al Gigante^ che è caduto a terra , una pantera dilacera 
il braccio destro. Da dietro gli vien in soccorso uà 
suo compagno parimente barbato ed in piena armadura. 
Sul rovescio dell^anfora è rappresentato un giovane in 
chitone e clamide, combattendo col gladio un uomo 
barbato, coperto di elmo e d'una pelle di pantera, il 
quale si è messo in ginocchio e nella destra alza un 
sasso. Dietro di questo un altro uomo barbalo in pelle 
di pantera apporta sulla testa un sasso sostenuto da 
ambedue le mani. Nel giovane riconosceremo col Ger- 
hard Apolline il quale anche in altri vasi usa il gladio 
(Xpwawp) nella lotta contro i Giganti *. — Bacco in poi 
apparisce pure in una tazza vulcentina ^ barbalo, in 
stivali, con chitone stretto e colla pelle di pantera gel- 
tata sopra il braccio sinistro , rispingendo un Gigante 
giovane in piena armadura ^. — Sopra un cratere pro- 
venuto da Girgenti ^ di disegno diligente egli, con 

*■ Brit. mus. 788* Cat. Durand 121. Gerhard Auserl Vat. 64. 

2 Prima riferii questa rappresentanza a Teseo ed i Pallantidi (Arch.Aufs, 
p. 58). 

^ Gerhard Auserl. Vas, 84. 85. 

^ La parte nobile sembra dover riferirsi piattosto alla lotta d* Ercole 
con Giono che ad an combattimento di Giganti. \ 

^ in Pietroburgo n. 1274. Uki JUylh. Bilderb. p. 83. Millia Gal. 
myth, 88,236. Inghirami Vasi fUt, 117. 
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barba e rìcci lunghi e cinti d'edera, invade col tirso 

un Gigante completamente armato il quale è caduto in 

ginocchio difendendosi colla lancia.- Il dio vincitore ha 

il chitone corto e la pelle di pantera sopra il braccio 

sinistro e nella sinistra tiene una vite. 

Di disegno trascurato si è la rappresentanza d'un'ì- 

dria vulcentina^ conservata nel museo britannico '. 

Giove, in chitone corto, il manto gettato sopra il brac- 
cio sinistro, brandisce nella destra il fulmine avanzan* 

dosi verso un Gigante barbato con elmo e pelle di pan- 
tera , il quale , inginocchione , con ambedue le mani 
alza un sasso sbpra la testa. Accanto di questa scena 
mirasi Minerva con elmo ed egida in atto di traforare 
colla lancia un Gigante barbato in piena armadura af- 
ferrando colla sinistra Telmo deiravversario caduto ai 
suoi piedi. 

Con soverchia negligenza è eseguita la pittura d'una 
tazza chiusina ^. Nettuno , coronato , con corazza ed 
ocreae, porta sulla sinistra lo scoglio e coU'allra mano 
brandisce il tridente contro un Gigante giovane in piena 
armadura che al suo impeto retrocede. Accanto vi sono 
raffigurati quattro uomini combattendosi senza verun 
contrassegno caratteristico. 

Mentre tutte queste rappresentanze, benché al- 
quanto svariate nei singoli concetti, ritengono la dis- 
posizione delle persone combattenti a coppia, disposi- 
zione non modiflcata se non dall' essere qualche volta 
introdotto un secondo Gigante in aiuto d'un suo com- 
pagno attaccato, al contrario. in vasi apuli si trova una 
composizione più libera e più pittoresca la quale riuni- 
sce in un solo gruppo pieno di vita l'intera situazione.' 



*■ Brit. mui. 758. Cat. Durand 2. Élite cér. 1 3. 
2 Jlfuj. cMttf. 171. Élite cér. I 4. 
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In un'anfora ruvese > sotto un arco di raggi con 
stella, indicante il cielo ^, mirasi Giove in manto ri- 
camato, che lascia libera la parte superiore del corpo. 
Vien portato sopra una quadriga condotta da una Vit- 
toria alata e, ooientre colla sinistra tocca la sponda del 
carro, slancia dalla destra il fulmine. Colpito da que- 
st'arma un Gigante barbato, con petto peloso, le spalle 
coperte d'una pelle, è caduto in ginocchio; regge an- 
cora nella destra il gladio, ma già colla sinistra cerca 
di sorreggere il corpo che precipita. Presso Giove Mi- 
nerva con elmo e scudo , ma senza Y egida , alza in 
vivo movimento la lancia per percuoterne un giovane 
Gigante, armato di elmo scudo e gladio, il q^ale sfor- 
zandosi in su dirigge" la lancia verso la dea. Un gio- 
vane suo compagno nella clamide, che gli si trova ac- 
canto, si è messo in ginocchio ed afferrando con am- 
bedue le mani un sasso grosso^ sta per vibrarlo contro 
la dea. A destra di Giove Diana, inginocchio, vestita 
di chitone dorica, tira una saetta sopra i Giganti. Er- 
cole airincontro ha lasciato la fila degli iddii ed è di- 
sceso per immischiarsi ai Giganti. Di conformazione 
giovanile, coperto della pelle di leone, egli ha atterrato 
un giovaue Gigante e lo minaccia della clava metten- 
dogli il piede sui reni e lenendolo colla sinistra per 



1 io Pietrobargo n. 523. Bull. napoL 11 6. Minervini, ìbid. p. 105 sgg, 
Muller-Wieseler D. a. fc. 11 66, 843. 

2 Uà simile arco si. trova spesse volte sopra i vasi di stile posteriore 
per indicar il cielo ossia Tetere (Stephani Nimhus und Strahlenkranz p. 16. 
26. 67): sopra Giove che sotto forma d'aqaila rapisce la niafa Talia (Tisch- 
bein I 26. Élite cér. 1 16. Miiller-Wieseler D. a. k. Il 3^, 47a); sopra la 
quadriga di Sole {Àrch, Zdtg. VI 20); sopra TErinne ossia Lissa discen- 
dente (Millingen Vases 1. Muller-Wieseler D, a. k. Il 38, 442. ilfon. del- 
Vlnst. V 23); sopra il rogo di Àlcmene salvata da Giove per mezzo d*una 
pioggia (Jifon, iffìéd. de la seciion franeaise de V!nsU 10); sopra Nettuno 
ed Àmimone (HuU. nap, II 3). 
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1 capelli. Invano questi spingendo la destra nei fianchi 
dell'eroe si sforza di fermar il suo impeto. 

Il pittore, la cui composizione savia ed espressiva 
merita d'essere lodata, però si è lasciato trascinare da 
uno studio smisurato di caratteristica, laonde la rap- 
presentazione è riuscita troppo esagerata. Di molto 
maggior fregio tanto per la finezza e Y eleganza del 
disegno , quanto per V originalità e la vivezza della 
composizione si è un cratere del museo nazionale di 
Napoli >, provenuto anch'esso daRuvo, ma di cui dis- 
graziatamente si sono conservati soltanto alcuni fram- 
menti. Senza dubbio quel cratere si può annoverare 
ai prodotti dell'arte figulina posteriore, nei quali ancor 
risplende la pura beltà dell'ottimo tempo. I di lui di- 
pinti ora sono per la prima volta incisi nella Tavola VI 
dei nostri Monumenti. 

Sul grande frammento della parte nobile la scena 
vien divisa in due parti per mezzo d'un arco semicir- 
colare le cui estremità toccano il suolo. Quantunque 
non sia formato né di raggi né di fiamme, ma piut- 
tosto rassomigli ad una corona di foglie legate con te- 
nie , nondimeno pare certo che pure qui debba indi- 
care l'arco del cielo. Al disotto di questo s'aggirano 
i Giganti, al disopra dimorano gì' iddii. Tal divisione 
era qui necessaria, giacché l'artista seguiva la tradi- 
zione secondo la quale i Giganti alzarono monte sopra 
monte per ascendere airOlimpo ed impadronirsi del 
castello degli iddi. Non potendo il pittore per man- 
canza di spazio far agire i Giganti con montagne, U 



i Dopo essere stato brevemente menzionato dal Gerhard {BuU, del- 
l' Inst 1840 p. 189] , fa descrìtto non senza alcani sbagli dallo Scbalz 
[ibid. 1842 p. 67 sgg.), poi accuratamente dal Minervini (Bull nap, N. S. I 
p. 142 sgg.)* Pare il Weicker lo mentova con distinzione (Miiller Handbuch 
dw AreK 396,4). 
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raffigurò in alto di slaccare e d' ergere dei sassi co- 
lossali per arrivare così alla sede olimpica. E già hanso 
quasi raggiunto Tarco celeste, quando gl'iddii s'oppon- 
gono all'empio loro lentalivo e li rispingono colla forza 
delle armi. L'artista ha scelto il momento in cui i Gi- 
ganti, impediti nella loro impresa, sono costretti a di* 
fendersi. Nella regione superiore dura ancora il lavoro. 
Nel mezzo un Gigante, del quale è andata perduta la 
parte superiore del corpo, sta sopra i sassi ammassati 
a mo' di scale, maneggiandone uno col martello appun- 
tato che tiene nella destra ; più giù giacciono zappa 
e piccone. A destra un giovane Gigante nudo regge 
dalla sinistra con grande sforzo tin sasso imposto ad 
un altro, spingendo nelFistesso un piccone nelle com- 
mi3ssure per dargli una stabile posizione. Un giovane 
suo compagno, con pelle di pantera sopra il braccio 
sinistro , gli apporta un altro sasso grosso che tiene 
con ambedue le mani. Dietro questo la Terra sorge 
sin' alla metà del corpo dal suolo pietroso vestita del 
chitone dorico ad ampie pieghe con manto. Volgendo 
lo sguardo in su stende ambedue le braccia né si di- 
stingue bene, se ella voglia così infiammare di più Tau- 
dacìa dei figli ovvero s'accorga dell'avvicinarsi degli 
iddìi e, piena di timore e sollecitudine, ecciti i Giganti 
a difendersi. Imperocché già si manifesta l'effetto della 
presenza divina. Un Gigante, veduto da dietro, fa col 

braccio sinistro rivolto in una pelle di pantera un 
vivo gesto in su come per difendersi: colla destra vibra 
contro l'assalitore un arnese non ben riconoscibile col 
quale probabilmente poc'anzi avea staccato i sassi. 
Dallo scudo che gli giace vicino, ornato d'un griffone 
in rilievo molto spiccante , si ravvisa essere ì Giganti 
stati preparati ad un combattimento regolare: ma pen- 
sando di ultimare prima la loro fabbrica, vengono sor- 



/ 
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presi dallattacco '. A canto del Gigante testé mento- 
yato un suo compagno giovane, coperto della pelle di 
pantera, sta per levar un grosso sasso dalla terra, il 
quale nel prossimo momento forse gli servirà da arme. 
Dall'altra parte, dirimpetto alla Terra, scorgesi Enee- 
lado (ENKEAAAO£) pronto alla lotta. Giovane quasi 
tenero, armato di elmo gladio e scudo con ricchi or- 
namenti ^ , egli s' avvicina cautamente e , lo sguardo 
acuto volto in su, spia l'occasione per cominciare Tas- 
salto. Pure il giovane nella clamide, posto sopra di 
lui, ma disgraziatamente conservato soltanto nella parte 
inferiore, che a grandi passi corre in su, pare sia 
intento piuttosto al combattimento che alla fabbrica. 

Mentre, nonostante la mutilazione di qualche figu- 
ra, facilmente ci facciamo un'idea completa, e seguia- 
mo con interesse la viva e pittoresca maniera onde 'è 
espressa la situazione dei Giganti, sorpresi dagli iddii 
nella loro fervida impresa e costretti a difendersi ^: 
al contrario poche e lievi traccio ci sono rimaste della 
composizione degli iddii combattenti. 

A destra sopra l' arco celeste si sono conservati 
gli avanzi dei destrieri correnti d'una quadriga, la 



*■ Le lettere lAN conservate sopra il Gigante non ammettono an 
supplimento sicuro. Se si potesse leggere IQN, si penserebbe a iroptpuplQ'S. 

2 Lo scudo ha all'infuori per emblema nna testa di Medusa, circon- 
data di raggi e spiccante in alto rilievo; l'interno è ornato d*una scena di 
combattimento. Si distinguono un sagittario inginocchione, un uomo con lancia 
e con una pelle sopra il braccio sinistro, un guerriere ferito ed un altro che 
combatte dal disopra. A ciò che vien riferito, intorno a cotali scudi ornati 
nell'interno (Arch, Aufa. p. 169) si aggiunga Millin Vases I 56. 61, Mil- 
lingen Vas, 11 37. Bull nap. Il 6. 

B Lo Schuiz , cui fa seguito il Minervini , confonde la composizione 
chiara ravvisando degli iddii nelle tre Ggure supreme sotto l'arco, cioè, a 
cominciar dalla destra. Marte nella persona col piccane, Volcano in quella 
col martello appuntato ed Apolline. . 
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quale probabilmente appartiene a Giove >: a canto vi 
si scorgono pezzi di panneggiamenti da cai però nulla 
si rileva. Un frammento , scoperto poco fa dairHey- 
demann nel museo nazionale di Napoli e riconosciuto 
come appartenente al cratere in discorso , mostra aver 
anche Minerva (AOHNA) partecipato della lotta. La 
sua testa e lo sguardo sono rivolti in giù. Sulla spalla 
apparisce un pezzo dell' egida ; porta Y elmo ornato 
d una sfinge e nella destra stesa regge la lancia: come 
però siano da interpretarsi gli oggetti attaccati a que- 
sta a mo' di ale, non saprei dire nò posso spiegare che 
cosa significhino le lettere El soprascrittevi. 

A pie dell' arco , a man destra di chi guarda , 
sorge sulla quadriga il dio Sole, giovane ed arricciato. 
Sopra il chitone porta la clamide svolazzante, il petto 
è copertQ d una corazza a squama; presso il suo capo 
mirasi un disco circondato di raggi ^. Sul lato opposto 
si è conservata la parte inferiore della Luna discen- 
dente sopra il cavallo ed addobbata di ricco vestimen- 
to ^ Come occorre tanto spesso sin dai tempi di Fidia, 
la raffigurazione d' un evento grande é straordinario 
vien fiancheggiato dalle divinità delle stelle del giorno 
e della notte le quali, come rappresentanti della natura 
elementare, diventano spettatori dell'avvenimento ^.' 

Il frammento del rovescio, trattato, come al solito, 
con più leggerezza, mostra anch'esso una scena di com- 



i Lo Stephani (Compte^endu 1860 p. 60] a parer mio sturba Tas- 
sìeme della composizione supponendo la quadriga essere quella di Aurora 
che si rivolga nel suo corso per far tornare anche il Sole. 

2 In maniera del tutto analoga è raffigurato il Sole sui vaso di Carls- 
ruhe n. 36 col giudizio di Paride : Braun Giud, di Paride tv. 1. Creuzer 
Z. Arch. Ili tv. 1. Gerhard Àpul. Vas. D 2. Overbeck Gal 11,1. 

s Stephani Compfe-^andu 1860 p. 43 sgg. cf. Àrch, ZeU. XXV 229,1. 

^ O. Jahn Àrch, Beitr, p. 70 sgg. Stephani Compte^endu 1860 
p. 64 sgg. 
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battimento; ma di questo prendoflo parte combattenti 
d'aD'altra sfera. Io un campo che è caratterizzato per 
mezzo d*uDa grande vite, un Satiro barbato con tirso 
ossia lancia protesa cammina a passi forti un poco in 
su. Porta l'elmo a scaglie e sopra il braccio sinistro 
una pelle di pantera; del resto è tutto nudo. L'espres- 
sione del suo volto un po' burbanzosa mostra cercar 
egli seriamente d'applicar un buon colpo al suo avver- 
sario. Le lettere EV, conservate a canto del suo capo, 
si suppliscono in maniere troppo diverse per poterne 
giudicare una probabile. D'una figura maschile nuda, 
creduta da dietro , che lo precedeva immediatamente , 
si è conservata la gamba sinistra: essa figura tendeva 
in su con movimento sforzato. Dietro il Satiro accorre 
una Menade, coronata di edera, in chitone dorico cinto 
sotto il petto e colla nebride sopra il braccio sinistro: 
nella manca regge il tirso, nella destra, come sembra, un 
sasso. L' epigrafe la chiama TTAIAIA. Questa vedesi 
altrove ' come giovanetta dondolata da Amore, ovvero 
in gaia conversazione con altre rappresentanti di nobili 
costumi virginali >: ma pure nel tiaso bacchico tiene 
il suo posto ed anzi è molto espressivo che la stessa 
rappresentante di giocondi divertimenti qui sia invasa 
da bellico furore. Sopra di essa scorgesi la gamba si- 
nistra prolesa d'un Satiro in pelle di pantera che cam- 
mina in su: più indietro d'un'altra figura se ne trovano 
ancora delle traccio mal distinguibili. 

Qui pure abbiamo dunque una viva scena di. com- 
battimento, ma nulla rimane degli avversari con cui 
si /fa la lotta, ^i potrebbe supporre che come sulla 



*■ in an vaso di Monaco n. 234. Betichte der sd4ihs Gei, des Wit- 
tensch. 1854 tv. ri. Annali XXIX tv. A. 

3 Bmchte der $aeh$. Ges. d, IF. 1S54 p. 260 sgg. 
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parie nobile, si iraltr anche sul rovescio d'una batta- 
glia contro i Giganti coi quali Bacco ed il suo tiaso 
siano venuli alla mischia '. Ma benché nelle pitture 
vascolari Bacco si rappresenti con una certa predile- 
zione come vincitore sopra i Giganti , nondimeno in 
esse pitture non si trascura una circostanza caratteri- 
stica del mito , che cioè tanto Bacco quanto Ercole pro- 
curano la vittoria agli iddii perchè non sono esseri inte- 
ramente divinizzali, ma ancora hanno parte della na- 
tura umana. Laonde Bacco vien raffigurato solo e senza 
il tiaso il quale non v'entra. Vero è che in seguito si 
sviluppa Tidea di Bacco che da se ed aiutato dal suo 
corteggio combatte i Giganti, ma essa apparisce tanto 
tardi ^ che senza motivi urgenti non si dovrà supporre 
sulle pitture dei vasi. Ora, abbandonata la base d'un 
connesso colla parte nobile, non ci restano che delle 
conghietture arbitrarie né si vorrà decidere se sut rove- 
scio la lotta si faccia o contro Licurgo o Perseo o De- 
riade od altra persona. 

Merita d'essere notata la conseguenza con cui nelle 
pitture dei vasi d'ogni stile vien ritenuta la conforma- 
zione uiflana dei Giganti ^, mentre la scoltura dei tempi 
posteriori con quasi ugual conseguenza li raffigura a 
piedi di serpenti, di mòdo che nelle grandi anfore di 
lusso sopra i rilievi , dei quali sono ornate le volute 
dei manichi, appariscono rappresentati in quest'ultima 
maniera ^. Le metope di Selinunte d'ambedue i periodi 

# 

^ Vero è che sai rovescio della tazza capaana (Frbhner Choix de va- 
86$ gr, 5] si trova un Satiro barbato il quale , armato di scudo e lancia , 
sul carro si avanza alla battaglia : ma al carro sono attaccati due Satini e 
da lancia gli serve un fallo colossale, tutti contrassegni d*una parodia. 

2 Kòhier Ueher die Dionysiaka des Nonnus p. 90 sg. 
^ 2 Stimo certo che la figura alata e con piedi di serpenti sulle anti- 
chissime pitture vascolari rappresenti Tifone: Annali XXXV p. 244. 

^ MonumenU deWimt. V 12. 
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mostrano ancora i Giganti come guerrieri armati: delle 
non poche scolture insigni , che aveano per soggetti 
combattimenti di Giganti, non si sa in qual modo que- 
sti siano stali effigiati né fin adesso nessun indizio 
chiaro ci ha condotto ad indovinare ove e quando sia 

impresa quell'innovaziobe che in poi ottenne sì general 
applauso. 

(Traduzione dal Tedesco) 

0. Jàhn 

L'illustre autore del precedente articolo ha spirato, 
mentre se ne preparava la stampa. Compiangendo la 
perdila sofferta , la Direzione nel pubblicare V opera 
postuma d'un antico suo membro e da molti anni col- 
laboratore di questi Annali , si fa obbligo di ripro- 
durre qui in parte ciò che in memoria del defonto fu 
scritto da un suo amico nella Gazzetta archeologica di 
Serlino: 

Il 9 settembre* di qaest'anno cessò di vivere in una casa amica a Got- 
tinga Ottone Jahn nell'età di 56 anni, Gno airaltimo istante spesi, anche 
in mezzo/ a gravi sofferenze, nelle giornalieri occnpazioni di maestro e di 
enidito. 

Lo scopo di queste due linee non pnò esser quello di dar conto delle 
qualità e dell'azione scientifica d'un'uomo quale fu Ottone Jahn, né ve ne 
sarebbe bisogno. Noi tutti che a|>parteniamo a questo cerchio d'investiga- 
zioni, e molti che ne sono al di fuori, molto avemmo e fruimmo da lui, e 
sappiamo quanto dobbiamo essergli riconoscenti. La veracità èra l'essenza 
ed il fondamento del suo carattere. Questa pure era la fonte di quel talento 
speciale nelle sue ricerche, di attenersi al positivo ed al fatto, e di quello 
studio di constatare 4 sopra ogni altra cosa, intiera e chiara e limpida la 
tradizione, il vero fondamento e l'intimo punto di congiunzione di tutti i 
suoi lavori in materie svariatissime. Da ciò deriva l'equilibrio nel possesso 
di tutti i rami della sua scienza speciale, nel quale forse nessuno de' suoi 
contemporanei ha potuto concorrere con lui. Egli non abbisognava come 
filologo di domandar ajuto ai cultori dell' archeologia né come archeologo 
ai filoioghi; per lui non esisteva differenza, se la tradizione fosse comu- 
nicata per mezzo del bronzo e marmo, o mediante la pergamena ed il 
papiro. I suoi più eminenti lavori archeologici , come i bei trattati sulla 
Cista Ficoroni e le falere di Lauersfort, ed ultimamente le magistrali spie- 
gazioni sopra le rappresentanze delle manifatture e del commercio sulle 



s 
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antiche pittare parietarie, sodo pubblicate con qaeU'artnonia di esame po- 
sitivo, che non sarà così presto eguagliato. Da ciò deriva inoltre che Jabn 
diede alle sae ricerche ed alle sue creazioni una estensione, che oltrepassa 
i vasti limiti della sua scienza speciale e che fuori di essi ha avuto una 
ìnQuenza riformatrice che segna un'epoca; ciò potè effettuare trasmettendo 
sopra campi che un falso e frivolo dilettantismo , credendo suo dominio , 
aveva ingombrati di frasi e d'imposture, il metodo strettamente Biologico, 
cioè quel metodo onesto e senza riguardi nel grande come nel piccolo , 
che non scansa alcun dubbio, che non nasconde alcuna lacuna della tra- 
dizione della propria dottrina, quella ricerca della verità che sempre sa 
render ragione a se ed agli altri. Cosi egli lavorò nel campo della storia 
della letteratura e dell'arte tedesca e se lo squisito sentimento artistico di 
Jahn e la delicata sensibilità per tutto ciò ch*è nobile ed ottimo nella vita 
e nella natura umana , sono lo spirito che anima e viviGca i suoi lavori 
biografico -letterari i intorno Geethe , Uhland, E. Gerhard, Mozart e sopra 
tutto l'amabile libro intomo al cerchio d'amici nel quale il gióvane Goethe 
conversava a Lipsia, ed il grandioso lavoro sul più eminente de* composi- 
tori tedeschi, da pertutto però si riconosce la forza perfetta d'investigazione 
sicura e severa , dalla quale deriva la grazia. Una non minore eflScacia 
metodica i lavori di Jahn hanno esercitata nel campo della archeologia, nel 
quale più che in quello della filologia agiscono intensamente e con ostina- 
zione il dilettantismo e quella mezza dottrina, al cui paragone là semplice 
ignoranza apparisce stimabile. 

Jahn non ebbe la consolazione di condurre a quel compimento che 
aveva desiderato, i suoi lavori archeologicf, ed i suoi amici con tante altre 
dolorosissime ricordanze hanno il cordoglio di vedere che le sue opere io 
questa materia molto più di quel che deve dirsi d'ogni creazione individuale 
siano ben poco in confronto di quanto egli voleva e poteva. La sua grande 
•pera sopra i sarcofaghi romani, sulla quale lavorava ancor seriamente nel- 
Tultima estate della sua vita, è incompleta; negli ultimi dolorosi anni della 
sua vita egli rinunciò a scrivere, l'archeologia, di cui avéa concepito l'idea 
a Lipsia nel tempo delia giovanile sua attività. A lui non fa dato di pro- 
vare pienamente che, se anche si era occupato assai di piccole particolarità, 
e se anche aveva scritto molto, forse troppo, in notizie e miscellanee, pure 
il suo sentimento ed il suo spirito abbracciava il campo dell' arte antica 
nella sua ampiezza e nella sua totalità, e che per i mezzi non trascurava 
lo scopo. Quanto avrebbe potuto giovare in un tale lavoro, possono giudi- 
carlo quelli ch'ebbero la fortuna di ascoltare le migliori delle sue lezioni 
dalla catedra, o innanzi ad un pubblico più esteso, e quei che non lo av- 
vicinarono possono averne un'idea da non pochi de* suoi scritti popolari su 
questa materia. Th. M. 
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SPECCBI ETRUSCHI 

(Mm. inediti delllftstituto mi Villi, tav. VII) 

I tre specchj , le cui rappresenUDze sodo incise 
nella grandezza del vero per la prima vòlta sulla ta- 
vola VII dei Monumenti inediti^ debbonsi ad uno scavo 
esegaito verso il fine dellanno scorso nelle vicinanze di 
Paiestrinae passarono dal possesso del conte Tyskiev^icz 
in quello del sig. Sambon in Napoli. Sono interessanti per 
le iscrizioni arcaiche latine, le rappresentazioni nuove,, 
la conservazione buona ; ma ciò che più monta, due di 
essi primeggiano per la bellezza del disegno^ caso vera- 
mente raro nei monumenti dell'arte italica. Poche pa- 
role basteranno per accompagnare la loro pubblicazione. 

1. 

II primo specchio, il cui orlo è circondato da una 
corona d'edera, offre quattro figure. Una donna nudai 
ornata di collana bullata e di due braccialetti, il manto 
della quale vela soltanto un poco del braccio e della 
gamba del lato sinistro, afferra con ambedue le mani 
un giovanotto , che nel fuggire è caduto sul terreho 
un po' elevato ; egli veste la clamide afBbbiata attorno 
il collo e porta scarpe da caccia; il suo braccio destro 
che, alzato verso la faccia, esprime sorpresa ed ispa- 
vento, vedesi adorno di un braccialetto, segno di una 
effeminatezza che si trova nan di rado nella gioventù 
maschile sui monumenti antichi '.Presso quel giovane 
imberbe vediamo un suo compagno più vecchio a bar^ 
bato^ il pileo sulla teista, in chitone clamide e scarpe 

i Cf. Areh. Ztg..i9M p. m,i(t i .^ìimam/l^ipmnt ,f, i», i 

Annali 1869. 13 
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da caccia. Fuggendo esso si volta verso la donna; alza 
il pedo ossia il lagobolo colla destra per opporsi al 
ratto deiramicó e chlamyde contórta clùpeat braeciumj 
come dice Pacuvio ', motivo tanto bello quanto cono- 
sciuto nell'arte anti<;a. Due stelle empiono lo spazio 
vuoto fra i due uomini e la donna, la quale con una 
certa aria di maestà e maraviglia fissa lo sguardo sul 
compagno che osa impedirle l'azione della sua volontà. 
Dietro di essa mirasi ancora una figura maschile nuda 
ma ornata, come gli Eroti delle pitture vascolarie del- 
ritalia inferiore, con varj ornamenti donneschi, senza 
meno per denotare la sua età giovanile: nello stesso 
senso la collana, la periscelis ed il nastro con vàrj |j 

nodi che adorna il petto, vedonsi ripetuti sullo spec- — 

chio seguente in un bambino. La figura in discorso 
— il cui movimento non è abbastanza chiaro — sem- 
bra saltare e godere della scena cui assiste ; essa fa 
sventolare ed inarcare il manto sopra la testa, ciò che 
è ben conosciuto nella lingua dell arte come segno di i lì 
personificazione della luce e dell'aria ^ 

Quanto alla spiegazione della scena, la congettura 
proposta dal eh. Helbig ^ in una adunanza dell' Isti- 
tuto, esiservi cioè ra^gurato il ratto di Cefalo eseguito 
dall'Aurora, mentre tin suo compagno cacciatore tenti 
di difenderlo, ha non poca probabilità,: senzachè sod- 
disfaccia del tutto. Comunque sia, non sono riuscito a 
trovarne una migliore ^. 

Che la dea vedési priva di ali^ non è gran ostaco- 
lo, imperciocché sugli speccbj etruschi troviamo OEMN 

. 1 Pac^Y. Hermiona 2Ì (Ribbeck frg. lat, trag. p. 83); cf. Petroa. 
Sde.'SÒ; Val. Place. Ili 119; Liv. XXV 16; Caes. BéU. civ. ! 75 ecc. 
I ;. 3. Jabn Arch.: BeUp. p^ 56; Cardinali Atti deU'apoad, rom» VUI p, 126. 
3 cf. Bull. delVInst. 1869 p. 13. 

* Uo momento volli riconoscere Ulisse Achille Deidamia e NeoUo- 
leiDo-; ma' i|d6ita spiegézione sarebbe troppo ardita. /^ 
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«ra alata % ora senz'ali "*. Nod alata ^ ella porla via 
il cadavere di Menoone/secondàta da una serva, men- 
tre un altro specchio ^ offre la dea colle ali in atto 
di prendere seco il morto figlio, accompagnata soltanto 
dairaccello dell'orco, la strige ^. Ecco perchè possiamo 
credere che (non ostante gli specchj ^ finora conosciuti 
che io tale scena ci offrono Aurora sempre alata) anche 
qui essa sarebbe da riconoscersi nella donna. E ciò 
accettato abbiamo nello 3pecchio Sambon un alto pre- 
credente il momento che finora vedeasi figurato sugli 
specchj col ratto di Cefalo. Questi cioè mostrano il 
giovanetto senza paura, anzi contentissimo dell'amore 
e del fare della dea, fra le cui braccia si trova: una 
A'olta (b) egli porta nella mano la striglie , segno che 
i 1 ratto sia stato eseguilo in una palestra, e vedesi presso 
i 1 gruppo la colomba di Venere per accennare il mo- 
rivo del fatto. In maniera diversa sul nostro specchio 
il quale mostra il ratto stesso di Cefalo, questi si trova 
nella caccia, come ciò ripetono tante pitture vascola- 
Y*ie ^ , e nel mezzo dei suoi compagni: pigliato dalle 
mani; della divinità, ignaro ancora dell'avvenire ed ispa- 
ventato, tenta indarno di fuggire, benché difeso da un 
secchio sia compagno sia pedagogo: le stelle indicano 
il crepuscolo mattutino come tempo del ratto. 

i Gerhard ^trtuk, Spiegel Uv. 396 (Mus, Greg. I 31,1]* 

s Gerhard I. e 76 {Mus, Greg. 1 24); 290. — Priva di ali vedesi 
Aarora senza nome ascritto con somina probabilità sogli speccl^: Gerhard 73 
e 288,2. 

s Gerhard I. e. 397,1; sallo specchio che trovasi nel Museo di Pie- 
troburipo (Stephani CataL V p. 313 n. 61), Aarora è fornita soltanto eoo 
piccoli talari. 

^ Gerhard 361; alla spiegazione di Gerhard che riconosce Cefalo nelle 
t^raeda deRa dea, s'oppone Tessere morto il giovane. 

^ Cf. Wieselèr Denkm. der alien Kunst lì n. 751. 

« Sono i seguenti: a. Gerhard iSO(Mus,Greg, 1 32,1). 6. ibid.362. 
e. ibid. 363,1. 

^ et Jahff'iréÀ; J^atlr. p. 94 ss. 
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Cosi tutto converrebbe ollimameQte; resta soUaata 
il giovanetto dietro l' Aurora iotorno il quale oon sa-^ 
preì profferire un'opinione alquanto soddisfacente. Sem^ 
bra un conapagno della dea che sente grande gioja 
per la riuscita del ratto e forma così un bel contra- 
sto col compagno di Cefalo. Però non oserei designarlo 
con un nome ; potrebbe credersi la personificatone 
dell' aria , ma ciò al mio parere , è troppo strano io 
uno specchio etrusco, per esser probabile. E perciò 
lascio ad altri più valenti di me di trovarne la giu- 
sta spiegazione. 

2. 

Più importante è il secondo specchio , mancante 
del manico, il cui disco stesso è di perfetta conserva- 
zione. Il disegno, orlato da una corona d'alloro^ è ben 
intero e di grandissimo pregio; la rappresentanza ci 
offre sotto molivi conosciutissimi un mito del tutto nuovo 
e dì cui non si trovano traccio presso gli autori, ma 
che le iscrizioni assicurano completamente rimovendo 
ogni dubbio. 

Vediamo un giovane imberbe, la clamide, affibbiata 
attorno il collo, spiegata in aria , rifuggito nella pia 
grande commozione — i suoi capelli dirizzansi in su — 
sopra un altare, sul quale ha posto il ginoccbio sini- 
stro; la destra brandisce minacciosamente la spada con* 
tro un bambino, che, abbracciato dalla sinistra, ha 
portalo sulla stessa ara. Il ragazzino, adorno come già 
sopra abbiamo avvertito, deìh periscelis e col nastro 
attorno il petto, stende la mano destra verso un uomo 
barbato, il quale; tenendo nell'una la guaiua, brandendo 
nella destra la spada, s'avvicina presto contro Tassas- 
sino, ma s'arresta commosso dalla preghiera suppliche- 
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volò dei faocioMo il quale se insislesse nel suo assalto, 
certamente sarebbe perduto. 11 pileo e la clamide, le* 
gati tutti e due attorno al collo, pendono nella cervice. 
Visto ciò ed attribuita la mancanza ' d'una ferita 
ad una negligenza dell'artista, nessuno dubiterebbe di 
vedere in questa rappresentanza Telefo U qualQ ha 
Tapito il piccolo Oreste e minacciando d'ucciderlo co« 
stringe il padreÀgamennonea proleggerlo presso Achille 
— un mito che, riconosciuto dapprima dallo Jahn ^y 
miirasi ripetuto tale quale in tanti monumenti antichi \ 
Ha cotale spiegazione della scena vien esclusa: daiUe 
iscrizioni latine che vi soiu) apposte ^. Giacché leggiamo 
in caniitteri del fine del Y secolo della città di Rom^ ^ 
Ccioè circa 250 prima della nostra era) sotto ilsuppor 
sto Telefo UVQORCO^, mentre chi gli corre in ajuto 
chiamasi TA^EO^ , ed il bambino PII^ONICO^, a 
cui quasi superfluamente è aggiunto TA^EI o FitlO^, 
cioè figlio di Taseos, eroe eponimo dell' isola di Tha^ 
"^isos, suppostane come forma greca Oautog^ Non tro- 
vandosi negli autori conservatici un racconto ratordo 
^d un Licurgo che volesse assassinare il figlio A'm 
Tasio, non posso non appAvare la spiegazione, pro-^ 
posta già dal eh. Helbig ^, secondo il quale si ravvi-^ 
sarebbe nel «ostro Licurgo quel re dì Tracia il quale; 
reso furibondo da Bacco, uccise moglie e figlio rite^*^ 
nendoli per viti — fatto che non di rado mirasi su 
opere dell'arte antica ?. 

4 Cf, Overbeck Sagmhr, 13,5; Àrch. Ztg. 1867, 107; ecc. 

s Jahn TekphoB und Troilos, Kiel 4 Sdì. 

8 cf. Qverbeck Sag$nkr. 13,^5 11 ecc. 

^ Specchj etrascbi con iscrizioni latine conosconsi non pochi; oltre il 
seguente y. Gerhard tav. 171; 177; 1S2; 325; 333; 371. 

^ cf. Henzen BuU.deli'lML ISOfl p. f 5. Qoaótot *lia piccola cóme 
segno d' interpanziont vedi HitsclN 9Ìon. pr. lai. p. im, 5, interp. Hot. 

« Helbig BuU. 1869 p. «4 s. 

7 Cf. Arch. Zig, N. S. I. p. 12; Il p. $3 flft. i 
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Lo specchio Sambon adunque ci dà una versióne 
nuova di quel mito^ giusta la qaate Licargo nel suo 
furore fuggi dal suo regno sull'isola di Taso vicina 
alla Tracia , e prese il bambino del re di queir isola 
sia per ammazzarlo snir altare, sia — minacciato luì 
medesimo — per aver una garanzia della propria vita. 
L'uno l'altro suppone la rappresentanza dello spec- 
chio prenestino. Pare possibile, anzi molto verosimite 
che la catastrofe di qualche tragedia interamente per- 
duta ' sia la fonte di quest'episodio del mito di Li- 
curgo; ma chi ne sia stato l'autore, non sì può sapere e 
quale scioglimento abbia avuto, resterà incerto/ Qnehò 
forse nuovi monumenti ci diano ulteriori cenni intorno 
^d essa. 

3. 

L'ultimo specchio è di perfetta conservazione; l'orlo 
formasi da due rami d'edera, separati presso il. ma- 
nico da una palmella e chiusi in su da una testa (forse 
di Medusa) la quale, come i due delfini che ve- 
doDsi vicini al manico^ serve soltanto da ornamento. 
Le figure dello specchio non offrono veruna difficoltà 
aHa spiega^^ione, suggerita inoltre da iscrizioni latine 
arcaiche, che, secondo le norme stabilite dal eh. Ritschl> 
assegnano il nostro bronzo incirca alla metà del sesto 
secolo della città. 

Vi scorgiamo raffigurato un momento dopo la.vit* 
toria tanto rinomala nella poesia e nell'arte "", che 
guadagnò Polluce sopra il barbaro Amico. Nel mezzo 
sia legato ad un tronco , d' albero il re dei Bebrici 



^ Sopra la trilogia dì Eschilo che si rifiorisce al mito di Làcorgo cf. Wel- 
cker Aesch. Tril. p. 320 ss; 6r. Trqgg. \, p. 4S,16. 

2 Cf. per esempio Teocrito 22 ecc. e fr(| i monamenti la cista Fico- 
roni (Scbooe Ann, 1S66 p. 151 ss.) eep.. 
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(AMVCÒ^); innanzi a lui mirasi il vincitore (POtOV- 
CE^). Quello è barbalo e grosso, questo svelto ed im- 
berbe; il Bebrice nudo e senza armi, il Greco fornito 
di stivali clamide e lancia; Amico con capo abbassato 
è vinto da vergogna e dolore, Polluce tenendo dritta 
la lesta cinta d'alloro , parla coir inimico eh' è stato 
superato non da forza fisica — egli è molto più. alto, 
e forte del Greco —, ma dallarle dèlia palestra. Die- 
tro di Polluce vedesi la rocca con quell'acqua^ il cui 
uso il re barbaro rifiutò agli Argonauti; ora il fonte 
scaturisce da una bocca di leone ' liberamente per tutti. 
Dairaltro lato, dietro Amico, trovasi Castore (CASTOR), 
veduto da dietro, colla clamide sopra il braccio sini-»- 
stro e colla lancia sopra la spalla, il pileo nella destra 
abbassata; andando via egli sembra rivolgersi un po' 
sia per ascoltare il fratello, che come pare % rimpro- 
vera al re barbaro il suo procedere inumano, sia per 
aspettare Polluce e lasciar solo il re a certa preda 
della morte. 

Se uno specchio ^ conosciuto già da molto tempo ^ 
dove vediamo Polluce (POIOCES) ed Amico (AM VCES), 
in presenza di una divinità locale ^ coi cestii legati a 
mani e braccia pronti alla lotta fatale^ rappreseli ta un 
momento anteriore alla scena che ci offre la cista Fi- 



1 Cf. Jabn Fieor, Cista p. 24 s; Haupt elenco delie lezioni delVuni* 
vernfd di BerUno OUobre i869 p. 7 s. 

2 Della medesima opinione è il eh. Helbig Bull, i969 p. 14. 
8 Gerhard Etr. 5p. 171 ecc. , 

^ Co$^ Jahn Ficor, Cista p. 56 s. — Proporrei onacoagettara so- 
pra questa dìTioiti. Se non senza ragione possiamo sapporre che le iscri- 
zioni siano state aggiunte da nn altro che dair artista stesso, e se vediamo 
che non di rado [cf. gli speccbj presso Gerhard 152; 177; 249, 2. 3. 4; 
255; 347) la lana non serve per altro che per riempimento, mi pare pos- 
sibile che l'artista abbia volato raflSgarare Minerva (colla lancia nella- stntt- 
stra] come ^pa^8v<; roù adXou, mentre chi ha graffito le iscrizioni» sedotto 
dalla lana falcata scrìsse LOSNA. 
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ed/OftUàa, il nostro specchio ne propone an monieiito 
posteriore. Sulla cista del Museo Kircheriano Polluce 
oircoiidato da Minerva Jasooe (Castore Soslene e Migdo^ 
ne, sta in. alto di allegare il barbaro: qui il Bebrioe 
vedesi già allegalo e vicini miransi Polluce e Castore. 
Si9 sul campo largo.della cista troviamo unità in vaij 
grii{ìpi e utoète persone il triónfo ed il frutto di esso, 
cioè il behedaU'accfiira della fonte, i fabbricatorì degli 
specòhj per la. strettezza dello spazio f urobo costretiì 
a rappireseatane soltantioufi groppo o poche figure scelle 
dal bell9 òniginale, che Irovossi sotto gli ocehj e del- 
ranista camparro > diella cista Ficoròni e doi fabbri- 
frànti etruschi dello specchio Samboo e di un altro "* 
speechib che ora conservasi nel Museo di Perugia, ove 
vediamo Orfeo (VD0E) e Linceo (I^VNCe) dissetarsi 
Del fonte posto nella campagna dei Bebrici. Doversi M^i 
supporre per questi monumenti un comube ot*iginale ^e 
perduto mi pare certo o almeno probabilissimo, perchè ^J 
è difficile a credersi che la cista Ficoròni sia rofigi^ — £' 
naie stesso: per esserne convinto si confrontino la figura .i&'a 
di' Caàtore sul ndòvo specchio sia colla figura quarta «is^a 
— incominciandosi dalla sinistra — della tavola lY nella «^^ i^ 
l^isbblicazione : fatta dal Braun ^ ^ colla figura dì Ga- -^^' 
stQre slesso (tav V) , di Linceo colla prima figura a <is ^ 
sinistra sulla tavola IV, di Orfeo col primo Argonauta -^^-^ 
a destra nella tavola VII ed in ultimo la figura del '-' 
nostro Amico coir Amico della cista FicorH>niana (tav. V). 
Ed in ciò, malgrado il caltiviissimo disegno, sta V ìm- ^^' 
portanza archeologica dello specchio Sambon. 
Berlino H. Hetoemìnn 

^ Mòimnsen UntenU Dial, p. 28^ b» v. Nwius. 

2 Gerhard Etr, Sp, 354,1» •^•Leiscrizioai non sono senza sospetto; s» 

ina in ogni caso al mioipareresi ravvisano dae Argònaoti che si tifaciliano ^ 

nel regno di Amico. 

^ Braun Fieor, Citta des Collegio Romano teipàff, 4$48. 
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ERCOLE COL CORNUCOPIA SOPRA VASO RBVESE 

(l(w. d'agg. GH) 

Nel Museo nazionale di Napoli evvi, segnato col 
numero 2108, un vaso di provenienza ruvese, la cui 
decoratone figurativa, eseguita in isUle franco e leg- 
giero^ viene proposta ai lettori di cotes^ annali sulla 
tavola d'^g. Gfl. Mentre la spiegazione offre poche 
difficoltà, la rappresentanza però ci attrae e diletta: per 
alcune particolarità, che ci offrono sotto nUQve forme 
e solto nuòvi punti di vista concetti ben* conosciuti. 

Ercole che si riposa dai suoi lavori — ecco un 
soggetto molto io voga néll' arte greca dei tempi più 
recenti. Parlando d'un celebre rilievo di villa Albani 
lo Slephani ha trattato di colali rappresentanze nella 
dotta e distesa sua opera intorno all'Ercole in riposo 
(d&r ausruhende Herahks), inserita nelle memorie del- 
TAccademia di Pietroburgo, voi. Vili (1855) p. 251 
segg., ove non manca un elenco di monumenti che ci 
mostrano Terod seduto (p. 886 segg. =; p. 131 ségg. 
dell'edizione separata; df. p. 147=195). Non fa dun- 
que maraviglia di vedere sulU nostra stoviglia il figlio 
di fiiove nel centro della composizione stare assiso in 
attitudine comoda , non dissimile al famoso torso di 
Belvedere, sulla distesa spoglia leonina, primo testi-^ 
mone dell' eroica sua prodezza: smlinet occullum Ne- 
meaeo tegmine saamm (Stazio st/t;. lY 6,58). Egli è 
di aspetto giovanile^ ^^^ ytveiaì^m, conforme alla ge- 
neral tendenza dell'arte greca più bassa, la quale, pre- 
scegliendo le forme dell'età firesoa e tenera, venne a 
isorredare dr nuova bellezza giovanile buon numera di 
persoMggi robusti e barbati dell'arte più mtica; ond'è 
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che non può farsi vernoa coDclusioné sull'epoca della 
vita dèir eroe , cui il pittore volle assegnare il fatto 
raffigurato nella . rappresentatila in discorso. Nel brac- 
cio manco l'eroe regge la clava (laeva calet robore, 
come dice Marziale IX 13 dell'Ercole epitrapezio), men- 
tre in ambedue le mani tiene il grande cornucopia, 
di cui appresso ragioneremo più estesamente. 

Dietro Ercole stanno i compagni inseparabili e dei 
tutelari d'ogni sua intrapresa, Minerva e Mercurio. La 
maniera in cui Tartista li rappresentò , non offre quasi 
nulla di particolare. Minerva è vestita di lungo chi- 
tone doppio e ricamato, cinto inoltre di cintura larga 
e di traverso distinta di borchie: e v di ol ?Xo« xfióaztot 
nà[jmtvo)^ (Iliad. A 29). La destra posa sul grande 
scudo orlato, la sinistra regge la lancia: l'egida scen- 
dendo dalla spalla destra cuopre soltanto la metà del 
petto e tutto il braccio sinistro: ogni particolarità dun- 
que dell'armatura addita che la dea non vuole far uso 
delle armi, tutte trovandosi in istato Irregolare. La parte 
più cospicua dell'armatura è l'elmo oltremòdo allun- 
gato e di foggia alquanto manierata che rammenta la 
cosidelta berretta di Plutone (conf. G. F. Hermann die 
Hadeskappe. Gottinga] , portata da Minerva presso 
Omero (Iliad. E 8iS). Accanto a Minerva vedesi Mer- 
curio munito al solito di caduceo, di petaso e di man* 
lello, colle gambe incrocicchiate, appoggiato senz'altro 
a qualche oggetto tralasciato dal pittore. Ambedue le 
divinità mirano con soddisfazione al loro eroe favorito, 
al quale di più vola colle ali spiegate l'uccello di Mi- 
nerva per portargli la corona sia di alloro ossia di 
ulivo, segno della vittoria accordatagli dagli stessi dei. 
Forse ne abbiamo un altro indizio in quell'albero ritto 
e secco, a cui stanno sospesi Tarco ed il got^tos. Imr 
perocché per rappresentare un vero albero, parmi quel 
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tronco sìa troppo semplice e rìllo anche per uDa pit- 
tura vascolare; dimodoché per avvetitora possiamo rav« 
svisarvi piuttosto ud trofeo, quali spesso vengono eretti 
da tronchi d'albero e fregiati delle armi vinèitrici. Ac- 
cettata siffatta spiegazione, il trofeo concorrerdibe eolla 
civetta per caratterizzare l'eroe vittorioso. 

Al. medesimo scopo spetta senza ogni dubbio Kar* 
nese di straordinaria dimensione che Ercote tiene nelle 
mani. Non è insolito di vedere V erbe collo sbfphoB 
ovverò con un rhyton^ porti egli pare nell'alti'a mano 
la clava, come per esempio neiranzidetto Ercole epir 
trapezio di Lisippo tenet haee marceniia fratris pomla^ 
4idhuc meminit manus altera eaedis (S^io 1. e. S6, coni, 
llarz. 1. e. laeva calet rohore y^ dextra mero). Ma riesce 
impossibile di ravvisare un bicchiere in quello slro- 
meoto, non tanto per la smisurala grandezza (perchè 
corni da bere stragrandi trovatfsi anch' altrove nelle 
mani d'Ercole, rinomato per essere valente bevitore), 
quanto per il contenuto di fruitami ed' altri oggetti 
simili che sporgono dalla bocca. del corno: tùbmque 
tulit praeàipita com» autumamm et vmsa^;felicia poma^ 
seeundas (Ovidio metam. IX 91). È dunque ^un cornu- 
copia quello che tiene Teroe. Ora è cosa poco comune 
di v^ergli attribuito »&tto arnese. L'esempio più co* 
nosciuto sarà queillo rilevato da Eùnio Quirino Visconti 
il quale niel suo Museo Pio-Clementino yìA. II tav. 4 
(= MiHin ^d. mythoi tav. 122, 178) diede la statua 
vaticana dfun Ercole imberbe portante nella manca il 
cornucopia pieno di frutti (gabinetto dell' Antinoon. 57), 
spiegato da quel sommo maestro per il corno di Acheloo 
ovvero quello di Amaltea. Intanto si diminuisce alquanto 
r importanza di quella statua per. essere di ristauro 
moderno la parte superiore del corno eòi fruiti , cir- 
costanza non osservata nòdal Viseonli né dallo Zoega 
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(presso Weicker Zeitsehrifl fìlr die bildende Kvnsl l 
p. 331) , ma rilevata dai Gerliard (Beschreibung von 
Rom 11 2 p. 144,60). Non è duD^ua impossibile (^e 
qùell'attrìbuto . non fòsse altro che un corno da bere! 
Lo slesso vale di due. rilievi del palazzo Maitei (mo- 
num. Malth. T9oL IH tav. 4, 1 e 2), in cui ravviserei 
piuttosto un rhyton, beoibbè nel primo monnmeòto di 
dimensione straordinaria, anziccbè un cornucopia come 
lo Videro gli editori. Più tardi il Panofka pubblicò una 
statua ddl museo di Berlino, mostrante ancora Ercole 
imberbe con un corno sella sinistra e battezzata dal- 
leditore col nome di Ercole ipiòm^^; « largo dooa^ 
toro » (Terratotten d^ Mnseums zu Berlin tav. 56, ì). 
Presso Esicbio cioè havvi la glosa "Eptiaamag (corrotto 
per 'EpeJwTos)» ^Hp^txX^g napcc Tapayrtvi>cg ; e questo 
'HjpoxX^g iptiénas Don è per niente un gran largitore 
ma un litigatore (£><$«£ vgev). Di più il supposto cornu- 
copia è certamente un rhyton^ né vi apparisce il me« 
nomo indizio di (rutti o slmile contenuto; come giu^ 
slameotd, per quanto vedo, lo stesso attributo nella 
mano, d'un Ercolino sedente di terra cotta in Monaco 
dal Lutzow'/ilfttncAnfr Antti^ tav. 28) fu spiegato p^ 
un bicchiere, anziccbè per il corno di Amaltqa. 

Bisogna dunque cercare altre analogie per la no- 
stra rappresentanza, fi^facilmente ci si presentano alcune 
pitture vascolari uttifflami^te trattate dal Wekker (alte 
Ifenlm.lìl pi 303- e segg.) e daVPreller /Sericite der 
mohs. Gesellsekaft der Wissenscit., philoL^hiaK^. Clas^ 
se 185S p/ S3 e segg). Sono desse le seguenti: 

A. Passeri picLtMx^c. 11 tav. 194 in bibliotheca Vati- 

cma = Welcker 1. e. tav. 18,1 =Preller 1. e* tov. 2,2. 

B. Gori mi». Etr. U tav. 159, probatùlmente idemtìca 

-con CbristieDts^m'a'o» uponthe painted Gréek Yasa 

iav. IS ( Napoli-^IngUlterra). C Millin Vases lì 
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k\. 10 = Gal mythol. tav. 121,468 =WeIcker 1. e. 
tev. 19,2 = Preller 1. e. lav. 2, 3. In Parigi au ca- 
binet de la bibliothèque nationale. D. Frammento 
Ateniese: Preller 1. e. tav. 1. 

Nei tre primi esemplari (di cui però B non è a 
mìa disposizione) mirasi Ercole portante a cavalcioni 
Uci uomo barbalo di venerando aspetto, con un grande 
Corno nella mano. In A Tuomo portato pare sia vec- 
<^liio: Mercurio precede Ercole, e la scena, che accade 
<^ «1 mare indicato da qualche pesce, viene circondata 
clallè figure d'una donna sedente e d'un vecchio Sa* 
t^iro. Il Welcker vi ravvisò Plutone col cornucopia da 
ercole portato via dal suo regno infernale , laddove 
il Preller, tornando in parte all' interpretazione degli 
editori più antichi ed appoggiandosi sulla corona d'el* 
lera che nel frammento D cinge il capo della figura 
portata ddll'Alcide, spiegò questa per Bacco. Se que- 
sta interpretazione è giusta (cosa che non mi pare fuori 
cl'ogni dubbio, ma difatlo vi si addice bene il Satiro 
cvvio in i e tutto il significalo della scena acconcia- 
mente sviluppato dal Preller) , il supposto cornucopia, 
vuoto peraltro, che disgraziatamente manca nel fram- 
mento ateniese, ancora si cambierebbe in tiorno da bere, 
solito attributo di Bacco. 

Mentre così anche questa analogia pare svanisca, 
ci resta finalmente la pittura d'un vaso nolano, pub- 
blicata dal Tischbein vases anL voi. IV tav. SS e ripe- 
tuta dal Mlllin gal. mythol. ì^v. 125,167. Vi scor- 
giamo una scena la cui rassomiglianza col nostro vaso 
dà nell'occhio. All'Ercole di questo vi corrisponde un 
re seduto sopra comoda sedia, coronato e colle gambe 
inviluppate nel manto; un largo scettro fregiato d'uc* 
cello in cimagli posa nel braccio, e con ambedue le 
mani tiene il largo cornucopia, nob vuoto come ere- 



A 
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dette il Weicker, ina empito fino àllorlo. Ercole al- 
rincoDtro, vestito di pelle leoDina, gli sta dirimpetto 
^poggiandosi sulla clava, e stende la destra verso il 
cornucopia , come per levarne qualche cosa. Farmi 
quasi incontrastabito che abbiamo da riconoscere la 
medesima persona n£l re seduto del vaiso Tischbein m 

ed in quello ritto in piedi sulla nostra stoviglia; né ^ 

sarà molto dissimile il significato delle due scene. Ora .e 

vi è una dissensione fra i dotti^ chi sia quel sovrano. 
11 Millin, nonché il Gerhard (hyperb.-rom, Studien I JQ 

p. 89. Akad. Abhandl; II p. 16 n. 32} lo chiamano e» 

Giove, al quale l'Alcide porga il corno di Àcheloo, ^ , 

destióato per diventare il corno dell* abbondanza ed tA 

accolto con soddisfazione dal re dei numi ; la donna J^ 

velata , posta dietro il trono di Giove « si spiega per ir 

Giunone. Ma, al parer mìo, è impossibile siffatta inler- —*:*- 

pretazione, perchè evidentemente Ercole non ha lap- -*^ 

parenza di chi porge il corno al re sedente, ma piut- ^i^ 

tosto di chi lo chiede od almeno ne chiede parte dei H 

contenuto. Laonde più mi aggrada la spiegazione del li 

Weloker (1. e. p. 303 seg.), il quale vi crede rappre- — 

sentato Plutone seguito da Proserpina , che accoglie ^ 

Ercole nel suo regno e gli offre alcun che dal suo 
cornucopia. Solamente parmi tanto per latlitudine deU 
l'Ercole, quanlo per Fespressione delle fattezze del re^ 
r accoglienza sia meno amichevole dalla parte del re 
delle ombre ; anzi crederei che Ercole, il quale altre 
volte invola il cane infernale oppure minaccia Plutone 
stesso, nella presente pittura faccia deciso richiamo del 
corno dell'abbondanza. È chiaro che cotale maniera 
di trattare il mito, l»enchèsia nuova né venga appoggiata 
da alcuna testimonianza scritta, non si scosta però dallo 
scopo di tutta quella favola relativa ad Ercole e Plu- 
tone. Aqzì, allorquando il figtio di Giove, come: nel 
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nostro dipinto» è di fatti riuscito ad ottenére la sua 
richiesta, ne viene espressa più distintamente che dà 
ogni altra versione quell' idea che Ercole 'xcùlmuog 
vincitore di ogni ostacolo, fino dei terrori dell'Orco, 
giunse ad acquistare il più chiaro simbolo e l'ottimo 
premio di tutti i lavori felicemente sorpassati. 

Non voglio però tacere , che la nostra pittura è 
capace anche d'un'altra spiegazione forse più semplice. 
Imperocché siccome il supposto Plutone non mostra 
nulla di opposizione contro Ercole , anzi gli sembra 
ugualmente propizio come Minerva e Mercurio, cosi 
egli può non meno bène spiegarsi per Giove assistente 
al trionfo del suo figlio. Così quest'ultimo sarebbe cir- 
condato da quei numi che più degli altri gli vogliono 
bene. Il cornucopia^poi, sia egli quello levato a Plu- 
tone sia il corno di Acheloo, ovvero quello di Amal- 
lea, si presterebbe anche ad una spiegazione più ge- 
nerale. In gran numero di vasi vediamo rappresentato 
in modi differenti il trionfo di Ercole giunto al fine 
delle sue fatiche. Ora l'eroe si ricrea nei piaceri della 
cena ovvero del vino in compagnia di altre divinità; 
ora entra a parte delle gioie del tiaso di Bacco suo 
fratello; ora sta suonando la lira; ora un carro celeste 
lo mena verso TOlimpo. Perchè non crederemmo espres- 
so io stesso pensiero di modo che il corno delt'abbon- 
danza senz'altro indichi la cima di ogni brama, il più 
ricco premio che possa da qualcheduno raggiungersi? 
premiò tanto più ricco, quanto è più onorevole la 
compagnia olimpica della quale viene dato all'eroe di 
godere, e tanto più conveniente ad Ercole, Ì9 quanto 
che egli come ntpìà^og fa parte ai mortali di quelle 
ricchezze. 

Ghec(Àè ne sia , sempre avremo da riconoscere 
nel nostro dipinto una rappresentanza altrettanto nuova 
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quanto bella e distinta del trionfo e dell' apoteosi di 
Ercole. 

Tobinga Ad. MiCHàEus 



DI DNA STATUA IN BRONZO RAPPRESENTANTE 
AFRODITE-CLOTO; DI UN'ALTRA IN MARMO 
RAPPRESENTANTE ATTI-SOLE; DI UNA CISTA 
MISTICA PURE IN MARMO ; RINVENUTI NEL 
CAMPO SACRO DI CIBELE, IN OSTIA. 

(Mon. deirimt. voi. Villi tav. Vili) 

È ornai lungo tratto di tempo da che i'escavazioni 
ostiensi, promosse e continuate dalia Santità di Nostro 
Signore papa PIO IX, mi porgono la grata occasione 
di produrre nuovi monumenti e di aggiugnere, come 
che sia, qualche novello materiale al vasto dominio 
della scienza archeologica. Nel volume di questi An- 
nali pel decorso anno 1868 esposi le belle e singo- 
lari scoperte fatte nelle rùine degli edifizi, ch'erano 
addetti al culto frigio di Gibele e di Atti : culto che 
troviamo stabilito in Ostia con tutte le forme, e con 
quegli amminicoli di luoghi sacri e delle corporazioni 
religiose che servivano a renderlo più esteso e solenne. 
Feci notare allora , come il rescritto del pontefice di 
Vulcano e dei sacri edifizi — capo del culto nella to- 
Ionia — riportato nella base della statua del giovinetto 
Abascanziano , n'avesse rivelalo l'esistenza presso il 
metroo di un campo religioso di Cibele; che io con* 
getturai aver servito specialmente alle traci e cruente 
cerimonie de' tauroboli e crioboli; ed essere stato situato 
nelle adjacenze del lato dritto del medesimo tempio '. 

1 Ann. d'/mf. 1868 p. 400. 
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Or prima di farmi a narrare i trovamenli nlleriori devo 
diroi ctie il felice proseguimeDÌo dei lavori ha dima* 
strato vera V una , ed ha rettificalo 1' altra delle mie 
coDgettare. Abbiamo, cioè, potuto accertarne^^ che Taso 
del sopraddetto campo sacro era quello veramente, che 
io sospettava: si è ^veduto peraltro , che il medesimo 
non giaceva allato del tempio, ma esteodevasi ampia* 
mente dinanzi al medesimo ; ossia al di là di quella 
specie di ara quadrilunga, ct^e indicammo posta poco / 

lungi dai gradini del pronao del metroo '. Siccome 
il luogo non è peranco scoperto in tutta la sua esten^ 
sione, così mi astengo, per ora, dal darne la iena* / 

grafia ; che però mi lusingo di avere in pronto per 
l'anno venturo, coadjuvandomi la gentile non meno 
che intelligente opera del mio eh. amico, sig. Rodolfo 
Lanciani. Mi accingo ora soltanto a produrre due no- # 

bili monumenti, che vennero nel passato inverno dis- 
sotterrati neirinterno di quel sacro ricinto; ed anche 
ìin terzo, che quantunque inferiore di merito, pur non 
manca di erudizione e di rarità. Ed affinchè le circo- 
stanze del memorabile ritrovamento siano fin d'ora co- 
nosciute, premetterò un rapido cenno sulla conforma- 
zione del luogo, che dìmandavasi campus Matris Detm, 
e che, dopo averli fedelmente custoditi, ne ha felice* 
mente restituito questi singolarissimi oggetti del culto 
e deirarte antica. 

Dinanzi dunque al tempio della Gran Madre Idea 
si apre una vasta area quadrilatera, in forma di tra- 
pezzoide. Somiglia, cioè, ad un triangolo rettangolo, 
cui sia stato taglialo l'angolo acuto. Essa è disposta 
in modo, che il minore dei cateti è vicino e parallelo 
^la fronte del tempio; mentre la punta smussata del 

i Mon. à. /iu«(. 1M8 Voi. Vili Uv. LX. fig. 1. 

ANNUI 1869. Il 



210 MOmiHBNTI OSTIENSI 

supposto triangolo, ossìa il minor lato del trapezsoide, 
chiude lo spazio intercetto dalla parte opposta. Qae- 
st'area sembra che verso il tempio rimanesse aperta; 
indi, per due lati, era chiusa da un porticato : ed il 
quarto, che sarebbe il lato obliquo del trapezzoìde, è 
formato da camere, o celle di varia grandezza, che 
si aprono sull'area medesima. Questa non ebbe mai 
pavimento di sorte alcuna; ma giunto che fu il disterro 
alla profondità del piano antico , si trovò coperta da 
uno strato eguale di gialla e minuta sabbia marina. 
Una cosiffatta circostanza, e due frammenti d'iscrizioni 
tauroboliari quivi rinvenuti — una delle quali ricorda 
un taurobolio fatto per la salute di Marco Aurelio ~ 
bastino per ora a provare, che cotesto era il sacro ri- 
cinto chiamato campo della Madre degli Bei ; e che 
detto luogo serviva per la celebrazione dei riti tauro- 
boliari e crioboliari, e per contenere indi le consuete 
are commemorative. Insieme colta icnografia confidiamo 
darne a suo tempo una più precisa dimostrazione. 

L'area, il portico, le celle, tutto era coperto da 
un denso strato di suolo vegetale; sicché al di fuori 
non ne appariva indizio di sorte. Si dava opera per- 
tanto ad isgombrare il suddetto portico, il cui ambu- 
lacro ha una larghezza di circa tre metri , ed il cui 
tetto era sostenuto, nella parte verso l'area, da colonne 
murate di ordine dorico; e nella parte opposta, da 
un muro di struttura laterizia e reticolata, con pila- 
stri di riscontro alle colonne. Or mentre se ne com- 
pieva il disterro, ecco abbattersi i lavoranti ai tre mo- 
numenti accennati poco sopra ; ciò sono : una statua 
di Venere in bronzo, alta m. 0,60; un'altra marmo- 
rea di Atti, semigiacente, grande al naturale; un og- 
getto , pur di marmo , iq forma di cista, sormontato 
da un gallo. Questi tre oggetti, della più perfetta con- 
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nervazione , tolti vìa certamente dal tempio di Gibeloi 
o dal sacrario metroaco, erano stali gittali, non però 
nascosti, dentro il porti^oo; e giacevano sul pavimento, 
nel luogo che a suo tempo segnerò nella pianta : nò 
da altra cosa apparivano coperti, che dalla terra, la 
quale riempiva tutto Tedifizio. Ond'è che si rende più 
notabile il fatto della loro stupènda conservazione; 
ehiaro' essendo, che per lungo tempo i medesimi do- 
-verone rimanere esposti alla vista di chi fosse andato 
frugando per mezzo a quelle fabbriche abbandonate 
e semidirute di un culto abolito e proscritto. Cavati 
fuori con somma cautela e rinettati alquanto, mostra- 
rono ben tosto di che alto pregio e valore si fossero, 
sia per l'arte, sia per l'erudizione ^ Cosicché dietro 
ai rapporti indirizzati in proposito al Ministero del 
Commercio e delle Belle Arti dal Commissario delle 
antichità. Barone Pietro Ercole Visconti, mio zio, autore 
di sì felice scoperta , la Santità di N. S. si degnò di 
ordinare, che venissero trasportati nel pontificio mu- 
seo laleranense; e quivi al presente si ammirano nelle 
sale ostiensi, che di sì nobile aggiunta possono vera- 
mente gloriarsi. 

Veniamo ora ad esaminare partitamente ciascuno 
di cotesti oggetti, cominciando dalla statua in bronzo 
di Venere, che vedesi delineata sotto due punti di vista 



*- La statua della Venere fa immediatameqte portata in Roma, per 
essere ripulita da un poco di tartaro, e fissata di nnOTo sul soo plinto, da 
cui, nel venire estratta dal suolo, eraà distaccata. La rinettò con molta perizia 
il sig. Augusto Castellani. Ma per secondare il comun desiderio fu prima 
esposta per alcuni giorni presso il Commissario delle Antichità; doye gli 
amatori ed intendenti trassero in gran numero, né si ristayano dal con- 
templarla ed encomiarne il merito e la consenràzìone. Fu allora osservato 
da taluno, che sul dorso della figura rimaneano aderenti al metallo alcooi 
piccioUsstmi brani di un tessuto rosso ; e si congetturò che la statua, quando 
fu gettata nel luogo descrìtto, fosse involta in un drappo di quel colore. 
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nella Uvòla Vili dei Dostri moDumenli. La figura, come 
si è detto, ò alta ceDlitnetri 60, compreso il bel plinto 
rotondo della stessa materia: proporzione, che si rag« 
guaglia ad an terzo del vero. Presenta quindi una 
grandezza assai notabile per una statua metatiica; stante 
che la massima parte di quelle cbe ne spn pervenute, 
sono di piccolissime proporzioni. Perfetta è la con-* 
servazione di tutta la flgura^ talché non vi manca nep* 
pure una punta delle sue gentilissime dita. Ch'ella rap- 
presenti un'Afrodite, Io rivela a prima vista anche ai 
meno esperti la nudità delle forme, insieme colla co* 
rena, o stefane, che né adorna la fronte e la capiglia- 
tura vagamente disposta; ed inoltre la consueta venu* 
sta delle ideali sembianze di quella dea, il cui carattere 
principale era, a senso del Winckelmann, lo sguardo 
mezzo velalo, che si otteneva con farne alquanto 8ol« 
levate le palpebre inferiori >. La persona è posata tutta 
sulla gamba dritta ; mentre della sinistra , che tiene ^» ^e 
incrocicchiata, non appoggia che la punta del piede, ^ «V 
che perciò si ripiega. E questa una positura quasi unica .^s^a 
nelle statue di Venere % ma pur conveniente alla dea 
della mollezza; e così, senz'altro sostegno, è tutta ca- 
ratteristica di un'opera in bronzo, poiché un tal par- 
tito non sarebbe adottabile nel marmo. Difatti ne citiamo- 
in esèmpio un altro bel lavoro in bronzo , il Mercu- 
rio, Perseo ercolanese, del museo di Napoli ^, che 
si regge del pari sopra una gamba, tenendo l'altra 
incrocicchiata. L'attitudine e la movenza delle braccia 
si comprende facilmente, appena siasi riconosciuto quel- 



1 Mon. /fieli.. Trai, pmi. p. :LIV. 

^ E in positara consimile. ima itatiietta di Venere in terra cotta della 
oolleiione Dnrand. De Witle OaM. àu awiiq, du eoòinel Hurmid. 
5«ol. ///..n. 1619. cL Glarae HusU de SoulpL pi. 604 n 1331. 

8 Antìeh* di Ereol Bronzi 11 tav. XXXV. . 
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Taniese, che la dea stringe colia mano dritta. Questo 
è una piccola spola {raAius^ ^iW^ cioè un istrumenlo 
destinalo ad involgere il filo. E qiiindi manifesto 6to 
la figura, muovendola spola colla mano dritta, vi av* 
volge lo stame, che, ad effetto di tener distrigato , ella 
& passare per le dita della sinistra alquanto sollevata; 
ed il quale dovea partire, o da un piccolo areolajo, 
da una rocca, o da uu fuso, o forse andie da un 
semplice gomitolo posto in terra, e di cui sul plinto 
della stat^ rimangono evidentissime le tracce >. €redo 
che in x>ri^ine andasse un filo di argento dalla spola 
all'oggetto qualunque posto presso i piedi della figucà. 
Ora essendo il filo e Tazion del filare uso dei noti 
emblemi delle dee del Bestino, è da riandàne innanzi 
tratto le ragion^ perchè un tale attributo pòtea oofl> 
veniite ad Afrodite. 

Sappiamo che una delle forme prindpali che prese 
in Grecia il cullo di Afrodile fu quello dell' Afrodite 
Urania, che taltavia, quanto all'origine, semhra eoa-* 
fondersi colte altre. Sìmbolo della mutua inclinazione 
de' principi eterei e terrestri, ed in ispecie della lotta 
feconda tra l'igneo elemento attribuito al cielo e quello 
umido, creduto proprio della terrestre naturai, polca* 
essa in Oriente venir considerala qual deità solare in* 
Meme e lunare , ed aver nella forma l' attributo del 



1 11 filo da on arcolajo, da an ftiso, o da on gomitolo paò passar 
netta spola, ond' essere messo io pronto per la tessitura^ Né sarebbe im- 
probabile, che la dea traesse anche dal penoecduo quella specie dì stame, 
die non si torceva, per lasciarlo morbido e «dolio, e seryiTB per la riem- 
pitnra del drappo, o della tela. Gli antichi per contraporlo Mio itomaM, 
lo chiamaTano tkbttamen, jufrlamen, suhttgmen: I moderar tessitori lo 
dimaodano U ripieno, Seneca epitt* 90: Posidomut dttm vuU dèsctibemy 
prtmum quefhadmodum alia iorqueantur fila, alia 4ai moUi ioìutoque 
àiueantw: deinde quemaiim^dum tela tuspemie ponderiìme reetum sta- 
«M eaetendea^ quemaémodum sùhtemen ineertumj quod àuritwm vnrinque 
eomprtmenttf tramae temoUiaìi osi. Gf. not. Gasaub. io Persii Sai. ¥1 73, 
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doppio sesso, rionendo in se stesso il coneetto delle 
due forze generatrici della madre natura ^ Dall'idea 
del contrasto de' due principi eterogenei surse il pen- 
siero poetico , ciie fece di Afrodite Urania un nume 
armato e guerriero; mentre gli effetti stupendi, che 
riferi vansi al concorso di que' contrari elementi, furono 
cagione, che si onorasse in lei la madre fecondatrice 
di tutte le cose. Venne quindi alcuna volta assimilata 
a Rea Cibele e al par di lei fu venerata sulle vette 
dei monti ': ma secondo le idee più comunemente 
adottate dai Greci era dessa la notturna dea celeste, ^, 
che dalla volta stellata piovea luce sulla terra, e me- — m- 
diantè gl'influssi benefici della notte la refrigerava e ^^e 
rendevala feconda ^. S'identificava ella perciò colla Gìu-^.je:jl- 
none Celeste della Siria e dell'Affrica ed avea stretta.tfEK.Jla 
analogia coirattica Minerva e colla Diana efesina. Ha^^^a 
nelle più vetuste teogonie Venere Urania era la Nottei^ J^te 
primitiva, dal cui seno si credeva emersa la creazione.^ ^^^ 
Fu perciò riguardala come la più anziana delle Par — ^^mt- 
che, e venne ancora a confondersi con Ilizia , la Lu-.k^^* 
Cina deirOriente. E siccome Ilizia e le Parche poteanoo ^^ 
identificarsi colla Fortuna e con Nemesi , considerate^'^ 
come dee madri e dee del Destino, coA ne venne ,^ ^) 



che anche fra queste ed Urania corsero le medesime^^ ^^ | 
relazioni ^. Rammentiamo , che gli attributi di tutte^^ / 



^ Lajard CuUe d9 Venut p. 31 sgg. - Now). Ànnales de I7fiifìt. ^-^ 
arehiol. 1836 p. 161-2Ì1- - W. H. Engel Eypros p. 226 sgg. 

2 Preller grieoh, Myihol, p. 403. Le idee sincretistiche invelse pii 
lardi, rispetto alla grande deità feminea, di'«ra il simbolo della natura, 
sono compendiate nel noto passo di Apalejo relatito a Cibele (XI p. 76 
sq. ed. Ondendorp). 

^ Id. I. e. p. 216. 

^ B ben nota agli archeologi una pittura ercolanese di Venere 
leste, che ha, fra gli altri simboli, qaello del timone, o governale. 
Tiene identificata con Tyche iMu$. Barò. Vili p. 34). £ circa la 
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coleste divinità si trovavano riuniti nel simulacro fa- 
moso della Giunone di Jerapoli, ^siccome abbiamo dai 
notissimo scritto attribuito a Luciano ^ ÀI concetto di 
notturna dea celeste e dea generatrice alludeva il sim- 
bolismo delle più antiche immagini di questa Afrodite, 
ed anche di quelle celebrate^di Canaco e di Fidia, che 
Pausania descrive '. 

È hen conosciuto il passo di Pausania ricordante 
il prezioso monumento di Atene, che facea di Vènere 
Urania la più anziana delle Parche ^. E come, secondo 
i concetti delle più antiche cosmogonie, potesse aver 
laogo r identificazione di Urania con Uizia e con le 
Parche, è stato anche abbastanza dichiarato da cele- 
bri scrittori^. Le dottrine orfiche faceano di Urania 
la Nolte primitiva, riguardata qual madre universale : 
ciò basta per assicurare la di lei similitudine con Ili- 
zia e con le Parche. La prima delle quali, nel vetu- 
sto suo culto iperboreo, era per 1' appunto il simbolo 
del primitivo nascere delle cose; e perciò negl'inni di 
Oleno, che in di lei onore si cantavano in Delo , era 



zione di Tyche con le Parche , è ancbe da vedere quanto ne ha scritto 
r Eckhel in illustrazione della moneta di Diocleziano, in cni abbiamo le 
tre Parche cogli emblemi di Tyche, cioè il cornucopia ed il governale (D. 
N. V. vili. p. 6). L* epigrafe n* è: FATIS VICTRICIBVS; dove è da 
notare il predicato vietrix proprio anche di Venere* La detta moneta 
(€ohen JUéd, tmp. V p* 376 n. 21, cf. tav. XI), secondo me, è anche molto 
importante, perchè probabilmente ne pone sott* occhio i simulacri delle 
Irta Fata, che stavano presso il Foro romano, e che nel medio evo diedero 
il nome a tutta quella contrada. 
. *■ Dea Syr. ed Schneider pag. 572. 
2 U 10. 4: Vi 25. 2. 

* Taurvi (TX^fJia fièv Tsrpdyuifov, xarà ruvroi xaì toTj epfJLoui» tÒ 
Sé s7riypafJi.iJi.ot <Tinyi>*iyti r^v Oupav/av 'Àfpo^/r^jy rwv xaXou/xsvttv Mot- 
pwv clvai irpUT^UTakvnv (1 10). 

* E. Q. Visconti Hu$. P. C. VI p. 60. 51; Welcker ZwUohHfi 
f. a. L. u. K. 1. 2. p. 225 sgg.; Creuzer Symb, 11 US sgg. Ili 432 sgg.; 
cf. Preller 1. e. p. 217. 
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detta più antica di Saturno e madre di Amore >. Le 
seconde , che nella esiodea teogonia sono flglie della 
Notte, considerate come dee del nascimento, molto si 
accostano a quella virtù generativa che fecondata con- 
cepisce ) a quella, cioè, di feminea natura , che i savi 
deirOriente ravvisarono specialmente nel principio umi- 
do, e che presso J Greci fu adombrata ed ebbe culto 
in Venere Urania '. Ma, secondo i prischi filosofi e jero- 
fanti, dalla idea di natura primordiale era inseparabile 
l'idea di necessità, vale a dire, di quella inevitabile 
concatenazione delle cause naturali, che la altri termini 
era la Sorte , il Fato , il Destino. Perciò llisia e le 
Parche^ ed anche Afrodite, sotto il punto di vista eh 
da lei sbucciasse la creazione, erano dee della Neo 
sita e del. Destino. Urania infatti negrinoi orfici veni 
decantata qual madre della Necessità: 

vv^epiio, ^euxTEcpa, idkón'koìfE [livip av^éyx^g 

(Orph. hymn. 51 initj 

E siccome quella mutua dipendenza delle cagioni prìr^^^^^ 
mordialì e quello avvicendarsi nec^sario e perpetaoo^^^ 
degli effetti potè, in qualche modo, ridurre al pensierotf^^'^ 
il lavorìo della tela, che sì formava sotto la mano ope— ^'^ 
rosa delle vetuste matrone, così ne seguitò, che Io svol — M 1- 
gimenlo della supposta opera creatrice venisse para^ — -^' 
gonato airazionOvdel filare e del tessere una tela, un a^^r^ a 
veste, un drappo qualunque ^: il qual sìmbolo peral- 
tro fu più comunemente appropriato a quelle deità 

^ Faas. VII 21,2; cf. 1 iS,5; IX 27,2. 

s Preller I. e. p. 330. 

> Creozer 1. e. lì p. 118, et ili pc 432. 
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che rappresentavano V immagine ed erano credute le 
ministre del Destino K Quindi apparisce^ come nel 
concetto delle grandi dee cosmogoniche fosse alcuna 
oosa^ che le ravvicinava alle Parche^ e che pelea da* 
teraiinare l'arte a darne loro gli attributi: onde, per 
esempio, la GiononO' assisa menzionata più sopra ebbe, 
fra gli altri simboli, quello della conocchia; e la Ili- 
zia iperborea, negfinni pare accennati del vetusto poeta 
Oleno, era encomiala per buona filatrice (evX(V9$); con. 
che, secondo Pansania, venivasi a riconoscerla come 
dea del De^oo. E così Venere Urania potè tanto accot 
starsi alle Parche , da confondersi con esse ; fino ad 
averne il titolo di primogenita delle sorelle fatali ''• 
Ennio Quirino Visconti fu il primo a ravvisare 
un qualdie punto di contatto fra le immagini delle 
Parche e quelle di Afrodite. Notò egli, che nn'acoon* 
ciatura di capo femminile, colle chiome raccolte al di 
diéUt) sotto la cuffia {mitra xocXvnxpa), che talvolta è 
un dìsliiitivo di Venere, si osserva ancora con poca 
differenza nelle figure di Erato, dejla Speranza e per» 
fino di una delle Parche: soggetti, egli aggiugne, che 
hanno qualche mitologica relazione con Afrodite ^ Pro* 
dusse quindi ed ispiegò quell'erudito luogo di Pausa^^ 
nia, che noi ricordammo più sopra. Tolto però questo 
non essenziale e non frequente riscontro, investigato 
dalla sagacia del mio celebre «antenato, non credo 
si avesse alcun monumento dellarte, che mediante la 
comunanza dei sìmboli ne offrisse l'espressione di que' 
vecchi concelti mitologici^ che confondeano ÀfrodUe 

4 Weicker loc cil. 

2 Allora le Grazie soe mìoistre ed ancelle «i tras^oaaBO in Parche 
(preoBer L e. 622); e le Parche sono dette assistemi di Afrodite ed hamo 
ODO essa campai gli altari (Corp. Inter, ^oae. 1444): mentre altrove elle 
figurano come deoì (rJyy«o< di Nemesi (OrelK Heozen 5S02). 

s Mu$. P. C. ed. Mil. voi. VI p^ 49 sg. 
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colle Parche; tranbe, forse, uQa gemma iocisa^sal coi 
soggetto torneremo fra poco. Giacché io Don credo 
che si potessero citare in proposito alcune pitture va- 
scolari, nelle quali si è ravvisata la Venere inforna, o 
Libera, tenente in mano un piccolo telajo da tessere'. 
Vede ognuno che, secondo quella interpretazione, Afro- 
dite viene invece a confóndersi con Persefone, la quale 
dagli orfici era detta la tessitrice delle vite ''.Bimane 4 
pertanto alla statua ostiense intero il vanto di formare ^ 
un così bel riscontro all'erma antichissimo della Ve- — 
nere Celeste, situato nei giardini di Atene. 

Tornando ora un istante ad esaminare questo bel M\ 
bronzo^ noteremo: che razione, in cui Afrodite è ^Sb 
posta, di avvolgere il filo ad una spola, facendo di lei Mtì 
una dea del Fato, una Parca, ne fa per conseguenza .#^ 
una Venere Urania. È distintivo infatti della Vènere ^»'e 
Celeste quella bella corona che porta iu capo ^, e che ^»^e 
fé darle da Omero ir titolo di eustephanos. Cooside- — «• 
rande poi l' azione simbolica del filare, che costituisce ^» -0 
il carattere della figura, noi siamo autorizzati a darle il M mi 
nome di Afrodite Cleto : nome, che può sempre accon- — fi- 
darsele, sia come proprio della più anziana delle Parche ^^e 
con cui s'identificava la Venere Celeste; sia come ge- 
nerico delle tre suare, in quanto filatrici tutte ; nel 
qual senso pure alcuna volta il troviamo adoperato ^. 

^ Élite céramographiqìie v. IV tav. XIV cf. pag. 103, 237; Mil- 
lin vatei peiiUi li Ut. LVU, cf. Gerhard Berlin'i ant, BUdwerke o. 005. 

2 Creuzer 1. e. II p. 118, cf. Ili p. 433. 

> Winckelmann Jlfon. ined. Tratt. prel. p. LVII; cf. Mìiller Handò. 
S 375 p. 576. La corona della nostra statua è formata dì ornati imitanti 
la foglia di un 6ore, che a me sembrano simili a quella del gifflio, fiore 
sacro a Venere. Winck. ibid. II p. 36. 

* Nellie iscrizioni triopee lotte e tre le Parche si chiamano kXu^ùs^. 
"( Visconti Op. Var. 1 329); cf. Salmas. Duar. inscriptt. vett. Herod. 
AU. cet., in Polen. iufpl. ad thes. Gron, (t. II p. 670); cf. Henr. Steph. 
lex, s. V. xXtfd». - La denominazione di Afrodite Cloto era stata di già 
a&cciata dal Creuzer (Symh. III 433], 
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Qui forse ad alcuno piacerìt di rifleUerOf che se 
conviene ad Urania la stefane^ q se può convenirle Tat- 
tribalo del filo, non le si addice però veramente Tas- 
soluta nudità delle forme '; ed anche considerandola 
nella sua identificazione con Glolo, non si potrebbe 
forse citare alcun monumento dell'arte greca, ove le 
Parche siano espresse altrimenti, che panneggiate. Noi 
però dobbiamo rammentarci, che dappoiché la giovine 
scuola attica, obliando in certo modo il primitivo e 
grandioso carattere di Afrodite, si diede tutta a creare 
in essa il più perfetto tipo della femtnea bellezza^ at* 
tennesi anche di preferenza al partito di rivelarne tulle 
le forme; in che fu seguita e forse anco trapassata 
della scuola grecoromana , di cui possiam dire , che 
lo fece anche iri taluni casi, in cui la simbolica e la 
tradizione dell'arte sembrava richiedesse altrimenti. 
Abbiamo, per esempio, una Venere vincitrice, nel museo 
valicano, di arte probabilmente grecoromana, la quale 
in modo alouno non è velata^. Eppur la Venere vinci- 
trice era. in fondo, una Venere Urania; e sappiamo che, 
secondo le norme più consuete, ella avrebbe dovuto 
essere rappresentata coperta nella metà inferiore della 
persona. Non occupiamoci adunque di questo, ma pas- 
siamo invece ad allegare un altro monumento, nel quale 
io trovo un confronto colla nostra Afrodite^Cloto, che 
io riguardo pure siccome un lavoro dell'arte grecoro- 
mana. É questo una rarissima corniola, già della rac- 
colta stoschiana, ora del Museo di Berlino ^. Rappresenta 
una figura muliebre non panneggiata, che sedente so- 
pra una maschera comica, è intesa a trarre il filo da 
Ona conocchia, eh' ella si tiene avanti : una maschera 

i Moller Hahdb. g 376 p. 576; ef. Preller I. e. p. 216. 
2 Glarac Muiée de Sculpt, Uv. 614 n. 13S2 A. 
s Tdlken HI Kl. 1284. 
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tragica ^ce in terra dinanzi, méntre un'altra conoc- 
chia si vede, apparecchiata dietro la figura. Il Win^ 
ckelmann vi riconobbe una Parca, LachesTo dolo '. 
Ma ii Gerhard, obbiellindo esser cosa troppo insolita 
r abbattersi ad una Parca svestita , opinò invece, che 
vi si avesse a ravvisare una Venere Libitina, ricor* 
dando là identificazione di Venere colla maggiore delle 
Parche, e prèndendo ivi le màschere come sìmboli fu^ 
nebri, seemido la dottrina di E. Q. Visconti \ Soprav- 
venne il Panofka, e sebbene non dissimulasse, che la. 
Parca non panneggiata sarebbe una novità fra i mo- 
numenti dell- arte greca, tuttavia non fu alieno dal 
credere, che ciò poteisse darsi neirarte romana, a ca- 
gione specialmente di alcuni punti di contatto, ch'eglL 
scorge fra le suore ministre dot Fato e la Verità^ la. 
quale, com' è notissimo^ siudevano i Romani rappre^-- 
sentare ignuda. E, dopo avere allegato alcqni. passi di 
Orazio, in sostegno di cotesta Of^ioìonei^i Irdvà^ cunve^ 
niente lai descritta rappresentanza per una -di quella 
Parche, cut Giovenale dà T epiteto ài hitaresi al ch^- 
gli sembrano poter fare allosrone anche ^ le masc&ere, 
introdotte come accessorie al soggetto K Omai però 
quanto alla denominazione di quella figura, mi semh 

^ CatcU, Sto$eh. Il 35S. Hawi alcone altre fémmt romaoe, in 
le Parche sono rappresentate filanti, non però ignade. Ma svestite ci occor- 
rono spessissimo le dee del destino negli specchi etroschi. 

2 Buferb.^rOm. Stuiim il ISft. 

s ArchaeoL Zeiti 1853 p. 111. - Il passo di Giof enaie è il seguente: 
postquam Pareae meliora benigncie - pensa manu àucunt hilares et 
uaminii eUhi - Icmifeae {Xlì 64). Ma non so se da questo poésano 
riisaTarsi delle Par€ae hilarei^ e henignae essenzialmcinte diyerae da altre 
immiies e triites: poiché le medesime Parche p()teano prendere lieto. .4» 
sinistro aspetto, secondoehè filavano lieti, o sinistri arvenimenti.' Sarebbesi 
piuttosto potato citare iu proposito la buona Parca, che i Romani chiama- 
vano FiUum bonum^ E neanche potrebbe . approvand la todgétUira del 
Panofka, che vorrebbe dedurre da yi» il nome della Patta romana Nonor 
(ibid). • ... 
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^e Bla tolta ogni qaistioDO, ia grazia del pregetdie 
monumento su cbe ragioniamo : sicché noi potremo 
con piena sicurezza (Riamare Àfrodite-Clolp la suddetta 
figura delia bella corniola incisa del museo di Berlino^ 
che presenta un si erudito riscontro alla Venere osliensev 
lotorno poi al parere di que due illuslri archeologi 
osserveremo : cbe, siccome alle Parche rìserbato era il ' 
dominio della morte, non sarebbe gran fatto, che in 
progresso di tempo si fosse venuto a compenetrare il 
concetto di Venere Parca della greca mitologìa i, eoa 
quello di Venere Libitina della romana; Mi qua! caso 
la sentenza del Gerhard non sarebbe lungi dal véro. 
E potrebbe darsi ancora, cbe le vecchie affinità di Afro* 
dite colle fatali sorelle, colle quali ebbe perfino co-» 
mune il cullo e gli altari S avessero operato, ch'ella 
venisse confusa colla buona Parca, che Fatum banum^ 
takii Mo7pa* e talora anche semplicemente notkri tro- 
viamo chiamata nei titoli votivi ^: ed allora aflche la 
congettura del Panofka potrebbe aver colto nel segno> 
Grande è pertanto la rarità di questo bronzo ostien- 
se, che ci' presenta Afrodile coi simboli delle dee del 
Destino. Egli è il vero peraltro, rispetto alle statuo, 
che la maggior parte di queste ne pervengono man^ 
canti delle braccia^ o per lo meno delle mani, e per- 
ciò anche di quei simboli, che potea larteOce avervi 
posto: ond'è, che da siffatta circostanza può forse di- 
pendere il fatto , che il nostro simulacro non ha con- 
fronti. Percorrendo la copiosa raccolta delle statue di 
Venere prodotta dal Glarac sono entrato in sospetto, 
che alcuna delle medesime potesse avere nelle mani 
queirarnese, che un felice caso ha conservato neirAfro- 

i Corp. /. G, 1444. 

8 Orell. 5798, cf. 1776 3596. 

» Corp. /. G. 5794. 
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dite ostiense: né addaco in esempio una piccola stav 
taa del museo britannico '. Havvi poi* fra i l^ronzi erco" 
lanesi un'altra statuetta di essa dea, senza velo di sorta 
pome ['. ostiense , e la quale ha le braccia e le mani 
atteggiate in modo talmente simile a questa, che starei 
quasi per dire, che quei simboli, di cui gli espositori 
avvertono la mancanza, non fossero altro, che la spola 
ed il filo •. 

Perchè poi questa leggiadra immagine di Afrodite 
si trovasse gittata nel campo sacro della madre degli 
Dei, è ben facile indovinarlo. Era senz'altro un do- 
narlo posto nel tempio di Gibele, e toltone via dopò 
l'abolizione, di quel cullo. L'antica epigrafia ci ha serr 
bato numerosi ricordi di statue metalliche, e marmo- 
ree, ed altri consimili oggetti votivi, che la devozione 
di molti offriva ai numi e dedicava nei templi. Dalla 
sola colonia ostiense ne abbiamo non pochi. Fra i 
quali V ricorderò, come di più recente scoperta^ tasta- 
tuina, pur di Venere, in argento, donata ad Iside Ba- 
basti da Galtilia Diodora, sua sacerdotessa^ la quale 
si dà il titolo di Bubastiaca ^r e le varie delio stesso 
metallo, donate al collegio dei Gannofori e poste nel 
sacrario metroaco , che io stesso publlcai nel volume 
di questi Annali per l' anno decorso ^. Notabilissima 
però fra le memorie di questo genere è quella sco- 
perta in Palestrina, nel 18S5, e divulgata dal eh. Henzen, 
che testifica il dono di ben sei statue, di numi diversi, 
oltre una di Garacalla , fatto alla Fortuna Prenestina 
da Lucio Sarioleno Nevio Fausto, uomo consolare ^. 



1 Clarac tov. 595 n. 1302. 

2 Àntich. di Ercol. Bronzi II tav. XVI. 
^ ^Vercelloue dis$eri cuscad. XV p. 339. 
4 Pag. 390 sg. 

s Ann. 1855 p. 85. 
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Si trova il più delle volle, che siffatte immagini erano 
di tali divinità, cni a quella venerata nel tempio; dovè 
il donano ponevasi , slringea un qualche legame mi- 
tologico ed una certa affinità di culto. Egli è chiaro 
che s' intendeva con ciò di onorare maggiormente il 
nume, cui l'oggetto era dedicato; ricordandone, cibò, 
la estesa natura, le grandi attribuzioni e le varie forme 
di culto. Altrettanto diremo del nostro simulacro di 
Afrodite. Ed in vero Rea Cibele, in quanto grande 
deità feminea, e come simbolo della virtù generatrice 
passiva della Natura , si accostava molto all' Afrodite 
cipria ed assira: tantoché Afrodite dai Lidi e dai Frigi 
veniva detta Afrodite Cibele , siccome attesta , presso 
Esichio, Carene di Lampsaco <. Aveano inoltre di co- 
mune le due dee quell'amatore e compagno indivisibile, 
che per l'una era Atti, per l'altra Adone, con leggende 
e con riti, che molto si assomigliavano. Cotesto antiche 
tradizioni religiose , cotesti riscontri di culto saranno 
stati presenti airanimo di colui , che pose questo ricco 
ed elegante donano nel metroo di Ostia, e cosi rin- 
novò in qualche modo la memoria di quel culto vetu- 
sto, che le due dee sembrano aver goduto indiviso 
sulle boscose cime dell'Ida \ 

Non essendoci dato di ravvicinare questa Venere 
ostiense ad alcuno degli esemplari conosciuti, né aven- 
dosi alcun lume per attribuire Ja invenzione di un ori- 
ginale consimile a qualche arteGce illustre, ci conten- 
teremo di avvertire, che teniamo questo bronzo per 
un buon lavoro dell'arte grecoromana ; cui sembra 
eziandio richiamarne^ se non l' indole , il mòdo della 

^ Il passo relativo si legge cosi emendato nel Phtlolog. VII p. 741: 

Xaì AuSùìf irapoi Xap^vi _A.»iÀ'^»xfivù, x. r. X. 
2 Prcller 1. e. p. 403. 
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rai^resrataoza. GoDgeUariamo che fosse eseguilo , o 
durante, o poco appresso i primordi dell'impero ro- 
mano. Mollo antico infatti dovea essere in Ostia il lem- 
pio della Gran Madre Idea >: ne fa prova anche qualche 
monumento epigrafico scoperto di recente presso il me- 
désimo , come, per esempio, un frammenta di lapide 
relativa a Driiso :figlio di Tiberio , che ne riserbiamo 
di produrre a suo tempo. Se felice è il co ocello e 
graziosa la movenza della figura, non riescono punto 
inferiori a cosiffatti pregi, né lo stile corretto e/sosle- 
oolo deiriosieme, né lo studio e Tesecuzione accurata^ 
e gentile delle singole parti, che rivolano la mauo di 
m vero maestro: studio e diligenza, che non vengou 
meno neanche nelle parti minime, come le dita; o oell^ 
meno essenziali , come i capelli , che vi sono trattati 
maestrevolmente. Potremmo solo notare in questa .figura, 
un qualche difetto nelle gambe, in qaanto apparisoooo 
un'ombra più corte di quello, che la proporzione avrebb^K- 
richiesto. Ma, consideralo tutto, portiamo opinione, ch( 
il bronzo ostiense nulla abbia da invidiare a quelli^ 
pompeiani deirApoUioe e del cosidetlo Narciso. 

L'altro nobile monumento scoperto insieme colla» 
Venere , di cui testé ragionammo , é una statua dS 
marmo grande al vero, che vedesi esattamente ripro- 
dotta alla Tav. Villa N.' 2 aggiunta all'Aliante dei no- 
stri monumenti. Rappresenta un giovine, che in atteg- 
giamento di placido riposo si sta adagiato sopra una 
specie di rupe; e ricorda, quanto alla positura, le figure 
semigìacenti, che spesso adornano i coperchi dei sar- 
cofagi. Le sue forme son quelle di leggiadro adolescente^ 
tranne la parte del sesso. I lembi di un lungo manto 

» 

1 Si sa che in Ostia approdò il simolaero arrifando' da Pesainoate, 
e 4aivi accadde il Cimoso prodigio della Vestale. Qt Campana Opere m 
platika tav. VI. 
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affibbiati sol petto cuoprono un seno ricolmo: quei 
manto poi si arrovescia sugli omeri, e sceDdeudo ade* 
rente alla parte posteriore della persona, le serve come 
di letto, per iscemare la durezza del sasso : indi ripo^ 
tato sul destro Ganco, avvolge le gambe della figura, 
lasciando il piede dritto scoperto. La persona, per metà 
sollevata, si appoggia col cubito del braccio sinistro 
sopra un busto barbalo; e la mano di quel braccio, 
col dito anulare fregiato dì anello, tiene la verga pa* 
storale, o pedo.. Il braccio dritto mollemente disteso 
lungo il fianco ha nella mano un mazzolino di frutte 
e fiori, die termina in tre spighe di grano. Femmi* 
nilmente accomodata è la chioma, stretta alla fronte 
da un nastro. La testa, cinta da un serto di pino, cui 
sono innestate varie frutte , è coperta da una tiara 
frigia^ che, nel basso coronata da cinque raggi S nel- 
l'alto è decorata da una mezzaluna ^ e sormontata da 
due spighe. Ravviserebbe ognuno in questa figura il 
frìgio Atti, l'amasio di Gibele, quand'anche non lo 
esprimesse a chiare note la iscrizione, che in una sola 
linea sta incisa sull'orlo anteriore del sasso ^: 

NVMINI ' AniS • C • CARTILIVS • EYPLVS 
EX • MONITV • DEAE 

Non è nostro intendimento di venire qui ricer- 
cando il significato delle favole e dei riti frigi di Gi- 
bele e di Atti; materia involta in qualche oscurità, per 
la ragione, che gli scrittorì dei tempi migliori han 
trascurato di parlarne; ed inoltre già, per quanto si 



9 

i Questi Tì 6000 slati restitoiti nei fori Antichi. 
2 Mancano a queste ed alle spighe le ponte, per antica roNiIra: 
> La looffiiena del marmo, cJie fi»rma qtoi;aoa spe6te di plinto, è 
di m. 1. 60. 

Annui 1869. 15 



> 
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poteva, trattata e discussa da due sommi archeologi, 
il Zoega ' ed il Greuzer >; per tacere dì altri illustri, 
che prima e dopo di quelli vi hanno speso intorno le loro 
cure ^. Ci limiteremo quindi a ricordare solo due cir- 
costanze e particolarità di quel culto e di quel simbo- 
lismo, le quali mentre, da un Iato, ne sono abbastanza 
note, dall' altro, ne torneranno utili per la dichiara- 
zione del simulacro che abbiamo descritto. Osserveremo 
in primo luogo, che il dualismo di sesso era uno dei 
simboli essenziali ed originali del culto suddetto ^ ; co- 
sicché il vediamo attribuito alla stessa Gibele, nella sua 
forma primitiva di Agdesti ^, com' era altresì proprio 
della Venere Cipria e di altre deità di queir ordine; 
e serviva ad esprimere il concetto della divinità crea- 
trice, che basta a se medesima nell' opera della pro- 
duzione degli esseri ^. Fareìno notare, in secondo luogo, 
che fra le molte e varie opinioni sulla natura ed es- 
senza di Atti, emesse specialmente dalle scuole dei 
neoplatonici, la più comunemente ricevuta e quella che 
tenne, per così dire, il campo nell'orbe romano, fu la 
sentenza prodotta da Macrobio , da Giuliano Augusto 
e da altri ; e confermata da varie iscrizioni ed altri 
monumenti, che, cioè. Atti fosse un rappresentante del 
sole ^ Con siffatta sentenza Irovansi concordare i tratti 



*■ Bauiril. I p. 45 sg. 

2 Syftéol. li p. 36 sg. 

8 Sono da vedere, fra gli altri, Io Schneidewin (Hymnarum in AUin 
fragmenta inedita: Phìlolog. Ili p. 256); e, per ciò che riguarda le iscri- 
zioni romaae relative al suo colto, il eh. Heuzen, in una ODemorìa sopra due 
statue attribuite ad Atti, Annoi, d, Inttit. ìS5fi p. 110 sg. 

^ Creozer lìp. 50. 

s Zoega 1. e. p. 101 oot. cf. Panofka - TmraeotUn tav. 89. 90. 91. 

6 Heinrich Hermàphroditorum arfts anliqua$ origin9$ ef eoufoe. 
Sedi 'Ifl; cf. E. Q. Visconti Op. Var. IV p. 60; cct. 

*f ]àacrob. S(U.Afti. 7; Inlian. OrtU. V p. i68 Spanh.; cf. Zoega 
I. e p. ^ n. 102. 
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principali di quella ieggoDda, come pure le ben noie 
feste e ceremonie di quel culto; per esempio, la evìra- 
zioDe del frigio pastore, che avea un visibile riferimen- 
to alla virtù produttiva della natura, la quale sembra 
affievolirsi durante V inverno , per la forza diminuita 
dei raggi solari, e ravvivarsi al ritornare di quell'astro 
verso l'emisfero superiore: di guisa che nel punto 
preciso, in cui lo spàzio diurno comincia a superare 
il notturno, si costumava di celebrare ìe Hilaria; in 
cui di mezzo al lutto anteriore prorompeva una gioja 
selvaggia, per festeggiare il felice ritorno di Atti dal 
mondo sotterraneo ed i novelli suoi sponsali con Cibele'. 
Si sa che lo smarrimento ed il ritrovamento del nume 
solare, in questa, come in altre simili idolatrie della 
Datura, stabiliva due periodi di feste essenzialmente di- 
verse^ di lutto rune, l'altre di allegrezza '': queste nel 
culto di Atti venivano, presso i Greci, denotate colla 
soce o^ótipu'A.'zrdiioL^ secondocbè ci ha fatto osservare. 
Delle iscrizioni relative al metroo pireense, il eh. prof. 
Domenico Comparetti^; dove nota egli, come anche 
in vista di cosiffatto riscontro Atti avesse con Adone 
e le Attidia colle Adonia grande analogia e somiglian- 
za. Che di tenore e d'indole poco diversa fossero ezian- 
dio la leggenda ed i riti sacri della dea di Jerapoli, 
lo ha rilevato, dopo il Greuzer ^, anche più diffusa- 
mente il Movers ^. Non mi è però palese se alcuno 
abbia mai notato come allusive al culto di essa dea 
le rappresentanze di un'erudita ara capitolina, con 
iscrizione bilingue, latina e palmirena; rappresentanze 



^ Greozer II 53. 

2 Id. ibid. 38. cf. Preller Grieeh. Mythol p. 218. 

s Ann. d. InttU. 1862 p. 35. 

^ Ibid. p. 61. 

5 Plidmcter V. I p. 681 sg. 
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che anche alla leggenda ed ai misteri di Alti si potreb^ 
bere benissimo accomodare.' 

Richiamati questi tratti esenziali del culto di 
Gibele e di Alti^ facciamoci ad osservare più minuta- 
mente il simbolismo del nostro simulacro. E, quanto 
al doppio sesso, che secondo le idee del frigio misti- 
cismo gli vediamo attribuito, non possiamo che ripe- 
tere la bella riflessione fatta da E. Q. Visconti circa 
le immagini degli ermafroditi; che^ cioè, l'arte antica 
non potendo piegarsi ad esprimere le mostruose an- 
drogine produzioni, che talfiata si danno, nella na- 
tura , immaginò a tal effetto un essere puramente 
ideale, un giovinetto di forme e grazie muliebri \ 
Nella positura infatti del frìgio pastore divinizzato, 
nel grazioso atteggiamento delle braccia, nel modo 
gentile onde tiene in mano il mazzolino ed il pedo 
si ravvisa piuttosto la feminea eleganza, che la riso- 
lutezza virile: vi si scorge in somma quel carattere 
di mollezza, eh' è tutto proprio di Atti ^. La posi- 
zione della gamba sinistra ripiegata ricorda non poco 
il grazioso abbandono della nota figura dell'ermafro- 
dito dormiente ^. E tuttavia V aspetto del suo volto , 



^ La detta ara è posta nella sala dei gran sarcofago detto di Severo 
Alessandro, ma è mal collocata aderente al moro, perchè si perde ooa 
delle fiancate. Il Giorgi la riferì alle superstizioni mitriache e poco si 
occupò delle rappresentanze (De imcripU pafiHyr. quae m Jlfttf. Cap, 
Oiserv. p. 107). Il Bottarì ne parla appena (ilfus. Gap, IV p. 87]. U Land 
si pose a spiegarla diffusamente, ma prese degli strani abbagli, come Tayer 
chiamato deità autunnale quella figura, che chiamar dovea Crono, ovvero 
fiaal; prendendo anche per un pastorale la notissima ronca di Satamo {Po* 
ralipi alla ilhutrazione della $. scriu. t. I p. 31 seg.}. L*ara appartiene 
ai primo secolo imperiale , siccome mostrano i nomi della iscrizione latina 
(Or. 1924) e 1* ottimo stile della scultura. Ma non è questo il luogo di 
parlarne più a luogo. 

2 Op. Var. IV p. 61. 

3 Zoega Bauir. I p. 53 cf. p. 98. 

^ E. Q. ViscoaU Mon. Borgh. tay^ XiV. 
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comanque oon preseoli quella fìera improDU di dolore, 
che vediamo nella bellissima testa del medesimo sog- 
getto, da noi pubblicata l'anno decorso in questi an-* 
nali ' , e che allude piuttosto a queir accesso di 
frenesia, cheto spinse a mutilarsi, secondo la favola; 
con tuttooiò non è scevra di quel vago sentimento di 
tristezza, eh' è pure uno dei caratteri di questo mU^ 
lologico personaggio, e che fece inclinare È. Q. Vi- 
sconti a vedere un Atti, anziché un Paride, od un 
Ganimede in una bella statua del museo di Parigi k 
La sua chioma, ai pari di quella dell' ermafrodito 
borghesiano, stretta alla fronte da un nastro — * che 
ad altro uon accenna, che al culto muliebre — è, 
come si disse, acconciata all'usanza femminile; cioè, 
divisa nel mezzo del capo ed attorta in un gruppo 
dietro la nuca, non senza però che ne pendano sui 
collo due ciocche calamislrate i méntre altre minute 
ciocche di capelli corti ed arricciati scendono a co<- 
prirgli una parte delle orecchie. - Anche 1' archigallo 
del noto bassorilievo capitolino ha lunga chioma ed 
all' uso donnesco pettinala, ma coii acconciatura meno 
arlifiziosa ^ L'ampio panneggio, che cuopre il petto 
e le gambe di Atti, non ò veramente né pallio, nò cla- 
mide^ ma quella specie di manto, che raramente manca 
nei personaggi barbari ed orientali, e che si portava 
appunto come il vediamo in questa figura, cioè, fer- 
mandone i lembi sul petto con una fibula, o bottone^ 
e lasciandolo poi pendere dietro le spalle ^. Ma la 

i Moti. dilV tsHt. iSes voi. Vtll tay. LX fig. 4. 

2 Op. Var. XV p. 3S7. I 

s Millio Gali Mytìh. LXXXII 15. 

* Cos\ lo hanno le figare dei re prigionieri, che decoravano gli archi 
di trionfo ; come pnre Mitra ed anche i suoi assistenti, il più delle volte. 
Atti stesso lo ha in qualche altro monumento, come la nota ara albana ed 
nn* altra edita dal Boissard (t. V pag. 34) e dal Sflontfaucon [Supplém. 
t. 1 tay. 1 flg. 1. 2). 
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mancanza della tanica, o di quella stretta sottoveste, 
che talvolta distingue Atti, è cosa piuttosto unica che 
rara; e si dee certamente ripetere dal partito preso 
di rivelare agi' iniziati qual deità fosse questa, se- 
condo il concetto delle frigie superstizioni. Il che 
viene poi di vantaggio spiegato dai simbolici orna- 
menti, ond' è corredato il berretto, che gli cuopre la 
testa. Non è questo il pileo stellato eh' egli ebbe in 
dono dall'amata Gibele '; regale insegna anche quella, 
ma meno altera della raggiante corona e degli altri 
emblemi, che faceano di Atti il rè della natura. Comin- 
ciano questi , come si è detto , con un serto di pino, 
cui sono frammisti dei fiorì e vane frutta, fra le 
quali la pigna , la mandorla, la melagranata : pianta 
e frutte, di cui non tace la favola, né i monumenti ^: 
perocché il detto albero, sotto del quale il frenetico 
giovinetto si mutilò, quasi mai non si scompagna dalle 
rappresentanze di Ciberò e del suo vago; e le mede- 
sime frutta si veggono, per esempio, dentro quel vaso 
baccellaio, che tiene in mano V archigallo capitolino. 
Cotesti simboli, mentre, da un lato, soo riferibili alla 
leggenda di Atti, dall'altro, alludono agli effetti della 
virtù fecondatrice del nume solare. Per tale infatti 
lo dichiarano i cinque raggi, che sopra il serto ri- 
splendono, coronando il berretto \ Ma perchè i raggi 

t Jolian. Orat. V p. 165, Sallast. de nat. deor, 4. Egli ha cotesto 
piieo io dae gemme incise [Zoega Bassir, p. 98. n. 86). 

2 Creuzer li p. 48, cf. Preller p. 407. Della pigna e della mandorla, 
simboli antichi ed originali di qnesto colto , non accade p&rlare. Circa la 
melagranata ricordiamo dirsi da Artiobio, che le parti genitali di Atti furono 
cangiate nel detto frollo {adv. Geni, V p. 159^). Sembrano anche essere 
nel serto di Atti alcune teste di papavero: queste indicherebbero la soa 
qualità di nume fecondatore. Non fa duopo avvertire, che la pigna e la me- 
lagranata vi sono fatte di piccole proporzioni. 

^ Non già che i raggi caratterizzino esclusivamente le deità solari; 
mentre poleano averli e gli ebbero talvolta anche le deità lanari, come la 
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son cinque io luogo dei selle, che suoleano darsi alle 
teste del Sole, siccome simbolo dei sette pianeti del 
sistema solare? Non credo agevole di addurne una 
verisimile spiegazione, qualora ciò non sia dipeso dalla 
tema di rendere troppo ingombro e pesante T ador- 
iia;mento della testa del nume. Nondimeno siami lecito 
di formare una congettura in proposito. Atti era un 
simbolo del sole, ma specialmente del sole snervato 
dall' opposto elemento umido delle stagioni fredde e 
piovóse/: rappresentava, cioè, il contrasto de' due prin- 
cipi, da cui credevasi che dipendesse la fertilità della 
terra. Quindi è eh' egli poteva identificarsi con Bacco- 
Pluvio, ossia con Sabazio, ed avere come quello per 
sioìbolo il serpente crestato >. Ora la potenza colare, 
come insegna anche Macrobio, comincia ad intorpi- 
dirsi nel regno zodiacale dello scorpione e comincia 
s riacquistar la sua forza iu quello dell'ariete ^ Non 
sarebbe dunque al tutto priva di fondamento la con- 
fettura, che ì cinque raggi di Atti potessero alludere 
^ì cinque segni celesti dello scorpione, del sagittario,. 
del capricorno , deir aquario e dei pesci; cioè alle 
cinque slaziotti del sole, per le quali passando l' astro 
maggiore; combattuto da contraria potenza, non può 

CiaitioQe di Jerapoli e la Diana triforme in bronzo del Museo Capitolino. Ma 
qui si tratta di un soggetto, che per molti altri riguardi dobbiamo riconoscere 
come solare. Senzachè, se nel suo berrétto è posto ancora il segno della 
lania, è chiaro che i raggi vi stanno come segno solare. E come tali ornano- 
«ncora talvolta la tiara di Mitra. 

^ Questo è rappresentato nel pavimento del santuario metroaco ostien- 
se, da me divulgato l'anno decorso (ilfon. d. Insù yo\. Vili tav. LX fig. 3); 
dove ho citato anche altri monumenti, che attribuiscono ad Atti il serpente, 
ed ho ricordato gl'inni greci che lo chiamavano 'O^ia; (ibid. p. 409] cf. 
E. Q. Visconti M. P. C. VII p. 38. 

2 Quindi è che lo scorpione forma uno degli emblemi del pavimento 
del sacrario saddetto {AnnaU p. 4^9) e quindi è pure, che nelle rappre- 
sentanze del Mitra taurottono si vede lo scorpione rodere i testicoli del 
simbolico toro. cf. Macrob. Sai, 1. 21. E. Q. Visconti JKftM. P. C, VU. p. 37 n. 
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spiegare tutta la forza e T attivila degli ardenti suoi 

raggi. 

La lana falcata, che adorna la punta del berretto 
ci rappresenta il nume solare come re dei mesi, delle 
stagioni e dell' anno e ci rammenta in Atti l' epiteto 
di menotyrannm, dominator della luna, che gli danno 
parecchie iscrizioni romane k Così l'assiro dio solare 
Belo ha il titolo Ai Mmis magùter^ cioè reltor della 
luna, in una iscrizione greca e latina scoperta in Fran- 
cia * edottaniente illustrata del eh. !l^enier ^. Conveniva 
infatti un tal epiteto al sol^, come duca e rettore di 
tutto il sistema celeste: ond' è che Atti stesso negl'inni 
greci che in onor sao si cantavano 4, veniva acclamate^ 
colle voci: 

suoi 
óe np(/4iìv Xcuxcm; Ssjtpw 

Conveniva inoltre all' astro maggiore il titolo di 
signor della luna pel riguardo, che l'invitta sua forza^ 
come specnlaroQO i savt dell'Oriente^ costringeva la 
umide influenze lunari a spandersi sulla terra per fé* 
condarla: colla qual dottrina si è spiegata la fisica 
allusione del ben noto gruppo simbolico del tauroltono 
Mitrai. Egli è io virtù dì coleste allribuzioni di Atti, 
che in altra iscrizione noi gli troviamo dedicata una 
luna di argento ^ ; ma questo semplice indizio non 

i On\U 1900, 1901, 2264, 23S3. 
9 Or. Ileu. 5S02. 
* Milangei épigraphigues p. 120 ig. 

4 Vedi sopra p. 220 n. 3, et Beifk poiC. ìyrk. ed. 2 p. 1042. 
» Philip, a Torre Jfon. veU liK. ca|K iU /F, of. VìbcohU Mn. 
P. C. vili 36, Lajard Jftfm. iur deim kuraK^ mUhr. p. lOSsg. 
6 Or. 1903. 
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doveaperò tanto muovere il Zoega, da renderlo incUnato 
a fare del compagno di Gibele una deità lunare >. 

' Di mezzo alla luna falcala sorgono due spighe 
di grano e formano una specie di pennacchio, che 
termina la ricca e bizzarra acconciatura del numa, 
È noto che una , delle spiegazioni date ai personaggio di 
Atti era, ch*egU fosse un'allegoria della semenza e della 
mietitura delle biade ^; con che si prendeva in certo 
modo l'effetto per la causa, ossia, (^mfondevasi la virlà 
fecondatrice del soie col prìncipal prodotto del suolo, 
rispetto alla vita umana. I suoi travagli, per esempio, 
sotto quel punto di vista, erano il simbolo delle fipighe 
tagliate dalla falce del mietitore. Ood'è che i testé ri- 
cordali ioni greci, di cui ne ha serbato alcuni fram* 
menti il codice dei Philosophumenay chiamavano Atti 
UMa verde spiga recisa /Xoipov axàxvv iyooiévrot. In 
sostanza, la produzione delle biade riputavasì un be- 
nefizio di Atti, e quindi le biade stesse passarono in 
emblema di quel nume ed a lui furono sacre. Bravi anzi 
una ceremonia di questo cullo, nella quale sulla statua 
di Atti si ponevano delle spighe maturate nell'anno '\ 
Or non è ciè^ presso a poco il medesimo fatto , che ci 
si offre nel nostro simulacro ? E così fra le slatuétte 
di argento donate al collegio dei cannofori, nel metroaco 
sacrario di Ostia, una ve n* era, che rappresentava ima^ 
ginem Attis cim signo frugis aereo ^. Di più, le spighe 
sono intagliate anche nella cista mistica, arnese dello 
slesso culto, di cui parler^no fra poco. Tultociò spiega 
pih che abbastanza la presenza di detto sìmbolo e nella 
tiara e^ nel mazzolino, che tiene Atti nella destra mimo. 

i R>id. p. 58. 

2 Jal. Finn. Mat. de srr, prof, rei, ed. Borsian p. 4. 
> Ho dato il velatlvolesto nel volmne # qoesti Annali per V anno 
decorso p. 994. "▼. 

* Ibid. p. d93. .,:.. 
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Farmi quindi abbastanza chiaro il fisico significalo, ri- 
sultante dal complesso dei simbolici ornamenti della 
tiara suddetta: la efficacia del sole, combinata cogl'in- 
flussi lunari, favorisce e promuove la feracità della terra; 
quindi verdeggiano le piante ; quindi si hanno le varie 
generazioni dei frutti e dei fiori; quindi finaimente la 
spiga, il maggiore e più grato dono fatto dai celesti 
agli umani. *- Siffatto adombramento del combinato 
influsso de- due grandi luminari è in perfetta corrispon- 
denza col dualismo di sesso^ che ne offre la persona 
di questo essere misterioso. 

Dopo quello che abbiamo accennato non accade 
parlare del mazzo di frutta e fiorì, che tiene Atti nella 
mano dritta, in luogo della sampogna, o del timpano, 
che più sovente lo distinguono. Rispetto a quei fiorel- 
lini ricorderemo soltanto, che il neoplatonico Porfirio 
prendeva Atti per un simbolo dei fiori di primavera, 
che innanzi tempo appassiscono '. Immagine, che si- 
milmente a quella della verde spiga mietuta^ alludeva 
alla fine prematura del leggiadro pastore; da cui 
peraltro fu poi sottratto per voler del fato e reso a 
Gibele. Anche Gibele in due statuine dei monumenti 
Mattejani "" stringe nella destra un mazzo ; ma troppo 
bene non si distingue di che frutti, o fiori composto sia. 

Il pedo, che noi gli veggìamo nella sinistra, è il 
più essenziale degli emblemi di Atti, e quello che dif- 
ficilmente gli mancai nei monumenti ben conservati. 
Ricorda la vita pastorale che menò giovinetto : ma di 
lui, come deità solare, diceasi; eh* egli col suono della 
sao^ogna e coi motidel suo bastone regolava le sia^ 
gioni deir anno ^. L' anello che gli fregia il dito 

1 Presso Eoseb. Pragp, Evang, ì\ì 11^; 'HO G. 

2 T. I tav. 23, 24. ^ 

3 Macrob. SaL I 22. 



\ 
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anulare è simbolo nuziale, che ben si addice al di- 
vinizzato sposo di Cibile. 

Nel busto barbato, sul quale Alti s' appoggia col 
cubilo sinistro, chi non riconosce la testa di Giove? 
È il Giove Ideo venerato nel!' Asia Minore, il cui 
culto con quello di Rea Gibele era collegato < , e la 
cui effigie si ravvisa anche nella gemma di mezzo 
della corona dell' archigallo capitolino memorato più 
volte >. Ricordisi inoltre, che, secondo le idee dei misti, 
Atti ebbe per padre o Giove, o Saturno. Cantano 
infatti di lui gì' inni ricordati : 

Eers Kpévov yé^og, éixt iitòg iximpos 
cere 'Pia? (xevaXijg 

"kxUf X. T. X. 

E così la rupe sulla quale Atti è adagiato e dalla 
quale sorge il busto di Giove, parmi che possa ri- 
cordare quella parte del sasso idèo, che chiamavasi 
Agdos , e da cui derivò il nome di Agdesti ^. Giac- 
ché non è questa la ^m di Atti , fatta a modo 
di un vero letto, ed arnese delle feste 'Atxlittx ^ ; 
dove ponevasi la effigie dell' estinto garzone e din- 
torno alla quale se ne faceva il compianto^. 

Un curioso monumento rappresentante Atti estinto 
è posseduto dal sig. cav. Pietro Merolli, erudito col- 
lettore di antichità ; e se io a tempo ne avessi avuto 
notizia^ avrei potuto divulgarlo insieme col presente 
scritto, poiché la cortesia del possessore mi ha dato 

^ Preller p. S5. 
2 Milliii LXXXH. 15 a. 
. 3 Arnob. adv. Geni, IV 5, Paii3. i 4. 5, Strabo XII p. d67. 
^ Ann. d. Inttit. 1862 p. 35. 
5 Jai. Firmic. Mal. de err, prof, rei» p« 45« ' 
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facoltà di f»rIo diaegnare '. Io questo raro oggetto aa« 
tico , ch'è di marmo e molto piccolo t si ha il frigio 
pastorello disteso « non già sulla cline, o sur una let- 
tiga, ma sopra una specie di rogo: i crotali, una tiara 
frigia , ed un oggetto che sembra una face, gli giac- 
ciono allato. Nel nostro simulacro invece si vede il 
nume adagiato sulle vette dell Ida , in una positura^ 
che se ricorda le sciolte abitudini della vita pastorale 
e canpestre, non manca però di grazia e di maestà: 
essa inoltre è conveniente alla mollezza caratteristica 
del soggetto ; ed è conforme ad un mpdo di rappre- 
sentare Atti /che dovea essere piuttosto comune ^ Ve- 
diamo talfia^ ie positura consimile anche le statue di 
Bacco 5. 

Esaminati a parte a parte i simboli della figura, 
è cosa ben facile di rilevarne il concetto. Noi abbiamo 
dinanzi agli occhi, non l'Atti consueto della favola, ma 
l'Atti dei misti; cioè, il dio solare, raltìssimo nume, 
che amato da Rea Gibele, la madre universale ^, di^ 
videva con essa l'impero di tutta la Natura: 



^ Spero che potnmo darlo DeU'mido venturo; tetto piò, che la piapta 
dei looghi annessi al metroo ci porteri fecibneote a ra^iiooare sulle feste 
di Atti. 

2 AlcaDi passi raeooltl dallo Sohoeidewia nel Pkiìolo§. (Ili 255 q. 6) 
proTaqo Tesisteiiza di ima Udkct^ o toru$ nel teìnpio di Cibelf , sa cui do* 
Y^a stare, naturalmente, Teffigie di Atti. Si ricordi, che secondo la tradi- 
zione seguita da Arnobio (V 69), Giove non richiamò a vita il corpo di Atti, 
ma io rese kieomliiUte« 

3 Visconti ilf. P. C. 1 t. XLIl cf. p. 242. 

^ Che le idee sincretistiche avessero fatto di Gibele nna pantea, è no- 
tissimo, tanto per un passo insigne di Apalejo (XI p. 761 ed. Oodend.), 
qaanto per alcuni monaiDeati: Oronov. thes. ani. gra^. t. VII p. 424, 
cf. Grenzer I. e. tav. II n. 2. 

s Heoieii-Orelli «046. . 
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cosi di Cibale e di Alti credevano gì' iniziati , coloro 
che ad essi offrivano i taaroboli e crioboU e che^ me- 
diante la virtù espialrìce del sangue, speravano di essere 
purificati e di rinascere a nitova vita '. Cotesti devoti 
davano loro anche il titolo di dèi onnipotenti '. -^ Una 
tale immagine, che rivelava la mistica natura di Atti 
e collegavasi colle arcane dottrine del culto frigio, non 
dovea certamente essere a tutti ostensibile, né trovarsi 
esposta nel tempio, destinato agli usi dei cullo publico. 
Ella mi sembra essere di quel genere di rappresentanze 
misteriose, delle quali parla Temistio relativamente 
al mitriacismo, dicendo , che si mostravano agl'ini- 
ziati soltanto ^. Tengo quindi quasi per certo , che 
fosse questa collocata nel sacrario metroaco , dove ab- 
biamo tutte le ragioni per credere, che si conferissero 
le iniziazioni e si celebrassero i riti segreti 4. E che 
cosi veramente fosse, ne lo persuade anche la circo* 
stanza, che la nostra statua ha nella parte, ove il sasso 
DB fórma la base, una lunghezza, che si adatta per 
r appunto a quello spazio , che presenta nel sacrario 
suddetto il luogo destinato a ricevere l'immagine del 
nume : luogo elevato sopra tre gradini , e dinanzi al 
quale si riconosce il posto dell'ara, situata nello stesso 
modo, che nel sacrario mitriaco ostiense, dov'ella tut- 
tavia intatta si conserva ^. Quivi posta l'immagine di 
Atti dominava tutto il sacrario e doveva in se conver- 
tire gli sguardi, e comprendere di superstizioso rispetto 
gli animi dei misti. 

& Oderìc. diis. Vili p. 157;cf. De Rossi Bull, di areh. enti. m. VI 
p. 6S; Orelli-Heozea 6041. 

2 Orell. 2130$ cf. Zoegà L e. p. 100 n. 101., Heaiea Ann. d, InttU. 
1856 p. 111. 

s Orat XX in Patr. p. 285, ed. Hard. 

* Àrm. d. /miti. 1868 p. 404 sg. 

s mn. d, huL Vili t. LX fig. 3 leO. I; cf. Ann. d. /mi. 1864 
UY. d'agg. K lett. f. 
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Lo Stile e F arte di questa statua sono alquanto 
al disotto della erudizione e rarità sua. Molto bello è 
T insieme della figura; ma la finezza del lavoro non 
si sostiene allo stesso livello ; e vi si notano alcune 
parti alquanto trascurate. Io vi scorgo assai chiaramente 
la imitazione di un esemplare migliore. E crederei fatta 
questa scultura nella seconda metà del secondo secolo 
imperiale, cui appellano in genere anche gli altri mo- 
numenti del sacràrio. Reputo ch'ella fosse dipinta, al- 
meno nel manto e nel berretto, che saranno stati co- 
lorati di rosso, ed ebbe certamente dorati gli ornamenti 
simbolici di esso berretto, come i raggi, la luna e lé 
spighe '; ed inoltre anche i capelli^ il che non è nuovo 
nelle immagini di questo soggetto ', e gli si appropria 
come a deità solare. 

Fra le rappresentanze di Atti è però questa di 
gran lunga la più importante, che fino ad ora siasi 
veduta. Il Zoega ha citato tutte quelle che si conosce- 
vano al suo tempo ^. Noi ve ne aggiugneremo alcune 
altre. Noteremo anzi prima , che la statuetta da lui 
accennata in una addizione^ e dichiarata per Atti è 
quella, che nel catalogo del museo Ghiaramonli sta real- 
mente sotto questo nome e porta il numero d' ordi- 
ne 617 ^. I simboli del pedo e del timpano sònovi di 
moderno ristauro, ma la rappresentanza non ammette 
dubbio^ ed anche E. Q. Visconti l'avea giudicata un 
Atti; poiché mi sono accertato, che Tinedito suo scritta 
sopra una statua di Atti posseduto dal mio zio ^, 

. ^ Nella Iona e nelle spighe rimaDgono molli residui della doratura. 

2 Orelli 1903. 

s Zoega lé e. p. 34i p. 93 n. 6, p. 98 no. 84 a 96. 

* p. 266 leu. P. 

^ Il Zoega ne indica la esistènza nel museo suddetto, e la publica-- 
zione nelle notizie <uUe antiehUà di Roma 1785, Marzo 3. 

^ V. prefaz. di Labus al t. IV deirOp«re varie di E. Q. FSieofK» 
p. XXXVI. 



MONUMENTI OSirENSI 239 

eoDcerne appQDto r indicato marmo valicano. Noi dun- 
que a quelli recati dal Zoega aggiugniamo i monu- 
menti seguenti , senza occuparci di qualche figurina 
in bronzo poco significante. Una statua del museo di 
Parigi , che il prelodato mio prozio tenne per un 
Atti '.. — Le due publicate dal eh. Henzen nel luogo 
più sopra indicato S delle quali peraltro mi sembra 
potersi alquanto dubitare, se rappresentino veramente 
il compagno di Gibele, o non piuttosto un giovinetto 
ministro di quel culto: sulle medesime farò anche osser- 
irare, che il cucchiajo che tiene in mano Funa e l'altra 
figura dovea essere molto usitato in quei riti , veden- 
dosi espresso anche in monumento tauroboliare, sco- 
perto in Francia nel Delfinato ^. — La bellissima testa 
da noi publicata Tanno decorso e rinvenuta nel sacra- 
rio melroaco di Ostia ^. — Ed un'altra esistente pure 
nel museo lateranense ^. — 11 raro ed erudito rilievo 
di bronzo edito dall'Urlicbs negli Annali renani ^. — Il 
piccolo, ma importante marmo inedito del sig. eav. Me- 
roUi, da noi superiormente allegalo. — Finalmente una 
lucerna, pure inedita, posseduta dai sigg. fratelli Aqua- 
ri, e disseppellita nella loro vigna fuori la porta Latina. 
Io essa è rappresentato Atti sopra una quadriga, cui 
sono aggiogati quattro arieti, ^^prime, cioè, il di lui 
trionfo per la forza rinvigorita del sole all'equinozio di 
primavera, indicato mediante il segno zodiacale del- 
l'ariete ^ 



i Op, Var. IV p. 387. 
2 Ann, d. Jnst. 1856 p. 110 sg. 
s Grater XXXI 1. 
^ Ann. d. Inst. 18Q8 1. e. 

^ Benodorf e Scb5ne Die am^en BUdw. des LtUera/n» Muiwmt n. 5. 
« XXIII lav. 3. 

"^ 1 sigg. Aquari cortesemente mi consentono dì publicarla in altra oc- 
flione. 
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Resta ora soltanto a dire alcuna cosa del marmo 
imitante la forma di una cista mìstica (si veda la nostra 
tav. VII? n. 1). Questo senz' altro è suppellettile dei 
sacrario metroaco. Le sue rappresentanze , che varie 
sono ed erudite, riferiscono al culto mistico di Atti. 
Non è però una vera cista , poiché non si apre , uè 
vuota è neirinterno per contenere quei simbolici og^ 
^getti, che in cosiffatti arnesi costiimavasi di riporre i. 
[ Questa non è che una immagine delle vere cisto: ri- 
/ corda però al pari di quelle le orgie ed i misteri del 
culto, al quale appartiene. Simbolo infatti ed arnese 4 

era la cista di tutti gli orgiastici riti; e perciò non i 

potea mancare in quelli di Gibele e * di Atti. Ci narra u 
quindi Apulejo ^ clie da un Gallo, innanzi alla imma- 
gine della dea « ferebatur cista secretorum capax, pe* - 
nitus celans opera magnificae religionis ». E cosi ve- — 
diamo appeso questo sacro oggetto accanto air imma- 
gine deirarchigallo capitolino; ed appeso ancora ai rami i 
del sacro pino di Atti, in una delle fiancate dell'ara «^ 
albana ^ Esaminiamo pertanto brevemente quella che ^ 
ci si offre dinanzi. 

Essa è fatta a similitudine di un canestro. Insiste ^ 
sul coperchio e gli serve di manubrio la figura di un 
gallo, di gj:andezza quasi naturale. Gotesta figura può 
avere varie allusioni ; ma la prima e principale si è 
quella di essere un emblema di Atti. Nel linguaggio 
dei luoghi montani della Frigia s'indicavano col nome 
di róXXoe gli evirali sacerdoti di Gibele ^. Ora il mu- 
tilato amico della dea, secondo alcune tradizioni , era 
egli stesso il primo sacerdote e promotore del culto 

*■ Qem. Alex. Admonit. età gent. p. 14. 
s lib. XI p. as^. cf. Dominie. Georgii Ha. in éfftg. Aréhigaai in 
Mar. ihét. p. 217. 

s Zoega I. e tat. XIU. 
4 Grenzer 1. e. 11 p. 
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frìgio; er»^ per coDsegaenza^ il primo dei Galli '. E 
rigaardato aooora come una personificazione del sole 
snervato darante la carriera invernale, si assimilava 
egoalmente al primo dei Gallii e lenalo era per tale >. 
!Ne derivò anzi una cosia notabile; cioè, ch'essendo in 
certo, modo Atti l'ideale deirArchigallo ^, rArchigallo 
pregiandosi di una simiglianza, che lo ravvicinava al 
mo prototipo, preudea talvolta il nome stesso di Atti. 
Quindi si comprende, come un Gejonio Sabino, iniziato 
in più culti mistici^ si dia lo strano titolo di Atus pu* 
blicus populi romani ^: e come un Gamerio Grescente 
si spacci del pari per un Attis populi romani ^. Il gallo 
dunque della nostra cista è simbolo di Atti. Poteva 
inoltre rammentare anche il fiume di Frìgia di questo 
nome, da cui, secondo il neoplatonico Sallustio, Atti 
stesso era nato 6, e dal quale, secondo altri, derivato 
era il nome dei sacerdoti della Gran Madre. Lo stesso 
volatile, ch'era vittima usitala nei riti sabazii, è figu- 
rato ancora nel pavimento del sacrarìo metroaco> e fra 
i rami del sacro pino, in ambedue le fiancate dell'afa 
albana, di cui sovente abbiamo fatto menzione. 

Sul piano del coperchio sono intagliate delle spi- 
ghe, disposte in circolo per modo, che i loro gambi 
andrebbero a far centro nel manubrio. Di questo altro 
emblema di Atti abbiamo già detto abbastanza, ed al- 
quanto più sopra ^, e nel volume degli Annali dell'anno 
decorso ^. Qui aggiugneremo solo che anche Adone, 

A Preller Grieel^, Myth, 40S. Questo simbolo era chiaro io an lin- 
guaggio, ìA eoi lo 616880 vocabolo sigaiàcaTa anche il TolaUte di eoi ai tratta. 

2 Greoser I. e. li p. 53. 

s Zoega I. e. p. 98 a. 85. 
« Orelli 2353. 

3 Or«lli 3390. 

^ De élmi 9$ mundo cap. IV p, 250 ed. Gale. 

7 pag. 233. 

8 pag. 394. 

Annali 1869. , W 
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che' ben si mette in paralello di Alti, considerato era 
nei culti mistici siccome un adombramento delle biade 
mature '. . 

Ma la più importante rappresentanza della nostra 
cista è quella, che ne si offre nella parte dritta. Vi è 
intagliato un filare di grosse canne, una specie di can- 
neto. Appiè del medesimo sta mezzo accovacciato l'uno 
dei leoni di Gibele; la testa dell' altro si vede di fronte 
in mezzo al fogliame. Più in alto si scorge di profilo 
la testa di Atti, che sembra far capolino, come s'ei fosse « 

celato fra quelle piante palustri. Fra le medesime si i 

scorge anche appesa una sampogna. — Questa nuova e « 

curiosa scena mi pare allusiva al mistico occultamento m 

del frigio pastore; il quale vi sarebbe figurato nel Tatto, «, 

che se ne sta rimpiattato nei densi canneti, che doveano C3 

rivestire le sponde del fiume Gallo. Non trovo , egli li 

è véro, di ciò alcuna memoria nella leggenda di Atti; zi 

contuttociò la rappresentanza, non può avere , per mio cd 

avviso, altra spiegazione che questa. Si direbbe dunque €9 

che la Gran Madre, dopo di essere andata in traccia «^b 
del suo favorito per luoghi meno difficili, sul carro tratto <3 

dai fedeli leoni — come veggiamo, a senso del Zoega ^, « 

nell'ara albana — giunta alle ripe di quel fiume, non ^ : 

potendo, per l'impedimento del carro, procedere più ^ j 

olire, fosse da quello discesa ed avesse disciolte del 
giogo le belve, onde internarsi nella fitta boscaglia delle 
canne, fino al latibolo del fuggitivo garzone. 

L'occultamento di Alti fra le canne palustri è una 
nuova espressione del significato fisiologico di quella 
favola. E come la descritta scena ci pone sotl' occhio 

A Lacrimare euUnees Varuris $aepe speetantur in sòUminibus Àio- 
nidis sacris, quqd nmulacrum cdiquod esse firugum aiuUarum reUffionet 
mysticae doeent [ÀimniaD. Marceli. XIX 1,11, cf. Forphyr. ap. Easeb. 
Proap. Ev. Ili 11 p. 110 G.) 

* Zoega 1. e. p. 54. 
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una circostanza del mito noa conosciuta prima, così 
la rappresentanza di quelle canne giogne opportunis- 
sima per darne ad intendere qual fosse Torigine del 
collegio dei cannofori; collegio quasi al tulio scono- 
sciuto per lo innanzi, e sul quale ebbi occasione di 
ragionarcene! più volle ricordato mio scrìtto dell'anno 
decorso, a cagione delle varie iscrizioni, che predassi, 
relative à detta corporazione ' . Paragonando i can- 
nofori della Gran Madre coi nartecofori di Bacco aveva 
io bensì stabilito, che dovessero quelli aver tratto una 
tal denominazione dal costume di portare in mano 
una^ canna durante Tesercizio del culto; ma dovei 
lasciare in ambiguo, se in detta canna si avesse a ve- 
dere un simbolo semplicemente, ovvero un arnese; 
qualora, cioè, la medesima servita, fosse per fis^rvi 
sopra le faci, cotanto usìtat0 in esso culto. Omai però 
più non esilo a dichiarare, che i cannofori di Gibeie 
e di Atti prendeano cotesto nome dal portare in mano 
una semplice canna come jsimbolo religioso, e nel modo 
jslesso che i dendrofori, addetti a questa medesima, o 
ad altre superstizioni^ suolévano invece portare degli 
arboscelli. Prescindendo anche dal curioso monumento 
di che ci occupiamo, non era difficile immaginare, 
che detti cannofori fossero una languida effigie di que- 
gli antichi Frigi, che celebrando sulle ripe del Gallo 
le orgiastiche feste di Gibelé ^ doveano ne' parossismi 
dèi fanatico loro trasporto strappare leicanne fluviali,- 
e girsene con quelle in mano gavazzando, come appunto 
faceanoJ seguaci di Bacco. Ad una siMlai considel^ 
razione^ che già di per se étessa è di non poco vàé^ 
mento:^ aggiugniamo ora la mpprèsentanza deU|i nostra 

i Ann. (2. InsU 1S6S p. 396 sg. 

2 *Ey ds TU irpostfnfjLsvu U.s(r<nvouv7i irdXat fjiè'j ^puysq ùpyietl^ov 
ìttI tu ttotuimÙ TaX\ùì fl:»papyffoyr(y ^x. rt^^.^^Rèrddllb.-^ilWH Ìl, 7). 
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cista e vedremo dileguarsi ogoi dubbiezza circa ia ori** 
gine e la deoomiDazione del ricordato collegio* «^ Noi 
crediamo pertanto^ che ì cauDofori di Atti e di Cibale» 
durante alcuni riti e pompe sacre, avessero in mano una 
cannavCome simbolo^ che ricordava le sponde del Gallo» 
rese famose dalle orgie antiche del culto della Gran 
Madre Idea; e rammentava ad un tempo il nascondi* 
glio , che prestarono quelle piante ad Atti fuggiasco. 

Nel lato sinistro della cista è intagliata la tibia 
incurva, o corno, ed il pedo: emblemi notissimi di 
Atti 6 delle sue feste, il ragionare dei quali sarebbe 
superfluo» 

Dinanzi è scolpita, parte in un cartello, e parte 4 

ai lati di una sampogna di sette calami, la iscrizione ^ 

ricordante Tarchigallo della colonia ostiense, che fece ^ 

a sue spese questo sacro oggetto, certamente per corre* - 

darne il sacrario metroaco: 

M • MODIVS 
MAXXlMVS 

(sic) 

ARGHI S GALLYS r 

COLO ^. NIAE / 

OSTI g- ExNSIS 

Anche questo arcbìgallo ha nómi romàni^ al pari del 
suo probabile predecessons , Quinto Gecilio Fosoo, da 
me prodotto , e^ di altri , allegati dal eh. Henzen ': 
il che dimostra quanto i Bomatti tà fossero addome* 
stkati em questi riti barbarici, che in tempi migliori 
erano gèMralmebte teqqti' a vile* Dissi testò, che Ce** 
cilio Fosco , Archigallo di Ostia ai tempi di Settimio 

: , f dtm*^. >/i«M)iieM ?. 111. 
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Seyero e di Garacalla ^ era facilmente il predecessore 
di Modio Massimo; perchè il lavoro della cista è piut^ 
tosto rozzo e sembrerebbe non aversi a riferire pia 
addietro del secolo terzo dell'era nostra, La gente Ho- 
dia era in Ostia delle più comuni e ne abbiamo ricordo 
in moltissimi marmi, massime di recente scoperta. Co* 
testo nome deriva probabilmente dal soprannome di 
un qualche misuratore di grano. 

Ciò basti per ora, rimettendosi altri particolari 
alla occasione, in cui potremo publicare la pianta dei 
luoghi annessi al Hetroo. 

Carlo Lomvigo Visconti 
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DBL SI6. ALESSANDRO CASTELLANI 

(Mim. deinnst. voi Villi taw. Villi X. XI) 

La tazza ad occhioni^ le cai pitture vengono pub^ 

Uicate alla grandezza del vero sulle tavole IX. I. XI. 

de' Monumenti, si trova attualmente presso il sig* Ales* 

saddro Castellani a Napoli, come vi si trovava pure, 

allorquando ebbi occasione di darne la prima notizia 

nel Bulleltino di 1866 p. 217 n. 9. Sifiìitto vaso di 

figure nere , provenuto da scavi di Nola , riunisce il 

pregio di straordinaria grandezza con quello di esecu^ 

zione accurata e sentita. Benché il disegno riprodotto 

sulle nostre tavole per quanto mi rammento rimango 

alquanto al disotto dei meriti dell'originale, basta però 

un colpo d'occhio per travvedere nei disegni un arcaismo 

i Ann. d, Jfvl. iS68 p. 391. 
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genuioo e tanto sviluppato da accostarsi allò stile più 
bello e perfetto. I conlorai vedoasi coddolti dà mano 
maestra, e le mosse delle figure sono espressive e di 
verità sorprendente ; solamente la composizione manòa 
qua e là della desiderabile cbiarezza/ difetto più sen- 
sibile forse nel rame in cui non potevano riprodursi 
i colorì bruqo e bianco, onde sono distinte le figure 
sul vaso stesso. Disgraziatamente il vaso si trovò a 
pezzi e non inleramente completo; il colore grisastro 
poi della creta^ simile a quello dei vasi pubblicati nel- 
YÉlite céramograpMque I 100 li lA, 86A, accusa l'in- 
fluenza del fuoco da Cui è alterata anche la forma di 
qualche pezzetto. Difatti i frantumi si trovarono sovra 
carboni. Non posso passar sotto silenzio il procedere 
coscienzioso del sig. Castellani il quale fece rappezzare 
il vaso in modo da far distinguere al primo sguardo 
le parti antiche da quelle aggiunte e si astenne finan- 
che del menomo rìstauro nei disegni. Per le partico- 
larità delle pitture potevo valermi di preziosi ragguagli 
del sig. Klìigmann, il quale ebbe la compiacenza di 
istituire uno scrupoloso confronto tra l'originale e il 
nostro disegno che da lui ebbe più d' una correzione 
importante. 

La parte esteriore del vaso è divisa mediabte quat^ 
Irò occhioni in altrettanti scompartinàenti di cui due 
sono in parte occupati dai manichi, mentre gli altri due 
ofl'rivano all' artista campi liberi da decorarsi. Sono 
dessi occupati da due composizioni riferibili al mito di 
Ercole, alla sua lotta cioè contro Gerione ed a quella 
contro le Amazzoni. Dall'una parte veggiamo T eroe 
munito della pelle del lione dirimpetto al trìplice suo 
nemico che sta per attaccare colla spada nella destra. 
È disegnato esso onolov tÒv Tiopvovo^ gì ypc^zig èvhi- 
xvuvTOc, uvOfxùnov i^aystpa xaè rpm(pc{k^(Lac. To(D. 62) 
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pialtosto come t^cg Mpeg cXkrikotg itpoaix^ii&voi 
(Paus. V 19,1) concello che i vasi arcaici hanno co- 
mune colla cassa di Gipselo. Uno dei tre guerrieri che 
avranno vibrato je loro lancio, pare sia ferito; almeno 
lo accenna la gamba debolmente piegata che appari- 
sce tra le gambe dei due altri. Le linee visibili a d. 
del grande scudo rimasero enimmatiche anche al Klìig- 
mann che attentamente esaminò questo punto dell'ori- 
ginale, laddove il sig. Caatellani credette distinguervi 
un braccio; noi dovremo astenerci da qualunque con- 
fettura. Al suolo tra i combattenti, rivolto sul dorso 
e pure ferito, vedi il cane "OpQpog o, secondo l'ono- 
mastico di Polluce (V l6),Toi(rpiTTtog che probabilmente 
era rappresentato con quelle semplici forme naturali 
che gli sono date pure in altri vasi (Gerhard auserL 
Vasenbb. 105. 106), non da mostro bicefalo come in 
un vaso di Monaco (Jahn Beichr. der Vasens. Konig 
Ludtvigs n. 337). Il pastore delle vacche di Gerione 
Evpvriw, ammazzato pure da Ercole e ovvio in altre 
rappresentanze del medesimo soggetto (Gerhard 1. e. 
105-108, Jahn 1. e. n. 337), pare non fosse slato ag- 
giunto. Evvi però a sinistra un resto della figura di 
Minerva spettatrice della lotta. Anch'ivi lo stato danneg- 
giato del vaso rende oscura qualche particolarità, se- 
gnatamente le due linee che dal petto vanno in su 
^erso il collo e che paiono parti di circoli paralleli. 
Le crederei avanzi dello scudo, se non fosse che dentro 
di esse si vede il disegno della persona e che lo scudo 
dovrebbe essere disegnato dietro il corpo della dea , 
anziché al suo braccio destro. Possibile si è peraltro 
che r artista abbia continuato per isbaglio i contorni 
dello scudo pia oltre che non doveva. 

Tra Ercole e Gerione comparisce un'altra figura 
che dal suo panneggiamento e dal colore bianco ond'ò 
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tiota la saa caniiagfone, si svela muliebre; ed è ad essa 
che appartiene la maDO pure tiuta di bianco visibile 
vicino alla mano destra di Ercole. Se questa mano è 
una destra, come sembra difatto, avressimo da ima-* 
ginarci che la donna facendo un passo verso destra, 
nello stetso tempo si fosse rivolta stendendo la mano 
con espressione anziosa, sia verso Minerva, sia senza 
indirizzarsi a certa persona. In quanto al nome da 
darsi a lei, dopo i^ ricerche dello Hercher suirauto* 
rità delia nuova istoria di Tolommeo nessuno penseii 
a Giunone la quale dietro questo autore aufiyuxxwaa 
r^ Tvipuóviff urpQfTKMU if 'KpocHkéovg xmà ròv 8ii|iòv 
fiftC^v (Pbotius biblioth. p. 1i7 B 32 Bkkr). Vi ravvi- 
seremo piuttosto Eritia figlia di Gerione (Steph. Byz. s. 
TSfóQuoL; Paus. X 17,^8; Mythogr. Vat. I 68 •) ricono- 
sciuta a ragione pare sul vaso presso Gerhard 1. e. 104B 
nella donna ehe assiste alla lotta e su quello di Mo- 
naco (Jahn 1. e. n. 337) in quella che occorre dispe- 
rata al padre assalito. La figura del nostro quadro è 
troppo danneggiala per giudicare della sua espressione. 
Sulla parte opposta del vaso ovvi il quadro copiato 



*> Il Gerhard (Àutérl Vannòb* 11 p. 75 a. 71) ha veduto che le pa- 
role del mitografo Vaticano siano scorrette. Esso dice così:.... in intuUm 
Erythi<ì,m [cod. Herithimiam) pervenit; ubi primum eanem Orthrum in- 
tèrfecit $t tthimiam fUiam ejus; deinde Eurytùmem ptutorem plium Mar- 
ds , noviisime tpium Geryanem interfeeii. Et tic Victor armenta etuf 
in Graedam adduxit. Che il Dome della supposta figliuola del cane Urtro 
non sia altro che una lezione sbagliata di Erythia^ ciò si fa più manifesto 
dalla forma di questo scritta nel codice. Il Gerhard propose di inserir 
le parole et Ithimiam (I. Brythiam) fUiam aìu» dietro quelle: Gerytmmn 
inierfecit' Ma cosk attribuiremo al mitografo una versione del mito del tutto 
nuova. Con più probabilità si scrìverebbe : et eie victor armenta eius [et 
Brythiam fiUafnéia$]in Graeciatn (uMiuptf, essendo tramandataci quest'ul- 
tima circostanza almeno dairepigranoma presso Aristotele Mirob, ause. 133 
(145) ridotto a miglior lezione dal Welcker Sylloge n. 203 e da G. Her- 
idann op. V 179. Trattandosi però di autore pessimo ewi perìcolo di cor- 
reggere lo scrittore invece del copista. 
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nella secooda striscia della tavola Xt ' ìd cui tedi 
effigialo Ercole che combatte le Àmazzofii, rappresen* 
lanza che non si scosta dalle molte altre del medesimo 
soggetto ovvie sopra i vasi a figaro oere (cf. Gerhard 
Auserl Yasenbb. il p. 66). La figura di Ercole è quasi 
identica eoo quella del lato opposto. Egli assale colla 
spada due Amazzooi le quali si difendouo colle loro 
lancio. Un'altra, probabilmente la regina, già è ferita 
ed atterrata. La quarta assalita da un guerriero sodo 
di Ercole, afferra colla sinistra il manubrio dello scudo 
del suo avversario, circostanza non ben espressa sulla 
tavola, ma verificata sull'originale. 

Una scena simile si trova effigiata in uno dei com- 
partimenti contigui ed è un combattimento tra Aìnazzoni 
e guerrieri. È decisa però td^to logorata cbe il Klug^ 
maoiP anche dirimpetto all'originale rimase. dubbioso, 
se vi fossero dipinti duQ gaerrieri ed una Amazzone 
od un guerriero e due Amazzoni. La composizione mi 
rende più probabile la prima di queste supposizioni. 
È fuori di dubbio cioè che la figura a s. sia un Amaz^ 
zone, quella a d. un guerriero;, quella di mezzo però 
pare venga assalita da quella a s. e perciò la sarà 
non già un'Amazzone ma bensì un guerriero. Siccome 
poi Ercole secondo la tradizione più volgare fece la 
spedizione contro le Amai^zoni nocpcèkc^fim kOsXovxùg avii'* 
[lóxoyg (ApoUodor. II 8, 9 cf. Gerhard Auserl. Yen 
senbb. II p. 66 n. 56), così secondo Tintenzione del 
pittore in questa scena avremo da riconoscere un epi- 
sodio di quella precedente. Mentre così le tre pitture 
finora descritte starino tra loro in stretto e manifesto 
connesso, non saprei trovare una relazione palpabile 
tra queste e il Dioniso, circondato da piccoli Sileni 
scherzanti, disegnato sotto Taltro manico. 

Il dio ricomparisce colle medesime sembianze nel 
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quadro di mezzo nella parte interna, assiso sopra un 
mulo ed accompagnato da due Sileni e da una Menade. 
Non richiedendo la scena una spiegazione speciale, mi 
limito a. dire che, come vengo accertato dal Kliìgmann, 
anche sull'originale nò 1' azione della destra del dio 
né quella delle brabcìa dei due Sileni è chiaramente 
espressa; quello a s. gli parve appoggiare il dio colle 
mani sotto il braccio. sinistro. Dioniso stesso però po- 
trebbe avior retto nella destra quelle viti disegnate 
nel fondo. 

La ricca e mafiosa processione di guerrieri che 
gira intorno al quadro di mezzo, si compone di due 
schiere che vengono l'una incontro dell'altra. Sono 
desse di lunghezza quasi ugnate, essendo il punto in 
cui si riuniscono, diametralmente opposto a quello ove 
i guerrieri si dividono per prendere direzioni contra- 
rie. Non ben si apporrebbe però secondo me chi vo- 
lesse ravvisarvi difatli due processioni diverse. A tal 
avviso non si oppone solamente la perfetta identità 
deiratteggiamento di tutte le figure, ma pure la cir- 
costanza che soltanto alla testa della schiera cammi-^ 
nante verso destra troviamo, una quadriga la quale è 
quasi il centro di tutta la composizione. È vero che 
nella parte ora perduta del vaso può essere stata ef- 
figiata un'altra quadriga, benché ciò non sia probabile, 
in ogni caso però non occuperebbe nella rispettiva 
parte della processione un posto equivalente a quello 
della priuìa. Se è permesso di mettere a confronto un 
modesto prodotto d'industria artistica ed un'opera d'arte 
di alto rango tra le scolture antiche , il concetto del 
quadro in discorso sarebbe analogo a quello sagace- 
mente riconosciuto dal Brunn nel celebre fregio di Mo- 
naco rappresentante le nozze di Nettuno ed Anfitrite 
(Jàhn Berichte der ^àchs. Ges. der W. 18Si p. 160 
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taiv. Ili 9; Brano Besóhreibmg der Glyptùtheh n. 118), 
ove (yure.due processioni vanno incontro l'una del- 
l' altra per riunirsi e per coiìtinuare insieme il loro 
cammino. 

Quantunque poi nel nostro quadro invano si cer- 
chino quei tratti assolutamente decìsivi che pongono 
fuor di dubbio p. e. la spiegazione del vaso ceretano 
riferibile alla partenza di Ettore {Ann. e Mon. 18SS 
p. 67 tav; XX), pur tuttavia mi pare abbastanza chiaro 
che esso ritragga una scena di partenza, non di ritorr 
no^ per caratterizzare il quale T artista non avrebbe 
potuto far a meno di accennare airaccoglienza trovata 
dai guerrieri. Più dubbio si è, se la rappresentanza 
allùda ad un certo fatto mitico o se almeno il prota* 
gonista, cioè quel guerriero sulla quadriga ', corri- 
sponda ad un personaggio della mitologia. Sarà lecito 
di esternare almeno una congettura. 

Nella processione si trova un numero proporzio- 
nalmente grande di guerrieri vestiti da arcieri e pre^ 
cisamente tra quei diretti a sinistra quasi opi oplila 
ha un tafe compagno, combinazione che non solamente 
ricorre nella composizione la quale fra tutte quelle ye^ 
nule alla mia conoscenza ra&somiglia di 0iù a quella in 
discorso, in una pittura cioè ^che gira intornò alle spalle 
d'un'ìdria volcente (ilft4S. Greg. II tav. X la); ma che 
corrisponde probabilmente ad un costume di tempi anti- 
chi, vedi p. e. Raoul-Rocbette Mon. inédits tav. 68 Over- 
beck Gali. her. Bildw. XXVII 11; Dubois-Maisonneuve 
Introd. à Vétude des v. p. XXIX 1 Laborde Vases Lam- 
berg II 12 vign. n. 2 Inghirami Gali Om. I 86; Ger- 
hard Jl^userl. Vasenbb. 63 ; 195. 196 ; 215 cf. II 



^ A quel che pare questo, distinto con vestiario diverso da quello dei 
SUOI compagni, ha sospeso Telmo alla nuca. 



/ 
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p, 119 '. QnMA dreieri oltre il tarcasM è la spad« 
pernii più SODO muniti ancora di azze le quali non 
sono del tutto estranee al costume dei Greci ', ma eer« 
tamente non facevano parte della loro legittima arma* 
tura. Presso Omero non si rammentano se non due 
volte: N 611 nella mano di Pisandro Troiano, eO 7tl, 
Ove resta incerto se anche gli Achei se ne servano. In 
quanto ai monumenti non oso portar giudizio dispo- 
nendo di un numero troppo limitato di libri; sembra 
però che dai pittori di vasi fazza si dia con predile^ 
zione alle Amazzoni, ai barbari ed ai Trojan!, ai quali 
pure meglio che ai Greci converrebbe quel gran nu^ 
mero di arcieri disegiDati sul nostro vaso. Se adunque ab* 
biamo a cercare per questa pittura una corrispondenza 
mitica, la troveremo con qualche verosimiglianza nella 
partenza d'un guerriero Troiano af la testa de' suoi e 
sarebbe consentaneo allora di ravvisare nella coppia 
sulla quadriga Ettore col suo auriga Gebrioneo. Non 
ho bisogno di ripetere quanto questa congettura sia 
lontana 4airessere sicura. 

In quanto ai particolari del quadro i quali me« 
rHerebbero studi più estesi di quelli che mi permette 
la scarsezza di libri a mia disposizione, mi limilo 
a rilevare che vi troviamo parecchi nuovi esempi del ^ 
costume illustrato dal Gonze tu questi Annali (1866 

^ SI confroati pure Braon AtmaH 1S37 p. 101. Il coftome si traspofta 
anche alle Amazzoni Gerhard I. e. 199, Un po' ditereo si mostra il costarne 
in altri vasi, p. e. Gerhard i90. 191,4; 192; 194; 2ll. 212,4; loghirami 
Vati fUtiU HI 284. 285; Laborde Vaset Lamhwg 11 6 ecc. 

2 L'azza si trova nella mano d*un giofane spiegato con prababiliii 
per ano dei Dioscuri sopra an vaso di Pietroburgo: Stepbani Vcuensammìun^ 
der kaiierl. Eremiiage n. 1929 Compte-Rendu 1861 tav. V 3. 4. La regge 
anche Tarciere compagno di Ajace che porta l'Achille morto presso Gerhard 
I. e. 211. 212,4; di poi un arciere sopra la tazza Jlfon. II 44 ecc. Anche 
queir ordegno nella destra d' un gtotane di inoerto significato presso Ge- 
rhard 240 sarà non già nn martello ma ben^ un'azza. 
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p. 875 SB.): mentre i (avalli sono montali da garzoni 
disarmati , i guerrieri per cui sono destinali , vanno 
appresso. Un cavallo solo è montato da uomo armato, 
ma armato io modo diverso dagli altri ; gli sembra 
simile un uomo che cammina dietro un cavallo sul 
lato opposto del vaso. Finalmente il ragazzo che sta 
innanzi ai cavalli della quadriga, appartiene senza fallo 
alla medesima classe di quelli che voggiamo sopra i 
cavalli; almeno il posto aUribuilogli non accusa perso* 
naggio più importante. 

Costretto a contentarmi di questi pochi cenni in- 
torno a sa insigne monumento , spero che già i suoi 
pregi stilistici hasteranno per trarvi TaUenzione de' dotti 
essendo esso uno dei rappresentanti piti distinti di una 
classe di vasi non tanto numerosa e interessantissima 
per chi ama studiare l'arte nelle singole fasi del suo 
sviluppo. 

Halle» BiGCiBUO Sghone 
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£RMES CRIOFORO IN UN' ARA DI AT£NE. 

(Tav. d'agg. IK) 

\ • 

' , t 

Nell'autunno 1867 durante il mio soggiorno in 
Atene vidi presso un particolare nella strada del Museo 
una pietra adorna di rilievi i quali per la loro straor^ 
dioaria bellezza nella , esecuzione eccitarono airistante 
il mio interesse. Quando il mìo dislinlo amico Achilia 
Postolacca per la prima volta diresse la mia attenzirae 
a quel monumento^ allora esso era tturato sopra usa 
porta in ttna parete che divide dalla strada ti cortile 
innanzi la casa. Mediante i buoni offizi del sig« Po-^ 
stoiaioea indussi il jproprietacio a bng^ier^fdi là quella 



2SI ERMES GRIOFORO IN m'kUk DI iLTBNB 

pietra ove da poco era slata, e così mi venne sottoc- 
chio l'avanzo d'un ara o di un simile oggetto desti- ^ 
nato al culto il quale mi offrì scolpito in basso rilievo « 
due rappresentazioni passabilmente ben consoniate ai m 
due lati contigui. La forma della pietra è quella che si ^j 
vede in mezzo della tavola d'aggiunta IK n. 1 secondo il Ji 
disegno dall'originale che io stesso feci in Atene. Pei MA 
due quadri maggiori che si veggono a destra e sinistra, ^ ^ 
mi servii dei calchi in carta che conservo in jnio pò- — «. 
tere, i quali il sig. Poslplacca ebbe la bontà di ese- 
guire con mano esperta, subito che il monumento fu 
tolto dal muro. Il disegno della tavola intera fu ese- 
guito in Roma sotto i miei occhi: credo perciò poter -^r 
garantire la perfetta e fedele riproduzione dello stiie^^^e 
del monumento. 

È un blocco dì marmo pratelico di m. 0)15 iìM ài 
altezza, m. 0,26 larghezza, e 0,24 profondità. Vnmzmì 
Iato e la parte inferiore sono rotti; però osservasi neV^l 

piano inferiore ancora un incavo rettangolare di 9 cent ^. 

di lunghezza e 6 di larghezza, il quale incavo va nellai^ a 
pietra in una profondità di 6 cent, ed in origine puòc^^ò 
aver servito per fissarla o sul suolo o sulla base. IW J^^ 
marmo va slargandosi uq pòco nella parte superiore, «^ ^t 
ove al di sopra di una riquadratura sporgente offres^""^ 
in un piccolo cornicione un vago ornato formato Am: ^^ 
palmelte e fiori mezzo aperti, come s'ioQoolrano iniCK ^ó 
ogni ramo detrarle antica e come in particolare spessotf=]^^ 
si veggono egualmente congiunti sopra i vasi dipinti.^ ^• 
Il modo con cui cotale ornamento è trattato e che^^-^^ 
bene si adatta alla forma caratteristica del marmo nelS^^^ 
disopra, c'impedisce di prendere il monumeuto per-»^*" 
una base come altrimenti potrebbe supporsi In un 
base l'orlo superiore sarebbe stato senza dubbio for 
mato : differèotemei4e^ L'osto sporgente scolla atrhscia 
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deli'ordato è del resto ben conservalo solo in un lato: 
in un'altro, cioè quello opposto al rilievo della figura 
feminile, se ne veggono ancora vestigia, mentre in tutto 
il resto la pietra si trova rozzamente liscia. Il quarto 
lato dal basso in alto presenta un lavoro rozzamente 
ritoccato ed a dritta sporge un poco più innanzi. Se 
i due ultimi accennati piani in orìgine fossero pari- 
menti adorni di rilievi non si può dedurre con sicu- 
rezza dallo stalo del monumento, benché qualche re- 
siduo di ornamento nell'orlo sopra uno dei piani lisciati 
per questo almeno sembra farne testimonianza. Final- 
mente è degno di particolare attenzione l'incavo qua* 
drato che è inciso nella superficie della piètra alla pro- 
fondità di m. 0,61. Esso incavo ha m. 0,19 di lun- 
ghezza e m. 047 di larghezza^ situato in modo che 
il suo lato più largo corrisponda sopra il iato più stretto 
del masso. In uno dei lati larghi l'intero orlo è tagliato 
in pendenza fino alla riquadratura sporgente, in guisa 
che il fondo dell'incavo si trova qui allo slesso livello 
della parte superiore del blocco. 11 taglio è fatto con 
sufficiente accuratezza e regolarità , ma non ardisco 
sostenere che sia antico. 

Volgiamo ora la nostra attenzione ai due rilievi. 
Certo lo sguardo d'ogni spettatore sarà primieramente 
attratto dalla figura maschile sul lato più stretto del 
monumento. È dessa un Mercurio coir ariete rappre- 
sentato nella maniera artistica non dubbia del tempo 
arcaico con aguzza e lunga barba {(j^monù^w) ed i 
capelli pettinati con accuratezza e ravvolti in un na- 
ìstro, cadenti dal vertice in guisa di raggi, sulla fronte 
graziosamente inanellali , ed in dietro riuniti in un 
orobilo ': dietro l'orecchio poi un lungo riccio scende 

1 Gonf. Gonze Xtemorie delV Istituto II 408 sgg. Friederichs Bavstein^ 
1 p. 24. 
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sulla spalla e sai petto. Manca il solito berretto del 
diot Oda lo distingue sicaramente il caduceo^ tenuto nella 
sinistra^ accennato solo in grandi tratti la cui forma 
in origine era eertamente più precisata dalla pittura. 
Dalla spalla sinistra pende la clamide in pieghe che 
finiscono a ziczac> ripresa dal braccio inferiore spor- 
gente. Tutto il resto del corpo è nudo e mostra la 
rigorosa e parimente elastica struttura che si addice 
a Mercurio. I muscoli ed i tendini del braccio dritto» 
le spalle larghe ed il petto altamente inarcato mostrane^ 
energia virile ed agilità vigorosa ; le forme discreta*- 
mente piene del basso ventre ed il collo snello con 
giungono Tespressione della mobilità e della destrezza 

La testa è ra£Gigurata collo sguardo rivolto al basso 
il quale dà a quell'immobile sorriso dell'arte areale 
una espressione forse non voluta , ma rimarcabile d 
snalizia. Essa è curvata un poco in avanti sotto il pes 
deirariete. Il dio ha afferrato l'animale per le gamb 
inferiori, il quale mollemente si avviticchia alla su 
nuca formando nelle delicate linee di contorno e nell 
esecuzione verissima e piena di vita del lanoso corp 
uno dei punti più attraenti di questo grazioso grappo^* 

Molto più difficile ad interpretarsi ma egualmente ^ 
bella ò la figura sul lato più largo ivi attiguo del 
pietra. Di essa pure è conservata sola la parte sup 
riore che in più punti delta testa e del corpo è da 
neggiata. Da quel che rimane però si conosce chia-- 
ramente che questa figura concorda perfettamente nel 
posizione e nel vestiario con quegli esseri feminili ct^s 
tanto Sfosso incontriamo in compagnia di Ermes e ^::^i 
altri dei sui rilievi arcaici e quei che imitano l'ar^^ 
arcaica. È una graziosa figura di forme non m^gmrt 
che camminando rivolge il capo come per mirare Erm^^ 
che la siegue. Essa è vestita di chitone in lana a fi^^ 
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pieghe slreltameQle aderenti alle forme del eorpo. So- 
pra di questo pota il mantello cadente dalla spalla de- 
rtra e vìpreBO in pieghe diligenti, ìù modo che la parte 
sinistra del petto rimane nuda. Dalla testa finalmente 
un lungo velo, scende sul dorso pudicamente tirato 
innanzi colla mano sinistra. Resta dubbio, se la destra 
pendente reggesse l' orlo del veto o del mantello. Il 
velo sembra esser posto alla sommità del capo sopra 
una spede di diadema che si riconosce per due avanzi 
sporgenti ^ Il volto, disgraziatamente quasi del lutto 
irriconoscibile, fu con probabilità adorno alla fronte 
di piccoli ricci i cui contorni si possono tuttora distin- 
guere. Dall'orecchio scendono due lunghi ricci su spalla 
e seno. Un attributo determinante manca: perciò pre- 
scindendo dall'aspetto che offre, neirinterpretazione non 
abbiamo altro appoggio che la sua attiguità ad £rme3. 
Tale assodamento di dei negli altari dovette però va- 
riare assai non solo secondo il cnlto locale, ns» anche 
secoodo la veduta e lo scopo del dedicatore (Weicker 
Alte Denkm. V 102). Anche questo argomento dunque 
ò dubbioso per V interpretazione. Potremmo io primo 
liiogo esser tentati a pensare a Maja, o ad Bestia la 
quale vediamo apparire a lato di Ermes già neirinno 
dì Omero e spasso nei monuQienti deirarte (Preium' 
Hestia-'Vesta T^. 151 sgg., p. 175 sgg.). Ma a que- 
ste due si addirebbe una forma del corpo più n^tro- 
nale di quella che offre il nostro rilievo. Se volessimo 
figurarci pur gli altri lati del monumrato in origine 
ornati di rilievi, allora potrebbe questa jSgura valere 
una delle Grazie, come esse apparisconoi in compagnia 

i Cos^ lóaaDzi Torigioale io credetti doTessero spiegarsi le propaiueoze 
sul verlicet senza però voler garantire l'esattezza di questo concetto, giacché 
i residilfin yerità difficilmente possono concordare -colla forma detta Stefana 
Alita oeir arte Antioa. 

ANNàLrl869. 17 
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di Ermes p. e. sul puleaie corintio secondo l'interpre- 
tazione di Mailer (Denkm. a. k. \ 12) e fra le rap- 
presentazioni attiche nel conosciuto gruppo di Socrate 
che Pausania rammenta (I 22,8.) all'ingresso dell'Acro- 
poli (Michaelis ArcL Ztg. XXY 7; Benndorf ivi XXVIL 
85 sgg.). Anche Afrodite ha dritto ad esser menzio- 
nata, ed io voglio rimarcare che questa interpretazione^ 
mi risultò involontariamente come la più probabile oelli 
scrutinio dell'originale a cagione del vezzo e leggiadri! 
di tutta la figura. Ma si potrebbero trovare^ in quesl 
particolarità altrettanti segni caratteristici dello stile 
dèi tempo del monumento, e noi perciò in questo com< 
in altri simili casi facciam bene di astenerci per ori 
d'una decisa denominazione e d'indagare più da vL 
cino sopratutto il posto che Topera occupa nello svi 
luppo dell'arte greca. 

Innanzi tutto una cosa è chiara, che cioè abbiami 
qui innanzi a noi un' opera veramente originale del 
l'arte arcaica greca e non una di quelle numerosi 
imitazioni arcaìstiche o eccléttiche che spesso furon( 
scambiate colle vere opere arcaiche. Il materiale , li 
maniera del lavoro, lo stile ed il luogo del ritrovamentcrv^ 
dimostrano cbe non si debba cercare l'origine del nostre:::^ 
monuniento altrove che nell' arte antica attica ed iv^ i 
in quell'epoca di passaggio che precedette immediata— ^^'' 
mente il suo più alto sviluppo. In favore di ciò milit^^ 
l'ingenua unione di fresca naturalezza e misurato conte- -^' 
gno che traspare da tutte le forme e movenze delle figurc^^ 
come pure la testa tipica e la convenzionale acconcia — ^' 
fura dei capelli di Ermes unita alla forza e vivacii 
delle forme del suo corpo; ed anche più l'antica ma- 
niera di acconciare in ziczac le pieghe della sua cla- 
mide nonché lo scello panneggiamento delle vésti nelh 
figura muliebre, della quale le singole parti di vestiari( 
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SODO coD 6D0zza distiole ìd quaDto alla stoffa; la UDiooe 
ÌDoltre di digoilosa severità e di gaja veonstà Deimor 
vimeoti; il Iraltameoto del rilievo taoto corretto di stile, 
quanto destramente eseguito, il che apparisce partica- 
iarmente nella eccellente soluzione . del problema di 
raffigurare unito il profilo, colla; veduta di tre quarti 
nel petto di Ermes, come pure il modo di camminare 
col piede sinistro innanzi speciale nell'opere arcaiche, 
il che si vede chiaramente in: Ermes non ostante il 
danno sofferto dal (rilievo; e finalmente milita in favore 
dell'idea accennata l'opera accurata dello scarpello da 
per tutto piena di vita e d'anima,firevemente, esso è 
in ogni tratto un monumento di quel tempo così po- 
tentemente progressivo il quale con rigorosa natura- 
lezza e delicata finezza s' impadronì dei due elementi 
fondamentali, dal cui più alto sviluppo in seguito ri- 
sultò il fiore dell'arte attica. 

GomB prova ulteriore della giustezza di questa 
fissazione del tempo del nostro monumento non deve 
rimanere inosservato il beirornamento il quale sopra 
Ermes per fortuna è perfettamente conservato. Anche 
questo testifica in modo convincente il tempo arcaico 
per la particolare formazione tesa e sugosa dei suoi 
motivi e trova uumerdse analogie specialmente nello 
stile così detto severo degli ornamenti di vajsi. Nelbt 
sua freschezza ed elasticità forma esso il medesimo 
contraposto ai manierati e minuziosi ornati dei monu- 
menti arcaistici, come possiamo osservare fra lo stile 
delto opere plastiche arcaiche e quelle del tempo 
arcsdstico. 

Se con questo abbiamo giustamente riconosciuto 
Tepoca e la scuola del monumento, allora riguardo al 
nostro Ermes erioforo ninna idea potrebbe meglio avvi- 
cinarglisi che quella di attribuirlo al maestro princi- 



X 
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pale deirarte attica di qoei tempo cioè Calamis, fra 
le cui opere è coposciuto un Ermes portante un'ariete 
ch'egli eseguì per Tanagra. Ed in fatto se si paragonano 
i nostri due rilievi colla serie dei giudizi degli antichi 
compilali ultimamente sullo stile di Calamis , allora se 
ne rileva ch'essi perfettamente concordano ^ 

Calamis secondo quei giudizi occupava tin posto 
fra la dura severità dell'antico e la libera grandiosa 
bellezza del nuovo tempo. Egli è stimato meno duro 
e rigido di Canachos, Callon ed Hegesias, ed è messo 
a parallelo colV oratore Lysias a motivo della sua ele*^ 
ganza (tijg )^mimixo^ 1vsx« xae r^; X^'^^)- Nel rap- 
presentare gli animali particolarmente i cavalli dices^ 
ch'egli fosse molto avanzato e nella sua celebre Sosan- 
dra (Overbeck loco citalo pag. 96) sono lodale in par- 
ticolare la pudica espressione e la casta grazia del sw 
incedere. Tutte queste sono osservazioni che trovano 1) 
loro conferma nelle figure del nostro monumento, 
verità queste ancora sono concepite sótto l'influen: 
dell'idea fondamentale delKarte arcaica, nondimeno ne==^ I 
trattamento vigoroso e vivace dernudo, nella venusl 
6 grazia della figura muliebre, nel gusto squisito ond( 
sono panneggiate le sue vesti, e specialmente nell 
evidente verità della figura animalesca abbiamo testi- 
monianze che ci provano lo spirito progredito deirarli 
sta. Le parole con cui Brunn riassume il suo giudi 
zio sopra Calamis, possiamo a buon dritto applicarli 
all'autore dei nostri rilievi: a I fondamenti dell'ai 
« sua sono in sostanza dell'epoca precedente, ma men 
« tre egli si abbandona con. tutto amore alla contem- 



^ Brann GMchkhi» der griech, KilMtler 1 .129 sgg.; OreÀeckitn 
Uke SchriftquMen pag. OS; Kekaló Jakns Jakrhikiher pir PhiloL 1 

pag. se. 
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« plazioDe dei modo con cai io natara appariscono 
« gli oggetti, intento a sentirne tutti i fini tratti, empie 
< ed arricchisce le forme antecedentemente rigide e 
« fredde d' una maggiore vitalità intima, e così nello 
<K stesso tempo prepara una totale trasformazione di 
« queste forme stesse. » 

Seppure non avessimo nel nostro monumento in- 
nanzi a noi un lavoro della stessa mano del maestro 
e se non dovesse esserci conservato in questo Ermes 
erioforo del nostro attico rilievo una diretta imita- 
zione dell'Ermes coir ariete fatto per Tanagra, pure 
dobbiamo riguardarlo senza dubbio come una contem- 
poranea rappresentazione di quel soggetto d'un valore 
eminentemente artistico. L'opinione già espressa che 
la piccola statua di marmo in Wilton House sia molto 
prossima all' originale di Galamis (Overbeck Gesch. d. 
griech. plast. 1. Aufl. I 161) può essere ritenuta come 
confutala, dacché mediante Gonze (ArcA. An^. 1861, 
209) riconoscemmo quel lavoro come una superficiale 
ed alquanto trascurata opera di un copista posterio* 
re; e lo stesso Overbeck non vi si attenne più tanto 
esplicitamente nella seconda edizione della sua opera 
(I not. 138). L'Ermes erioforo del nostro rilievo attico 
ha tutto il dritto di prendere il posto divenuto vacante 
per Tesclusione di quello. Egli è fra le fin qui cono- 
sciute rappresentazioni del soggetto certamente la più 
eminente \ E se dovrà concedersi ch'egli può rappre- 
sentarci lo spirito e lo stile se non il monumento stesso 



*■ Alcune di queste sono enumerate dal Frìederichs Àpollon mtt dem 
Lamm p. 4 sgg. Gonf. ancora le osservazioni dello stesso sul rapporto spon- 
taneo e confidenziale della divinità coir animale, circostanza particolare 
all'arte ellenica nello stile arcaico e che trova perfetta applicazione nel nostro 
monomento; Stark Ber, d. <ao^t. Gei. d, Wies. 1860 pag. 7 sgg.; Wieseler, 
Dhm. II 324. Lenormant Revue arehéol 1S62 Uv. Vili pag. 361; Gone* 
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di quell'Ermes di Tanagra, abbiamo in ogni caso gua- 
dagnato io lui un' ioestimabiie documento monumen-^ 
tale intorno ad uno dei più amabili antichi maestri 
attici la cui maniera artistica finora poteva rilevarsi con 
qualche sicurezza solo da fonti letterarie. 
Vienna. 

C. VON LiÌTZOW. 



DI UN' ANTICA BILANCIA VENUTA DAL VERONESE 

(Tav. d'agg. L) 

■ 

Qualunque monumento che valga a meglio de- 
terminare e risolvere la grave questione dei pesi e 
delle misure degli antichi, l'abbiamo a ritenere pre- 
zioso, stante che altre a quella si connettono di com- - 
mercio, di moneta, e di leggi. E di tal vanto non si 
deve più oltre privare una bilancia di bronzo che ci 
ritorna nuovamente sotto degli occhi , e che a se ci 
richiama per la buona conservazione e per la singo- 
larissima sua forma : onde ben facilmente ci siamo 
disposti a farla rappresentare alla tav. d'agg. L, e con 
brevi parole a descriverla. 

Nel 1851, quando il governo austriaco dava opera 
a tracciare la via di ferro da Verona a Trento, fu 
ritrovata dal sig: Domenico Corsale di Venezia che 
tuttora la possiede e che suir invenzione ci riferisce 
memorabili circostanze. Dimorava egli in Ceraino ad- 



stabile HuU. d. ImL 1862 p. 22. - Uà piccolo Ermes erioforo assai ri- 
staarato dell'epoca romaoa con tendenze arcaiche e con on misto di forme 
di Satiro io vidi nel 1867 in Firenze nella corte del Bargello alla parete nord 
del portico a sinistra deiringresso. Mi limilo qui di averlo brevemente ac- 
cennato; per quanto io mi sappia quella figura non fu finora pabbUcatai. 



ANTICA BILàNGU YERONBSB 989 

detto appunto ai lavori , e per fortuita occasione gli 
venne fatto di accorgersene e di trarla fuori di alcune 
zolle di un orticello del tabaccaio : non lungo di li 
rimanevano pure le vestigia di un antichissimo muro 
le quali come che composte di pietre di straordinaria 
grandez:^ e tagliate a squadra ed in forma rettàngola, 
e luna sull'altra assai bene imposte , vennero aggiu* 
dicate un'avanzo dell'epoca dei Romani, ed aggiungerò 
del tempo repubblicano. E perchè in questo non ca- 
desse dubbio, volle fortuna che nascesse desiderio di 
oltre discoprire all'intorno, e tanto a scommuovere 
e ruinare quelle pietre si attese, che si giunse alla 
perfine quasi al fondamento di un angolo della mu- 
raglia. Ivi fra due assecelle ridotte io polvere, sia per 
il peso gravissimo delle soprapposte pietre sia per la 
vetustà, si cavò una moneta di bronzo di buona im- 
pronta e di patina lucidissima che si conservò e se 
se tenne ricordo insieme colla bilancia. È un asse di 
Aoma colla testa di Giano e col segno del martello 
sopra la prora ed oltrepassa col suo peso un'oncia 
Coir. 3ft,15), per il che si suole classare fra gli assi 
sestan tarli di poco aoteriori al 537, cioè in sul comin- 
ciare della guerra annibalica. Ha sofferto pochissimo 
uso, che ben distinti si scorgono il profilo del volto 
ed i peli della barba del nume e le onde perfino in- 
crespate sotto alla carena, come ogni altra particolarità 
si rileverebbe se il conio disceso in isbieco non avesse 
fesso in due punti il metallo poco cedevole: ed inol- 
tre vi si osserva di speciale che il segno dell'asse fu 
tralasciato dalla parte della prora , cosa che ben di 
rado accadeva <. È da credere pertanto, come allora 

^ Ho descritto qaesta moDeta per le differenze noteYoIi, che vi s'iocon- 
t.rano, paragonandola con gli assi al segno del marteHo lllastrati nella' celebre 
ed estesa opera delbaron d'Ailly Monnaieromaine li tav. LXXXVIll 10. 
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venne nàtaralmente sapposlOv che il castello distratto 
fosse edificato dai Romani non molto dopo la conia- 
zione di quésta moneta: lo che consuona e si conferma 
col tempo del loro dominio , che dopo aver coaqQi*- 
stato la Gallia cispadana^ i Genomani ed i Veneti^ recò, 
la sua insegna ai piedi delle Alpi verso V anno ML 
Ma perchè gli scavi e le indagini non si pcosegmròno 
a meglio accertairseae, mi penso invece che i Romani 
piuttosto che un castello stabilissero i loro accampa- 
menti militari nel luogo ove è Ceraiuo^coasiderata la 
sua posizione. Questo è un piccolo villaggio situato 
nel passo d'una collina e nel punto più stretto della 
vallata deir Adige che gli scorre dall'avverso lato^ciMne 
di fronte gli stanno Rivolo e Canale di là dalla riviera: 
e siffatta valle che ivi tanto si restringe^ chiamasi oggi 
Chiusa veronese. . Qui il marchese Maffei, delle cose 
patrie investigatore dottissimo, pensò che stanziassero 
i castri pretoriani tanto per T opportunità del locot 
quanto perchè le antiche carte lo designavano col nome 
di Castra romana '. Sito formidabile, egli dice, e per 
mai natura acconcio a lenere in freno ed impedire la 
discesa delie genti alpine e delle igermaniche di cui 
si valsero antichi e moderni capitani. Il console Catulo 
se ne giovò contrastando al fiero irrompere dei Cim- 
bri i quali superato il fiume ed il vallo, presero il 
castello che si erigeva sul colle presso TAdige, e ca- 
larono nel veronese con la mala fortuna '. È dunqua 
assai probabile che i Romani vi dimorassero in sta--^ 
zione militare munita non solo di alzate di terra mi 
di mura secondo il loro costume, finché oltre non p»^ 
netrarono: e ciò fecero sempre trattandosi dei confii^^ 



« Mafibì VtroM ìUuttrata III 101. 

2 PIaU in Mvio; Fior. E^ 68; Val. Max. V 8. 
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delIMmperlo a guisa di baluardo e di propugnacolo 
contro a' popoti non soggelti. Quanto egli bene così 
antivedesse ed argomentasse, lo dimostrano adesso le 
nuove scoperte del muro antichissimo e della bilancia 
che teneva il soldato sUpendiario per pesare gli sti«* 
pendi e per le altre occorrenze che ai militi stanziati 
venivano in pronto ^ 

^ Tale bilancia o meglio stadera di bronzo > diffe- 
risce dalle forme conosciute finora, o rappresentate ne! 
monumenti romani o pervenute insino a noi: le quali 
forme in sostanza son due, T una, la più antica, con 
piatti gusci posti a rincontro in bilico ai capi di 
un'asta, e l'altra del romano o piombino scorrente nel- 
Tasse (iugum) della stadera marcata dei segni librali: 
e questa adoperavasi come più propria e sollecita nel 
foro e privatamente non facendo mestieri tener d'ap^ 
presso i singoli pesi legittimali dalla pubblica autorità 
per giungere air equilibrio coli' oggetto che pendeva 
dall'altro lato. Ma vuol ragione che innanzi di per- 
venire ad una perfezione che da indi in qua non si 
è cambiata, si passasse ne* tempi più antichi ad inven- 
tarne qualche altra meno acconcia di cui un esempio 
sembra invero sia la presente stadera veronese che 
veniamo a descrivere. 

La stadera è <;omposta di una lamina rettango- 
lare che è inclusa, ma può tranisitarvi liberamente , 
dentro uno spacco o fessura fatta appositamente in una 
piccola strìscia che si attaccava in alto in modo da 
rimanere fissa e verticale alla lamina: la quale mar- 
cata dei segni del valore librale porta una intacca 
sottoposta a ciascun segno affine di non trascorrere 



i Varr. Àr L. Lat. IV in fine; Piia. ff. N. ìli 33. 

2 Vossitts Etym. in yi,^ Staterà, 
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e farsi esamiuare con agio. Si raccomaoda quindi 
ricurvando i suoi, capi estremi ad un' asta che le sta 
di sotto e che regge in cima un cootrapeso formato 
di una pietra ciuabrifera ' gravissima rivestita sottil- 
mente di rame: di contro a questo all'altra punta si 
bilanciava l'oggetto pendente da due catenelle, forse 
armate di uncinetti ^, le quali non hanno resistito al- 
l'edace virtù dell'ossido. Quando si voleva conoscerne 
il peso, conveniva fare scorrere dentro il descritto fo- 
rame (trutina) tutta la stadera^ finché, ritrovatone a 
poco a poco l'equilibrio, si costituisse perfettamente 
ferma ed orizzontale. I segni librali progrediscono in 
via inversa al contrappeso e sono incisi ed incomin- 
ciano dall' oncia fino alle quindici libbre. Innanzi il 
segno dell' oncia si vede la lettera A, fatta a puqtini 
e di forma arcaica con la traversa parallela ad una 
delle oblique: e quindi l'oncia si va determinando con 
un punto e le due con uno aggiunto in alto, e così 
di seguito insino al semis distinto con una S cui si 
soprappongono le once, e -si perviene all'ai marcato 
della solita linea verticale , e con eguale sistema si 
prosegue ai segni delle quindici libbre , che tante e 
non più poteva la stadera recarne. Ora siffatti modi 
di segni e di scrittura a parte neir insieme esaminati 
e raffrontali ci mostrano che dessa fu lavorata e com- 
posta, allorché era in uso Yaes grave ^, e probabil- 
mente verso la metà del secolo sesto: che se a tutto 
questo si fanno valere i non lievi argomenti come della 

*■ Il cb. marchese Carlo Strozzi mi avverte che questa specie di silice [ 
proviene priocipalmeote dall'Alpi carniche. ;' 

2 Catenelle con gli uncinetii si veggono pendenti da ana stadera antica 
pobblicata dal Lorenzi nel tomo 1 a pag. 93 delle Differì. deWAcc, Etr, 
di Cortona. t 

< Mommsen Hist, de la monnaie rom, trad, par le due de Blaeat ^ 
I cap. Il 201, ove si nota che invalse dopo la repubblica il segnare l'oncia [ 
con una linea orizzontale. j 
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moneta ritrovata, della vetustà del luogo e della spe- 
cialità del pesare , che beulpreslo si dismise perchè 
imperfetta ed incomoda, potremo venire in chiaro che 
nel determinarne il tempo non troppo lungo ci siamo 
dipartiti dal vero. 

Non è nuovo l'osservare sui pesi delle bilance la 
lettera isolata A '. e qui per la prima volta incisa 
neir islrumento stesso per denotare la voce as: voce 
che equivaleva preisso i Latini ad esprimere un intero 
divisibile in parti ed una unità legale di misura e di 
peso '. Similmente avvenne della libra che nei primi 
tempi essendo del valore dell' o^, indicò tanto la bilan- 
cia posta in equilibrio , quanto un peso che serviva 
di raffronto, ritenendo quindi coiruso ambedue i signi- 
ficati. Ciò è noto abbastanza : ma siccome nel caso 
nostro Vas ancora non solo esprime un intero divi- 
sibile in dodici parti ma la stessa bilancia o stadera^ 
non voglio tralasciare una riflessione sulla sua origine 
etimologica/ che in via naturate tende a sciogliere una 
questione variamente agitata. 

Il popolo latino nella sua primitiva rozzezza e 
semplicità, allorché adoperar volle una bilancia, non 
altro certamente potè ritrovare che prendersi un'asse 
od una tavola di legno (assis) e porla in bilico sopra 
un perno orizzontale (axis), e così librando gli oggetti 
soprapposti ai poli estremi venne a conoscerne e di- 
stinguerne il peso relativo. Quindi gli oggetti collocati 
nell'asse o bilancia si chiamarono nel comune linguag- 
gio assis ed as dalla tavola su cui posavano , comun- 
que si fossero, ognorache formassero soggetto di péso 
di divisione e di partizione: ed egualmente potevano 



*■ Secchi BiUbra romana verso la fine. 

2 Haltsch mtrologie g 20 e 21 e tav. XIII. 
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appellarsi libra, perchè si libravano e come effetto 
e dependenza deirislrumeoto che li bilanciava. Ne venne 
in tal guisa Io scambio naturale e rallernare delie due 
voci che prevalse nei costumi e nel dritto molto più, 
quando, dimenticato il modo e l'ordine antico, si stabili 
un peso costante e universalmente riconosciuto e deter- 
minalo. Al qual peso si applicò la voce assipondium 
che equivaleva alla libra ^ come per due l'altra duponr 
dius che rimase nell'uso comune '. I primi pesi non 
furono probabilmente che di pietra di cui si seguitò 
a servirsene anche dopo Y invenzione del rame che 
per legge si prescelse come più proprio , più raro e 
meno alterabile: e così alcuni , trascorso qualche secolo, 
credettero che Vas provenisse da aes^ ingannati pure 
dalla fortuita somiglianza fonetica: la qual derivazione 
ben rifiutarono i dotti recenti metrologi che per altro 
non si avvidero, come e donde 1' errore avesse avuto 
l'origine. Adunque mi sembra ancora, che la voce a$ 
primieramente indicasse [a bilancia ed il peso il quale, 
reso legittimo e distinto con un segno speciale ">, avver- 
tiva del giusto valore divenendo in tal guisa una mo- 
neta a monendo: lo che secondo la tradizione fece Ser- 
vio per la prima volta, e facilmente a quel tempo 
e poscia ne avvenne che queste voci os, libra^ pandus^ 
aes , moneta si confusero fra di loro e valsero a si-* 
gnificare sia nei vari concepimenti sia nelle sue appli- 
cazioni la cosa stessa. 

Ora quale sia rispetto all'odierno il peso dell'oc 
della libra che recava e segnava in quei tempi re- 
pubblicani la nostra stadera^ fa d' uopo rintracciare , 
ancorché si asserisca che niuna questione fu meglio 



^ Varr. De L» lat.IV: dupondius a chio^ pondariòta , qtioi 
unum pondui assipondium dìeebatur: id ideo quod as eroi Ubrae pondus. 
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risoluta nella metrologia antica di quella della libbra 
romaDa. Ulil ed importante è sempre Tinlerrogare un 
monumento nuovo che valga a confermare gli atadj 
e le fatte scoperte, ed a togliere, se è possibile, quelle 
dubbiezze che nascono dall'aver posto in opera in si 
difficili ricerche mezzi diversi ed indiretti. Imperocché 
da Letronne al barone d'Ailly ì metrologi non si tro- 
varono d'accordo perfettamente e stabilirono la libbra 
romana ora a grammi 325 (Cagnazzi, Yasquez^Queipa, 
baron d'Àilly), ora a grammi 326 (Letronne), ora a 
grammi 327 e frazioni (Mommsen, Hultscb), ognuno di 
costoro alle proprie esperienze appoggiato, 

Per procedere con sicurezza, trattandosi di m mo- 
numento antico e sul quale delle lievi offese furono 
recate dal tempo, mi sono accertato in che ed^ a quanto 
consistono le sue mancanze,. E prima di tuttp per essere 
consunta in un punto la veste nietallica phe ri<^ppre 
la pietra del contrappeso , dal vacuo prodotto e die^ 
tro l'alterazione delle singole once ho esperimontato 
la diminuzione verificarsi qoQ minore di tre grammi 
né superiore di cinque^ e che ciò. non produceva sen- 
sibile avvertibile differenza nel calcolo geqer^lo delta 
libbra. Secondariamente riusciva mollo più facile il 
determinare il peso delle perdute catenelle di ferro 
che reggevano gli oggetti, risultando quello dal punto 
di equilibrio e anche dalla differenza della prima oncia 
con la seconda ed in pari tempo con le successive 
riprove che ottengono il valore di ciascuna oncia. La 
prima risale a grammi 90, e la seéonda a grammi 117, 
e si costatava così che il peso delle catenelle col piatto 
gli uncini era di grammi 63, i quali occorre pre- 
levare nel peso complessivo. Finalmente onde rocchio 
non fosse tratto in inganno nel giudicare del giusto 
equilibrio ed esattamente l' asta si stabilisse orizzon- 



270 ANTICA BITANGIÀ VERONCSfe 

tale, ve ne ho posta uo altra fissa e di rincontro che 
servisse di traguardo, e in tal modo eslimo che fosse 
adoperata in antico, che allrimenti fraudare altrui sa- 
rebbe occorsa ben facile impresa. Per il che nuova- 
mente mi confermo nell'opinione che oltre all'inco- 
modo che seco recava tale istrumento dovendosi io 
prima trasfocare coU'oggetto da pesarsi lungo e dentro 
l'ago, finché non si perveniva air equilibrio , era pur 
necessario per accertarsene di una specie di traguardo, 
e quindi riusciva incompleto ed inesatto di per se 
stesso: e che tulio ciò andò cessando col metodo del 
romano o piombino scorrente sull' asse della stadera 
inventato forse ai tempi di Cesare o poco prima; se 
pure non vogliamo pensare che fosse costume di pe- 
sare in simil guisa nell' Italia superiore e che per 
qualche tempo i soldati romani rispellaronò. Salterà 
ancora agli occhi la differenza delle singole once fra 
loro, la quale dipende dal non trovarsi l'intacca sotto- 
posta con precisione al segno onciale, ma è ben lieve 
questloiie compensandosi Tuna con l'altra così perfet- 
tamente, che il peso intero della libbra ne serve quindi^ 
di sicura riprova. 
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Eccone il prospello: 

Uncia. .... gr. 90-63 gr. 27 

Sextans,. ..•.., » 51 

Quadrans, ..'.... » 79 

Triens, ...'«.. » 106 

QaiDcuox . . • » 131 

Semis, ... S ... 161 

Seplunx, . . § » 188 

Bes, . . . . é . » 214 

Dodrans, . . S .» 240 

I 
Dexlans, . . S . . . . » 269 

I 

Deonx, . . / S ...» 298 

Libra ì » 326 

Duae librae 
velDupondius li . » 6S3 

Il proseguire olire non varrebbe y che si corre 
pericolo anche di offendere l'islrnmènto cot soverchio 
peso. Ollenulo lo scopo, mi sono rallegralo del resultato 
che veggo confermate in massima le fatiche di tanti 
dotti. Io non so se si vorranno cosi comporre le diverse 
sentenze e si acquieteranno a questa prova di fatto. 
In ogni modo, qualunque eccezione od osservazione 
che voglia farsi sull'esperienza sia per. il tempo sia 
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per le piccole visibili mancanze, posso assicurare che 

la libbra romana non sembra certo che ascendesse a 

gramjQÌ 327, come non rìm^nesse inferiore di 328. 

Firenze F. Gamubrini 



STATUA DI AMAZZONE 
DEL R. MUSEO DI BERLINO 

discorso letto nell'adunanina festiva . 
de' 10 Decetnbre 1869 

(Mon. dell' Inst. voi. Villi tav. XII) 

Nell'anni versarlo dedicato alla memoria del Win- 
ckelmann vi si propone una statua , la quale piti di 
alcun' altra trovata negli ultimi anni dentro le mura 
della città eterna sarebbe stata degna delle parole di 
quel grande genio deirarcheologia. Egli l'avrebbe ce^ 
lebrata come l'Apolliné del Belvedere con un suo enco- 
mio la cui sublime poesia ninno ammira più di ohi 
dispera ad imitarla. Si riconosce dalla sua storia del- 
l'arte che egli ha studiato con particolare interessie 
le statue delle Amazzoni esistenti a Roma e se altri 
avessero meglio ponderato quello che ne propose, oggi 
non saremmo tanto indietro nei problemi che quei 
lOOPumenti offrono ancora, 

v\; La bellissima statua la cui còpia si vede esposta, 
^f A quel che si dice, stala scavata nelle vicinanze del 
mllis hortorum e per le cure adoprate specialmente 
dal »\gìì9T Helbig, ;i conta ora fra ì tesori del ma- 
m A\ Berlino s 

^1 rìstanri fatti dal signor prof. Steinhaeaser, scaltore più yolte lodato 
delle fllfime nostre tdapaace fattive, li vedono indicati sutta tavola per meno 
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Rappresenta un'Amazzoiie ferita di grave piaga al 
petto sinistro, ma aneora ritta in piedi. La donna, levato 
il braccio dritto e messa la mano suiroccipile, stracca si 
riposa. Tra per il peso del braccio, tra per la contrazione 
dei nervi prodotta dalla ferita, la testa si china verso 
la ^alla. Pare l'altro braccio aveva bisogno di un 
sostegno per la stanchezza onde soffre la donna , e 
si appoggia sopra un pilastro. Quale fosse l'uffizio della 
mano sinistra, non siamo in istato di precisare. In ogni 
caso il peso del corpo vien principalmente sostenuto 
dalla gamba dritta ; alla sinistra che poggia leggier- 
mente^ si distingue una coreggia la quale servendo 
per attaccatura di sperone, ci rammenta la gloria che 
ebbero le Amazzoni come domatrici di cavalli. Nel ve- 
stiario non è rilevata la nazionalità straniera dell'abita- 
trice dei paesi settentrionali, ma per ragioni facilmente 
da intendersi la scultura greca non ha che raramente 
sviluppato i concetti che dipendono da siffatta partico- 
larità piuttosto^ storica che poetica nel mito amazzonesco. 

Il punto più essenziale, anzi Tidea del mito sta 
nel carattere virile di queste donne. Omero dà alle 
Amazzoni l'epiteto di hnàueipai^ vuol dire di quasi 

dì ponti leggieri , e sono di marmo lunese ambedue i piedi , la pMi gran 
parte del naso, il braccio destro e qaasi Finterò cabito sinistro colla mano 
e col pilastro ; particelle delle palpebre e ^ella tanica potevano ristanrarsi 
in stacco. Il pantello esistente sulla testa stava in relazione col pollice della 
mano destra, come l'egregio artista n'ominato di sopra lo dimostrò nnediante 
il frammento deì pollice conservato sopra una testa dello stesso tipo esposto 
nel mnseo Chiaramonti. Un'altra testa del museo di Berlino [n. 252), a 
quanto me ne scrisse il sig. dott. Heyd^ma^nn, non è di soddis&cente dhta^ 
razza in questa particolarità. Rapporti più dettagliati sul ristanro verranno 
pubblicati nel nostro Ballettino nel processo verbale dell'adunanza de' 17 de- 
cembre 186&. Il Priederichs (Bautteine p. 116) eh la lista di qnegli archeo- 
loghi, che hanno negli aitimi anni scr^ sul tipo della stallia io discorso 
e sugli altri simili. 1 rapporti estesi nei giornali tedeschi a cagione del 
nuovo acquisto furono troppo tardi conosciuti a Roma per essere presi in 
4X>n^dérazione. 

Annui 1869. 18 
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virili. Qaesta parola del poeta che pare essere tanto 
chiara per il generale concetto, contiene però un téma 
difficilissimo per l'artista che vuole metterne avanti gli 
occhi le forme precise, perchè bisogna riunire in certo 
modo le differenze che costituiscono la diversa natura 
dell'uomo e delia donna. Ecco quello che si vede otte- 
nuto in maniera mirabile nella statua proposta! 

L'arte greca ha prodotto pure un altro tipo, in cui 
gli elementi differenti dei due sessi si trovarono uniti 
in una persona, dico netl'ermafrodito, ma prescindendo 
dalle finezze artistiche onde M ricchissimo genio dei 
Greci sapeva ornare pure i monumenti di tal soggetto, 
di quanta poca naturalezza furono accusati I Ben di- 
verso è per le Amazzoni , poiché restano donne e la 
natura muliebre non vi si confonde, ma si sublima in 
qualche parte per le virtù virili, di modo che, mentre 
quell'anomalia della natura sempre è repugnante alla 
nostra simpatia, airincontro la virago divenuta eroina 
trova l'ammirazione di tutti. 

Pure nella statua che voi guardate , non esiste 
equivoco di sesso. Tutte le forme del corpo sono fe- 
minili. Per esempio quelle parli del petto che la na- 
tura rende più turgide nelle donne, sono sviluppate ed 
ingrandite in analogia con tutte le altri. Potremmo 
rilevare pure qualche altra parlicolarifa, ma più impor- 
tante è il fatto che in tutta la statua la maniera onde 
ne sono trattate le parti carnose, si distijìgue mani- 
festamente da quella ovvia nelle statue virili. Esiste 
cioè nel disegno dei muscoli e dei nervi tanta mode- 
razione quanta non sarebbe possibile nella rappresen- 
tanza di un uomo dotato di analoga statura. Ma biso- 
gna subito aggiùngere che dall'altro lato la superficie 
carnea non è per diente la solita delle donne. Anzi 
quando si osservano la faccia, le gambe, pure il dorso, 
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Sì troverà che i contorni ood sodo né rotondi né molli, 
ma condotti in linee piuttosto acute e rigide. Benché 
non vi manchi interamente la bella morbidezza, le sin- 
gole forme però si svelano con una straordinaria preci- 
sione. Essendo dunque diminuiti e pressoché ommessi i 
contrassegni della natura molle e delicata della donna, 
l'Amazzone perciò diviene quasi virile; Quindi se mai 
la quantità di massa data al corpo d'una statua é sim- 
bolo del suo speciale carattere, quanto bene ideato é 
il taglio e la forza fisica che l'intéra struttura dell'Amaz- 
zone rivela. Si consideri l'ampio e potente torace a 
cui ben si adatta il collo robusto e la vigorosa scapula. 
Al largo sviluppo di queste parti si trova congiunto 
l'altro indizio di costituzione atletica che consiste nella 
sveltezza dei fianchi, e poi si osservino le gambe, quanto 
fàcilmente reggono il gran peso sovrapposto. Pertutto 
l'ossatura é tale che renda la donna avversaria intre- 
pida dei più forti eroi. — Virile é pure il suo vestia- 
rio , trovandosi il corto chitone aperto sulla spalla e 
succinto ai fianchi in tante rappresentazioni di uomini 
di vita aspera e faticosa. Né puossi imaginare altro 
abito che evitando l'inconvenienza della nudità, ren- 
desse più libero ed energico Fuso di tutte le mem- 
bra. — Con tutto questo sta in perfetta armonia il con- 
cetto etico della statua. Né la faccia né la movenza del 
corpo accusano menomamente una debolezza feminile. 
Gii organi che erano i più attivi nel combattimento 
passato, sono costretti a riposarsi , ma tanta é l'ener- 
gia dell'eroina che, quantunque ferita, non si aban- 
dona, ma resta in libera e leggiera positura. Il viso 
esprime la stanchezza, onde più che dalla piaga é tra- 
vagliata, ma l'esprime in maniera degna d'eroina. 

La statua proposta non é la sola che rappresenti 
il tipo, le particolarità del quale abbiamo cercato di 
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prebiaare : ' bei musei di sauUure antiche se ne eonor 
scévaóc già sei altri esemplari più o meno conservati 
oltre a quattro teste isolate. In questo numero tenevano 
il rango più alto quei due i quali esistono nel braccio 
nuovo del Vaticano e nella collezione del marchese 
Landsdown a Londra. Di quest'ultima non vorrei por- 
tare un giudizio estetico comparativo, perchè trascor- 
sero cinque anni da che la vidi. Più comodamente si 
offre la vaticana al confronto e né abbiamo posto un 
gesso della testa accanto a quella della statua di Ber- 
lino. La differenza fra le due opiere d'arte è piuttosto 
grande e al primo sguardo palpabile specialmente quanto 
agli oechj. Cioè le palpebre della testa di Berlino cuo- 
prendone una parte prù grande, vi aumentano di molto 
l'espressione della stanchezza; gli stessi occhi poi non 
hanno quella rigidità che rendè lo sguardo della va- 
ticana tanto fisso ed energico*. Lo stesso vale per le 
altre parti dèlia faccia: tutti i contórni della nuova 
testa sono meno severi e grandiosi , anzi più pieni e 
più addolciti, ciò che si riconosce particolarmen^ nelle 
guabce e nel mento e spiegherà pure il fatto che, meni* 
tre le misure principali sono quasi ^uguali nell' una e 
neiraltra, la testa di Berlino ha però T apparenza di 
essere impicciolita. Anche nel trattamento del corpo 
è ovvio lo studio di evitare la durezza delle forme e 
d' introdurvi un poco della beltà feminile, per esem- 
pio quelle parti carnose chq congiungano il braccio 
sinistro col petto, si gonfiano è vero discretamente, però 
io grado maggiore che nella statua vaticana. Il lavoro 
mi pare che sia nel resto del corpo di valore più alto 
che in qualchè^arte della testa dove quello della rivale 
almeno non gli cede. Per lo stato di conservazione 
sfavorevole in che si trova la vaticana, non possiamo 
mettere in confronto diretto le inferiori parti di ambe- 



dde i monumenti, ma appena si orédérebbe che la 
maestria onde le gambe delta nuova statua si vedono 
eseguile, poteva mai essere superata. E perchè le beHè 
linee dei loro contorni non vengoiM) interrotte nep[)ur^ 
dal sostegno, ci è dato il diletto tanto più grande 
qnanto h più raro di ammirare senza astrazione alcuna 
quelle forme veramente classiche. Non sappiamo poi 
encomiare bastantemente l'eleganza che spicca nel la^ 
voro della tunica. I dettagli ne sono più studiali che 
nella vaticana; potremmo cominciare un riscontro mi<- 
nato dal fatto che la cintura n^ è più compliealia^J 
ma ci basta rilevare che tutte le linee' delle móliis-^ 
sime pieghe vi sono condotte con sottilità stupenda, di 
modi» che, quantunque parallele e simmetriche in gen6^ 
re, si mostrano però all'esame accurato variatissime e 
fantìo nello stesso tempo quasi trasparire fino le forme 
sottoposte del corpo. Nèiraltro monumentò queste parti 
sono più sémplici e poco vi si sente il bel eonlraposlò 
delle ricche pieghe e dèi larghi piani del corpo, ma 
rocchio che guarda la statua dì Berlino non si sazia di 
apprezzare la delicatezza esimia pressoché minuziosa! 
dèlia tunica. In somma créderei che la vaticana essendo 
più severa, mantenga più fedelmente T impronta déP 
l'arte deir originale comune da supporsi, nàenfre là' 
statua di Berlino, cospicua assai per l'eleganza del lavo^ 
ro/ è riproduzione più libera e fatta con sentimento direi 
più eìegico. E confesso francamente d'esser tanto per- 
suaso di questo parere che quando poc'an^ ho illu- 
strato il carattere del tipo, aveva qualche volta in meùte 
non tanto la statua di Berlino quanto la éiia rivale.' 
Di disegno ancor più duro della vaticana si è l'altro 
esemplare del 4Ìpo esistente nel Palazzo Sciarra. 

Resta ora a parlare dell'originale. A chi è ver- 
sato nella storia dèirarteadtic^, sarà ^nz'altro chia- 
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rìssinto che rorigioale è sialo immaginalo da an'alrtista 
dell'epoca dello siile grandioso. Quindi è di partico* 
lare iiileresse la polizia , tramandalaci da Plinio che 
qaallro dei più rinomali arlisli di. quell'epoca hanno 
lavorato staine d'Amazzoni di bronzo in occasione d'an 
concorso artistico fatto per ornare il celebre tempio 
della Diana a Efeso ^ e che la statua di Policleld ne 
era la migliore , mentre si dava il secondo posto a 
quella di Fidia, il terzo e il quarto a quelle di Gre- 
• Sila e di Fradmone. Vero è che le parole Pliniane 
hanno degli elementi un po' soggetti alla critica, ma 
i fatti riferiti possono dirsi certi e trovano inoltre un 
soslegK^ nel concorso poetico istituito per festeggiare 
lo stesso tempio e mentovato da Alessandro Etolo. Né 
saranno i due concorsi fatti in onore della dea efesina 
meno probabili di quelle gare artistiche e letterarie 
le quali, come si sa, slavano in relazione colla fab- 
brica del mausoleo d'Alicarnasso. Ma checche ne sia, 
il concorso di statue d'Amazzoni non può non essere 
stato in rapporto col mito efesino , secondo il quale 
le Amazzoni inseguile dai nemici avevano trovato asilo 
all'ara di Diana. Ora si osservi, quanto bene appunto 
con questo mito convenga e si chiarisca il tipo in di- 
scorso. Imperciocché l'Amazzone che vediamo, è ferita 
e vinta , ma noa prigioniera. Si riposa libera mercè 
|a protezione della dea. Se perciò si può dire con 
ògiti certezza possibile in disquisizioni di tal genere 
che la statua di Berlino e gli altri esemplari del me- 
desimo tipo siano repliche di una dì quelle Amazzoni 
efesine, chi vorrebbe dubitare che derivino da una 
delle più distinte fra esse? 

Gli scriltpri antichi non hanno lasciato che po- 
chissime parole sulle parlicolarilà di queste statue, ma 
almeno sappiamo da un passo< di Luciano che l'Amaz- 
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zone di Fidia si appoggiava sopra un'asta. Nessuno 
fra voi supporrà che questo concetto abbia mai potuto 
entrare nella composizione della statua in discorso e 
perciò non voglio osservare altro se non che Fidia ha 
probabilmente creato Toriginale di quell'Amazzone fe- 
rita, due belle copie della quale si vedono nel salone 
del museo Capitolino, e ne poniamo un gesso della 
testa avanti agli occhi dell' adunanza. 

Ma non solo per le combinazioni indicate sono 
indotto a credere che il monumento in discorso è <la 
riputarsi riproduzione deirAmazzone deirArgivo Poli- 
cleto, rivale fortunato dello stesso Fidia, anzi m'imma* 
gino che questa conghietlura vien sostenuta pure da 
ragioni stilistiche. 

Fra le notizie che abbiamo sul carattere dell'arte 
del sommo scultore argivo, ci pajono essere le più 
importanti quelle che si leggono nel libro di Plinio. 
Dice egli in pri mio luogo esser stato- proprio di Poli- 
cleto ut uno mire imisterent signa excogitasse. Queste 
parole sono d'interesse speciale riguardo al portamento 
franco e leggiero dell'Amazzone. Non ristringiamo per 
niente ciò che abbian^ò detto prima sull'ottima armo- 
nia di esso coll'intero concetto, ma vorremmo far in- 
tendere che nun cartista il quale si studiava di rappre- 
sentar lo figure nell'alto di chi comincia a camminare, 
sarà stato pure disposto a dare alla donna ferita, in- 
vece dì un atto di riposo completo, quello modificato 
nella maniera descritta. Chi mette in confronto il por^ 
tamento^deir Amazzone del tipo supposto fidiaco ^ lo 
troverà più posato ,^ benché il sostegno suo sia meno 
forte. 

Continua Plinio, citando il giudizpo che portava 
Varrone sopra le ^tue di Policleto quadrata tooien 
esse ed tradii Varfd et paene ad exemplum. Varrone 
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preferiva la scultura greca dell'epoca più recente di 
Policlelo, ma per questo la sua critica uod viene meoo 
istruttiva. Applicandola alla statua in discorso, non 
fa mestieri di rilevare un' altra volta che; la qualità la . 
più ovvia n' era espressa col termine quadrata ^ ma 
ci pare eh' esso termine insegni anche più della sola 
larghezza insolita. S^ ammetterà che quella parola era 
traduzione della greca parola mperycovog. Principalmente 
dunque, quando si rammenta che quella parola greca 
era in uso per le erme quadrilatere , si può inferire 
che nelle statue chiamate quadrate il disegno abbia con- 
servato ancora un non so che di rettilineo e d'angoloso; 
ed essendo Policleto il legislatore delle proporzioni , 
il quale fissò le misure d'ogni parte in tutt'i suoi ponti, 
è ben probabile che all'esattezza del disegno sacri- 
dcasse una parte dell'avvenenza ddle forme, e che il 
sublime vi mostrasse una certa durezza. Queste osser- 
vazioni ricavate quasi verbalmente dadla storia dell'arte 
del Winckelmann e secondate dalla riflessione che un 
moniifflento soverchiamente iargo non sfuggirìi ai pe- 
ricolo d'essere informe, se non: ha le singole parti bene 
determinate -^ queste ossCfvazmii, dieo, sono in con- 
cordia perfetta ool Upo del quale si pàcla, in ispecie 
colle due copie esistenti a Roma, che in corrispon- 
denza colla sem{^licità e precisione delle forme nH)strano 
contrassegni di maniera piuttosto dura et angolosa. 

In quanto all'altra critica varroniana che signi- 
fica aver le statue di Policleto T apparenza dì essere 
fatte quasi dal modello, non possiamo farne uso diretto 
nella rappresentanza d'un essere per la quale la Grecia 
non offriva modello; ma non sarà troppo ardito il sup^ 
porre che al e parere di Yarrone le opere Polìclelee 
non avevano che poco del cosid^to idealismo. Ed in- 
fatto, guardando il profilo dell' Amaizone, ognuno lo 
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stiffl«rà se dod individuale; certo però assai differente 
da quella che suol chiamarsi ideale. Val meglio però 
di tralasciare siffatti termini generali non troppo chiari, 
e di notare che la linea del profllo della donna è di 
particolare momento, in tanto che offre l'indizio il più 
manifesto che la statua appartiene al numero di quei 
monumenti i quali negli fultiifii anni con ragioni di- 
venute sempre più stringenti sono stati riferiti all'arte 
del sommo scultore argivo. Non sono io il primo ad 
osservare che nel profllo e net prospetto di faccia le 
teste di quelle statue hanno altrettanta omogeneità fra 
loro, quanto sono diverse dal tipo delle teste attiche; 
siccome però si vedono esposti qui due campioni delle 
^ due scuole, vorrei invitarvi a farne confronto. Vedrete 
subito che la differenza sta massimamente nella qua- 
lità deir angolo formato dalla linea della fronte con 
quella del nfaso. Essendo alquanto sporgente il naiBO 
della testa ar^và, ragione vuole che pure le parti 
sottoposte dei viso non solo si spingono per dir così 
innanzi , ma prendono anche uno sviluppo proporzio- 
nato. Aumentandosi perciò lo spazio frapposto fra il 
mento e la linea degli occhi, naturalmente i contorni 
delle^ance si prolungano. Al contrario nel tipo attico 
la linea della fronte si continua quasi senz angolo in 
quella dd naso e la parte inferiore della faccia, spinta 
piuttosto indietro, forma un ovale più pieno e corto. Si 
concederà che la testa argiva è di forma meno unita 
e forse ùieno bella, ma più energica e possiamo dire 
più adatta air idea d' una eroina guerriera , come ' è 
l'Amazzone. Sarebbe abusare troppo della vostra pa- 
zienza, se volessi con un riscontro dettagliato far osser- 
vare che non solo nella faccia, ma neirintero concetto 
del tipo proposto Y energia e il carattere quasi virile 
spicca con forza più alta che neiraltro dell Amazzone 



V 



282 STàTDA D^M^ZZONB 

creduta Fidìaca. Ma prima di termigare, non posso 
far a meno di dire che, vista l'importanza ed il va- 
lore delle qualità indicate or ora nel rappresentare 
un'Amazzone, non dubito di preferire il tipo della statua 
di Berlino a queiraltro. Se dunque il parere esternato 
intorno agli artisti ha colpito nel segno , siamo d'ac- 
cordo pure col rìsultanlento del concorso riferito da 
Plinio il quale dichiarò l'Amazzone di Policlelo supe- 
riore perfino a quella del sommo Fidia. Né mai si 
potrebbe raggiungere una gloria artistica più alta di 
quella onde stimiamo degna l'originale di cui la sta- 
tua proposta è ammirabile riproduzione '. 

A. Klueghànn. 



OSSERVAZIONI SOPRA LE BASI TRIANGOLARI 
DEI CANDELABRI ANTICHI. 

(Tav. d'agg. M.) 

Quantunque i celebri candelabri Barberini, con- 
servati ora nella Galleria delle statue in Vaticano , si 
trovino già in parecchie opere raffigurati "" , nondi- 
meno abbiamo stimato utile di pubblicarli nuovamente 
sulla tav. d'agg. M secondo accurato disegno preso 
dà un punto che sia adattato a far spiccare in maniera 
nuova la bellezza di sì insigni monumenti. Avremmo 
voluto aggiungervi il disegno d'un' altra bella base di 



^ Salle differenze fra le teste delle due scuote si coofronti priacipal- 
meate quello che oe dissero Sch5ae (BulL d. Inst. 1868 p. 70) e Kekulé 
(Jahns Jahrh, 1869 p. 84). Quanto ha scritto in proposito il Gonze (Bei- 
trUge z, Gesch. d, gr, PL p. 5 sgg.) mi pare meno probabile. 

^ p. e* Raccolta Cavac9ppi Ili 58. 59; J^tuseo IHo^I, V. tay. i. 5. 
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candelabro , ora nel palazzo Lórenzano in piazza Tar- 
t^aruga in Roma e fin qui conosciuta solamente da de- 
scrizione dei sigg. fienndorf e Schone \ ma il posses- 
sore non si è compiaciuto di corrispondere al nostro 
desiderio credendo egli probabilmente che più si divul- 
ghi la conoscenza d'un monumento^ più se ne dimi- 
nuisca il valore. 

Il fatto che la base triangolare vien con evi- 
danza preferita dagli scultori antichi alla base qua* 
drangolare e ad ogni altra forma, si spiega primiera- 
mente dalla circostanza che i tre piedi di essa ripo- 
sano con sicurezza sopra qualsivoglia piano orizzon- 
tale, laddove la base quadrangolare non starà ferma, 
se i quattro piedi non si trovano ia uno stesso li- 
vello. In paragone poi delle forme grosse e pesanti 
della base quadrangolare o rotonda la triangolare ha 
il pregio di maggior grazia e leggerézza. Un terzo 
punto che parla in favore dell' ultima , sta in stretto 
rapporto colla quistione da che parte essa voglia es- 
sere veduta. Chiunque guarderà ì candelabri Barbe- 
rini nelle pubblicazioni sópra citate o nelle opere del 
Bouillon e del Piranesi "^ e vi osserverà il tronco ma- 
gnifico e riccamente ornato e poi la base posta in ma- 
niera che se ne vegga uno solo lato, avrà senza dub- 
bio rimpressione di sproporzione, ed in confronto di 
quelle foglie di marmo intagliate con tanta finezza e 
che quasi spuntano profusamente dall'albero vivo, la 
base, quantunque adorna di graziosi rilievi, gli sem- 

^ Die Bildwerke de$ Lai, Museurm p. 326. 

2 Boaillon Musée des antiques 111 candélabres tav?. 1-3. Piranesi 
Vati, eandelahri ecc. I 50. Egli è vero che il candelabro snlla tavola 51 
della stessa op<»a di Piranesi è rappresentato in prospettiva, ma esso non 
è pósto così come sulla nostra tavola d'agg. M, vedendosi cioè sui lati della 
saa base Minerva e Venere, non Marte e Venere che sono da contrappor- 
si a Giove e Gianone solla base delF altro candelabro (v. in appresso). 
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brerà sconveDevolmeole trascurala ed appena suffi- 
ciente a reggere sì grande peso sovrapposto. Airincou- 
Iro in qual maniera si possa cambiar l'aspetto dei cande^ 
labri in favore detridea generale, lo dimostra la nostra 
tavola d'aggiunta M. Essi vi sono posti di guisa che 
offrano due lati all'occhio dello spettatore e mentre il 
cantone sporgente , in accurata corrispondenza colla 
direzione verticale del tronco , ^ià per essere più av- 
vicinato allo sguardo fa l'impressione di maggior re* 
sistenza, le rappresentazioni scolpite sui due lati atti- 
gui , ora visibili , compensafao alquanto la ricchezza 
della parte superiore altrimenti troppo sopraccarica ^ 
In tal modo si manifesta l'idea d'un organii^mo nata^ 
rate ed eccala ragione, perchè net migliori tempi del- 
l' arte antica gli scultori si servivano con predile^ 
ziòne della base triangolare. Il concetto è concer 
pito con quello spirito che ci permette d'annoverare 
qiiestr candelabri alle opere più cospicue della seni* 
tura greca. 

Mi dispenso dall' allegare tutti i rilievi e pilastri 
antichi con rappresentanze di candelabri affine di pro- 
vare ciò che qui ho brevemente accennato '. In quanto 
però specialmente ai candelabri Barberini, non voglio 
lasciar d'osservare che dal modo con cui eéi sono 
disposti della nostra tavola, riesce un bel cqntrappo^ 

1 In agaal maniera sfaTorevole come nelle fwbblicaziofd, stpresenMo 
gU originali nella Galleria delle staine e i |;essi nella villa Modici sul .^oote 
Pincio. In caso che i candelabri si mettono dinnanzi ad una parete , come 
occorre nei detti luoghi, un lato della base deve essere parallelo alla pa- 
rete. L'armonia architettonica che in simili drcostanze ne risalta , è anch' 
essa una isonsegoenza della nostra teoria. 

2 Boafllon I. e. Ili ornements tav. 12. Glarac JlftM^e din acuiptiiret 
Il tavv. 130, 137, 141, 163, i«7,'^172, 193, 257. Piranesi 1. e. Il 96 A 
( vi sono ateuni candelabri disegnati in prospettiva, perchè sono presi da 
diversi rilievi antichi) 200. - Chiunque esaminasse i belli framménti df ar- 
chitettura del Museo Lateranense, vi troverebbe, p. e. nella 2. 4. e 9. sa^ 
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Sto delle divinità raffigurate salle basi , cioè di Giove 
6 Giunone sulla prima e di Marte e Venere (Spes) > 
sulla seconda: sui lati aversi poi veggonsi Mercurio e 
Minerva. -Come si sa, i due monumenti in discorso 
furono disotterrati fra le rovine della villa Adriana a 
Tivoli. Se essi originariamente fossero ideati l'uno in 
rapporto all'altro, ovvero se ne esistessero quattro con 
rappresentazioni delle dodici divinità olimpiche , non 
si può giudicare. Comunque sia, le basi dei due can- 
delabri sono della stessa grandezza ed ornate degli 
stessi intagli ammirabili per la loro sottigliezza nò una 
lieve differenza nei tronchi impedisce, a mio avviso, 
dì supporre che essi da principio sìeno stali una 
coppia \ 

F. Sghue. 



la, alcanì eccellènti pilastri con rappresentanze di divej*se bat^i , tatte scol- 
pite in prospeitiTa. Clf.> Benadorf e Schoenc I. e. nn. 189». 293. 3U, 356. 
460. - Riguardo a questo punto sarebbe non m^no interessante un esame 
oculare di pareccbi sepolcri illustri del medio evo, p. e. nella chiesa di 
S. Maria del Popolo ed in altre chiese di Roma. - Una raccolta di belle 
basi triangolari v. presso Benndorf e Schoene L e. p. 326 ss. Valentinelli 
Catalogo del Museo Marciano nn. 68. 70. 

*- Cf. Aldenfaoven Annali 1869 p. 108 ss. 

^ Riguardo àW uno dei candelabri Barberini in gesso nella villa Me- 
diciy cioè a quello disegnato sulla nostra tavola M a sinistra di chi goarda, ho 
da osservare che immediatamente sotto la bella tazza che fa capo di tntto 
l'ornato, si mira un piccolo membro ben ornato del tronco che manca ali* 
originale vaticano , coqae lo vedrà chiunqne confronterà tntt' e due. Egli 
non mi è stato possibile di conoscere la ragione di questa differenza fra 
l'originale ed il gesso. 
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PARIDE RICONOSCIUTO 
SU DUNA TECA DI SPECCHIO 

(tav. d'agg. N) 

Nell'adananza deirinsUluto de 15 geDDaìo /Su//. 
1869 p. 16 ss.) ho dato ragguaglio d'una teca dì 
specchio, già della collezione Campana, ora in possesso 
del sig. Gapobianchi a Roma , e disegnata sulla ta- 
vola d'agg. N. Mentovo qui gli esemplari finora cono* 
sciuti: 1. Bartoli sepolcri 97^ (disegno inverso da sinistra 
a destra). — 2. Gerhard etr. Spiegel I t. XXI 1, già 
del sig. Baseggio a Roma. — 3. De Witte Cab. Ben- 
gnot (1840) n. 390. — 4. Dubois Cab. Pourtalès p. 119, 
640. — 5. Coli. Kestner, ora in Hannover, Bull. 1844 
p. 93, Arch. Zig. II p. 349. — 6. Mmeo Campana, 
bronzi n. 10, a Parigi al dire di Gerhard 1. e. Ili 
(voi. Il p. 231). — 7. Collezione Meester de Ravestein 
Bull. 1849 p. 8, Arch. Anz. 1859 p. 12. — 8. Il 
nostro esemplare inciso sulla tav. d'agg. N. Se questo 
sia identico con quello del n. 6, non ho potuto ve- 
rificare. 

In quanto alla spiegazione ripeto qui con poche 
parole e con qualche modificazione ciò che ne dissi 
nell'adunanza sopra lodata: 

Sul bassorilievo di questa teca si vede un giovane 
vestito di clamide e tenente nella destra una spada, 
nella sinistra una palma, il quale posa il ginocchio 
sopra un aliare. Vien perseguitato da due figure^ a 
sinistra cioè di chi guarda da un guerriere armato dì 
elmo, scudo e spada, a destra da una donna a capelli 
sciolti che alza una bipenne. Siffatta rappresentanza^ 
non venne mai giustamente illustrata, finché lo Jahnr 
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coli ajuto d'alcune urne elrusche ne diede la vera spie- 
gazione riferendola al mito di Paride (Arch. Beitr. 
p. 311) , esitando però di dare un nome certo alla 
donna armata. Io ho proposto di nominarla Cassandra 
che con un altro suo fratello perseguita Paride: rap- 
presentanza da me ravvisala sopra molte urne etrusche 
(Darstellungen des troischen Sagenkreises auf etrusk. 
Aschenkisten p. li ss.). Y. pure il racconto relativo a 
cotesla scena presso Igino fab. 91 e presso ApoUo- 
doro III 12,5,9. Intanto sulla nostra teca non si offre 
tutta la favola , ma una scena abbreviata , essendovi 
ommesse le figure di Venere, Priamo ed Ecuba e restan- 
dovi soltanto le figure di Paride, Deifobo e Cassandra, 
laddove sulle urne etrusche riferibili allo stesso sog- 
getto si mira una scena grandiosa la quale descrivesi 
colle parole seguenti: 

Nel momento in cui Paride vittore nei giuochi 
funebri è perseguitato da suoi fratelli invidiosi, posa 
il ginocchio sull'altare di Giove ifndioq, manifestandosi 
come figlio di Priamo , e mentre a lui sovrasta la 
morte per le mani di aua sorella Cassandra furente e 
presaga di tutte te tristi fata Trojana^ accorrono fret- 
tolosi da una parte Venere come protettrice del bel 
pastore, e dall'altra parte Ecuba e Priamo in mezzo 
ai GombaUenti fratelli, e per la volontà della dea il 
£glio del re ritorna* nella casa dei suoi parenti, senza 
che lo impediscano i vaticini dell'infelice profetessa 
Cassandra. 

Fb. Sghlie 
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LA LUPA ROMANA SU MONUMENTI 

(cf. Ann. 1868 p. 421 tgg.) 

Monumenti sepolerali 

(iav. d' agg. 0.) 

Fra i monumenti destinati ad uso sepolcrale sono dell'in- 
fimo ordine le lacerne fittili su cui qua e là s'incontra l'im- 
roagine della lupa lattante. Solamente due del tutto conpordi 
.trovate nelle vicinanze di Roma mi sono venute sott' oc- 
chio. La rozzezza della immagine dimostra un' epoca assai 
tarda e sepolcri volgari senza fasto. Queste immagini di 
lucerne provano la difi*usione del nostro gruppo anche sui 
monumenti lapidarii fino al tempo più tardo. Come in ge- 
nerale il maggior numerÒMlelle rappresentazioni sul ucerne^ 
esse sono una replica concisa e semplificata dei monumenti 
sepolcrali più grandi e più ricchi di scene, e per ciò sugli 
esemplari della nostra immagine non si trova traccia di sim- 
bolismo funerario catìgiuntovi, e questo è il campo dei mo- 
numenti dai quali deve desumersi Tidea dell'antichità. Noi 
ce ne serviamo primàriamente per rifiutare alcune spiegazioni 
che derivano dal modo di osservare il mondo sepolcrale se- 
condo la nostra odierna archeologia. 11 Carattere puramente 
decorativo la cui valutazione, nel più lato senso esclude il 
supposto di un pensiero espresso per immagine e che si pre- 
sta air interpretazione, non è del tutto d' ammettersi come 
fondamento alla spiegazione dei monumenti. Esso non è la 
origine delle rappresentanze sepolcrali, ma appartiene ad un 
secondo periodo della loro storia^ e segnala la decadenza di 
un vivo intendimento; sorte di ogni espressione simbolica la 
la cui conservazione e nel progresso dei tempi e delle idee 
è trasmessa alla tecnica artistica e spesso perfino meccanica. 
Questa decadenza che non sempre è compensata da un in- 
grandimento della forza creatrice nelle forme, ma che quasi 
sempire porta a stabilire una data maniera, e cosi lo sviluppo 
di un ricco stile ornamentale, suppone una durata si lunga 
di lavoro intellettuale e materiale che non può rimproverarsi 
alla immàgine della lupa lattante. Contemporanea airorigine 
dell'impero questa immagine entra nel mondo sepolcrale ro- 
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maao, non come geroglifico sepolcrale tradizionale, ma come 
del tatto nuova, e cosi gode il privilegio della gioventii sulla 
più ^ran parte delle immagini tolte dal mito greco, e del 

£ensiero congiuntovi che la vivifica. A ciò si aggiungono 
j varie combinazioni ed idee accessorie dei monumenti enu^ 
merati. L' Uso libero e calcolato dell' idea riceve da questo 
una prova, che non si avrebbe dalla semplice ripetizione di 
uno sieisso cerchio d' immagini. Finalmente il monumento di 
Aventico prova che pur nel secolo quarto non fosse comin* 
ciato il periodo di un impiego casuale decorativo.. Non ci ab- 
bandoniamo dunque a questo facile proponimento ed esami- 
niamo se sia possibile di applicarne un'altro. Secondo questo 
l'immagine sepolcrale della lupa lattante non è più una vuota 
forma priva ai ogni pensiero, anzi le si attribuisce una de- 
terminala significazione inchiusovi sempre un rapporto poli- 
tico. A prima vista questa osìservazione sembra preferibile per 
un intrinseca probabilità. Cbè se non può negarsi essere stata 
la stessa rappresentazione, come si trovò nei monumenti pub- 
blici, trasmessa in quelli- sepolcrali, sembra pertanto non po- 
tersi rifiutare la conclusione che coli' immagine tradizionale 
passasse pure sulla nuova classe di monumenti il tradizionale 
significalo. Tuttavìa questa logica è respinta dai monumenti 
esistenti. Nessuna delle relazioni politiche immaginabili nelle 
lapidi sepolcrali di persone private può resistere alla prova 
dei pochi esempi conservati. La indicazione dell' erigo del 
godimento della civitas romana, della partecipazione alla glo- 
ria dell'impero dominante nel mondo potrebbe giustificare l'im- 
magine della lupa lattante per personaggi eminenti,, ossia per 
coloro che in qualunque carriera dedicarono la vita a servi- 
gio degl'interessi pubblici. Innanzi però alle modeste pietre 
Bepolcralì delle persone dipendenti, tale supposizione non ha 
diritto alla nostra attenzione. Tanto più è innammissibile sulla 
tomba di uno schiavo come quel Mystius che incontrammo 
al N. 5. del nostro elenco (v. Ann. 1868 p. 4S6). A questa 
eonfutazione si aggiunge una seconda. Dal punto del pensiero 
politico non possono spiegarsi le rappresentazioni funebri an- 
iiiesse alla lupa lattante. Quale è il significato della sua congiunr 
^ione coll'orrendo Cerbero, quale colla civetta amica della not- 
te? Difficoltà più grandi ofi*rirebbe la equivalente riunione della 
^Utrix bellua colla cerva lattante e coi piccoli uccelli. In questi 
due espressivi simboli ogni relazione politica è a tal segno 
abbandonata, che anche per la lupa non può ritenersi un ca- 
ÀNNjai 1869. 19 



• / 



290 Là VCfk ROMàNà W MONUIIBNTI 

rettore storico. Fuori dell origo romana solamente la connes- 
sione colla casa imperiale potrebbe ayersi a calcolo. DoTremo 
danqne pensare alla lupa Angusta? Ma tal siipposisione limi- 
terebbe la nostra immagine sepolcrale alla numerosa classe 
dei schiavi e liberti imperiali» e cosi sarebbe in contradi- 
zione coi monumenti che ci rimangono, perchè fra questi 
solò due appartengono a' liberti d'un imperatore, o d aa mem* 
faro della casa imperiale. Finalmente se vorremmo ricorrere 
alla sopposizione d' un omaggio adulatorio Terso il simbolo 
della più alta ipaestà, e congetturare nella lupa una specie di 
ritardato indirizzo di devozione alia casa imperiale, messe da 
banda più grandi difficoltà e di carattere più generale, ci si 
opporrebbero Cerbero e la civetta colle immagini più paci* 
(iene della cerva lattante e degli uccelli intenti a custodire 
il nido. Così ci si preclude ognuno di quei ripieghi che sem* 
bravano aprirci le varie combinazioni d'un'idea politica nei 
monumenti di pubblica destinazione, e giungiamo finalmente 
alla persuasione, che i monumenti sepolcrali hanno preso dal 
cerchio politico Y immagine tradizionale, ma non egualmente 
la tradizionale id^a politica. Fissando questo risultato pura- 
mente negativo comincia la parte positiva più difficile del 
nostro problema, nella quale non ci occuperemo più di re* 
spingere spiegazioni insostenibili ed accomodate ad uno studio 
leggiero di singole lapidi, ma bensì di uno sviluppo profondo 
del vero pensiero sepolcrale secondo i monumenti conservati. 
Il desiderio di persuasiva chiarezza c'impone la separazione 
di tre punti di vista, la cui preliminare indicazione ci co- 
stringerà «col lettore ad unordinata sequela di pensieri. Prima 
contempliamo la stessa immagine sepolcrale guidati dalla per» 
suasione fondata sopra una reiterata osservazione, secondo la 
quale il linguaggio figurato sepolcrale delFantichità, è avezzo 
e capace di esprimere il centro della sua idea in una ma- 
niera semplice e nello stesso tempo eloquente. Quindi segue 
lo' sviluppo di quel cerchio d' idee più generali, cui appar- 
tiene quella riconosciuta nella lupa lattante. Lo scopo di que- 
sta seconda disquisizione è di assegnare al parziale la giu- 
sta posizione nei totale; ed anche qui ci guiderà la ripetuta 
osservazione, secondo cui le idee sepolcrali dell'antichità sono 
poco numerose, ma le forme Ggurative sovente inesauribili. 
Finalmente al terzo la nostra indagine passerà alle immagini 
funerarie congiunte colla lupa, e proveremo dal linguaggio 
di queste vàrie rappresentazioni d^ la spiegazione della im- 
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magine principale sia giiùta. La relazione di questa nltiina 
parte cofle attre due può paragonarsi con quella delle con« 
giunzioni yariabili delle parole rispetto al loro significato. 
Prima cerchiamo di stabilir questo, poi di trovare ia serie 
dei sinonimi, è finalmente di capire Y ingresso in un più 
ampio rapporto. 

1. Per avvicinarci alla prima delle nostre proposizioni 
prendiamo in ajato una finzione ed immaginiamoci un uomo che 
senza alcuna cognizione del mito suirorigine di Roma con^ 
templasse l'immagine della lupa lattante nel Palatino o sul 
Campidoglio ovvero ovunque la vedesse collocata, e che cer- 
casse di spiegarne l' impressione ricevuta. Certamente costui 
farebbe rilevare sopratutto il contrasto della innata ferocia 
della bestia colla miracolosa domazioujB della sua sanguina- 
tia naturai e scorgerebbe la soluzione di queir enigma dal 

Eoiere dell' istinto materno che tutto vince. Dall' altro lato 
{ sicurezza dei fanciulli, la lieta confidenza infantile non lo 
colpirebbero meno, e finalmente la coppia umana sul seno 
delia fiera gli piacerebbe come espressione d' un inaspettato 
soccorso pietoso dato alle vittime d'un fato nemico. Secondo 
ciò tutta la rappresentazione gli sembrerà un'immagine del* 
r amor materno che ne sorpassa ogni altra in energia e va* 
ri età dei suoi rapporti. Noi dobbiamo segnalare questa spie* 
gazione come la più naturale dirimpetto a quella 8torico-po> 
litica e scorgere nella propagazione di essa un effetto della 
crescente trascuragsine del tradizionale sentimento politico 
romano. Il tempo dell'imperialismo ha esteso questa idea sto* 
rica ad un'idea generica umana ed ha introdotto nel mondo 
sepolcrale V immagine spogliata delle sue relazioni politiche. 
Nessuno dei monumenti enumerati appartiene alla repubblica. 
Essi sono tutti prodotti del posteriore periodo politico che 
spense l'antico romanismo e Talterigia popolare^ Anche le ve- 
diamo principalmente collegate con nomi di tali persone che 
erano di origine straniera e dopo la manumissione apparte- 
nenti solo allo stato romano per la esterna collegazione di 
diritto. A quéste il concetto generico e naturale stava più 
vicino di quello dello stato romaiio, il quale concetto, come 
abbiamo veduto nella prima parte, si era del tutto identi- 
ficato coir imperialismo. Da questo punto di vista si spiegano 
alcune cose che senza esso rimarrebbero del tutto inosservate: 
primieramente la già osservata limitazioBe della nostra imma- 
gina sepolcrale alk classe dipendente, anzi infima del popolo, 
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circostanza che sarebbe incompatibile col mantenimento del- 
l' antico ^enso politico; inoltre il rimpiazzo o la congiunzione 
deir immagine della lupa lattante con altra equivalente rap: 
presentazione presa da altre scene. Così accanto alla lupa 
abbiamo trovato la cerva lattante con Telefo, la capra col 
fanciullo Giove, e cosi, con un allontanamento sempre pro- 
gressivo dalla storia e dal mito, la giovane cova d* uccelli, 
come pure incontriamo sopra molte pietre sepolcrali la capra 
che nutrisce la sua prole. Questa surrogazione di rappresene 
tanze manifesta in modo convincente la progressiva ten- 
denza al puro naturalismo, ed insieme agli altri già esposti 
modi di esprimere Tidea della maternità, spiega come dive- 
nisse relativamente raro V uso della lupa lattante. La predio 
lezione per tali rappresentazioni va di pari passo col natura- 
lismo che pure in altri rami della vita, e specialmente in 
quello del dritto si manifesta vittoriosamenle fin dallorigine 
deir impero , e diventa cosi la espressione non spregievole 
del possente sconvolgimento effettuatosi a poco a poco nello 
spirito romano. La terza cosa che possiamo spiegare , si rife- 
risce al nuovo significalo che è annesso ai gemelli della lupa 
lattante. Anche qui Tidea storica dei fratelli nemici cede 
ad un'altra idea puramente naturale. Il dualismo indica ormai 
solamente una indeterminata pluralità di figli che Tiuesauri- 
bile amor materno può pienamente appagare. Perciò la lupa 
coi gemelli si adatta principalmente per ornare quelle pietre 
sepolcrali che portano una pluralità di nomi , o sono dedi- 
cate ai mani d un luogo sepolcrale più vasto. Citiamo a pre- 
ferenza degli esempi che offrono i nostri enumerati monu- 
menti, quella pietra sepolcrale della Villa Albani (Ann. 1868 
p. 425 n. i). Persone unite col vincolo di affetto e paren- 
tela appariscono qui congiunte per mezzo dell'immagine della 
lupa lattante cui corrisponde quella dei due delfini con fan- 
ciulli che li cavalcano. La stessa duplicità col medesimo signi- 
ficato di pluralità s'incontra sul cipno Chiaramonti (Ann. 1868 
p. 4^7 n. 8, tav. d'agg. OP n. o) ove due geni stanno sul 
dorso deir ippocampo. Air opposto vediamo sopra due lapidi 
(Ann. 1868 p. 426 n. 6. 7, tav. d'agg. OP n. 2) 30I0 un hur 
ciullo sotto la lupa. L'iscrizione del n. 6 del nostro elenco 
dato negli Annali dell'anno passato mostra che con questa mo- 
dificazione della rappresentanza il fratello superstite voleva 
esprimere il suo dolore per la morte del fratello, la quale scio- 
glieva il più intimo legame di parentela. Perchè il fanciullo 
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rappresentato corrisponde al defunto Euporo, già passato a no- 
vella vrla ; il mancante corrisponde al superstite Achille. È 
chiaro che ogni yincolo di sangue o d'amicizia poteva compia- 
cersi di simile rappresentazione, e che appìinto per ciò l'urna 
n. 7 ancora non munita d'iscrizione, si prestava a tale scopo. 
Già nella prima parte ,abbiamo indicato come in monumenti 
destinati ad esposizione pubblica la coppia dei gemelli fonda- 
tori della città serve quale emblema di stretto legame fraterno. 
I due figli di Àgrippa, gli Ogulnii stéssi figurarono come ge- 
melli lattanti dalla lupa. Più tardi i coimperatori sono così 
espressi, ed i fondatori della Città sono sostituiti dai Dio- 
scuri quali emblemi divini dell' amor fraterno pronto a par- 
tecipare ogni sorte ' . Già in questi esempi ed avveni- 
menti è ignorata la inimicizia fra Romolo e Remo che il 
mito storico ci presenta nella loro adolescenza. Le prime te- 
stimonianze però di un perfetto abbandono dell'idea storica ci 
ofi'rono gli accennati monumenti sepolcrali ì quali sanno di 
presentare allo sguardo Tamor fraterno anche al di là dei li-' 
mina /ah' mediante una spiritosa modificazione dell'immagine 
tradizionale. Delicate allusioni di questa natura sono favorite 
dair antichità,' per quanto esse pur si sottraggano alla intel- 
ligenza di coloro per i quali non furono destinate. Perfino 
l'unione dei nomi sulla pietra sepolcrale è concepita quale 
espressione dell'amore del superstite verso il defonto amico: 

inque sepulcro 
si non wna, (amen junget nos Mtera; si non 
ossib^s ossa meis, at nomen nomine tangam ^. 

Dair applicazione della immagine sepolcrale della lupa lattante 
or ora accennata conosciamo in modo evidente il passàggio 
del cone^tto politico a quello meramente naturale. Non ap- 
parisce più neir immagine tradizionale il mito della fondazione 
di Roma/ ma Y espressione del più alto aniore, cioè un pen- 
siero che parla ad ogni anima umana. Quindi non è cam- 



1 Plutarco accenna spesso a qaesti emblemi nella scia opera sairamor 
fraterno che io reputo aria delle più belle di questo amabile e spiritoso 
scrittore. Come paralello airoffizio consone i degli Ogulnii può servire Lq.cuHo 
il quale, secondo la testimonianza deir accennato scrittore, non volle accet- 
tare alcnna carica prima del suo fratello minore; per la qual cosa il popolo 
lo scelse, nella sua assenza, insieme col fratello per edile carole: vita Luculli 5. 

2 Ovid. miam. 11, 706. . 
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biaio il moiiTo della rappresentazione sulle tombe. Esaa ri^ 
mane costantemente fedele al tipo che ci descrivono Ennio, 
Ovidio e Vergilio, mentre, come sopra vedemmo, se ne sco-* 
sta in alcuni monumenti di pubblica destinazione. 

S. Dobbiamo ora in secondo luogo indagare il rapporto 
in cui al tempo dell' impero sta il significato fondamentale 
della nostra immagine colla generale idea sepolcrale. Se la 
lupa lattante coi gemelli è una speciale ed energica eapres^ 
sione delle premure materne, allora si offre più seriamente 
la questione quale sia il rapporto dell'amor materno colla 
sorte dei defonti ; ed a questa quislione appunt^ non si può 
rispondere in modo soddisfacente» altro che ritornando a(' 
abbracciare con un giusto ed ampio concetto T antichità. ÀI 
bandoniamo dunque per un momento l'immagine, romana p( 
scrutare l'idea d* una divina maternità che aspetta i defonti 
unita alle rispettive conseguenze; torneremo quindi coi risul 
tati ottenuti nuovamente alPoggetto dei nostri studii. 

Questa parte del nostro compito ci diviene molto fdcililal«fc==« 
per le communicazioni di uno scrittore, il quale benché con 
temporaneo dell'imperatore Giustiniano, pure è di parlicolan 
importanza per conoscere rantichità romana. Giovanni Lido ^ 
esprime meglio di ogni altro antico autore il pensiero dei pa- 
gani che il morto entri una seconda vplta nel seno della madre 
mediante una seconda nascita ridivenga bambino. Nello 
tempo egli fa spiccare una conseguenza di^uesta idea fon- 
damentale. Osserva che « come il bambino nel seno materne 
non abbisogna di altro nutrimento ma vive solo del sangnt 
della madre, co^ ai defonti non si offnva alcun dono ne' 
primo anno della loro^morte^ perchè si credevano nascosti 
nel seno materno della natura ( &amp ev iiiìjitfu napÀ r" 
f^(7££Xav3«voiK7(V). Le offerte, latte* sangue/ pani, .vii 
conchiglie e cose simili dove, vano servire per ristoro dei Mani. 
Molte scoperte di sepolcri altrimenti enigmatici ricevono d^ 
questa testimonianza una sorprendente intelligibilità. La fx^pc 
stessa fu trovata sovente imitata in terracotta.^ Non solo 1; 
Yxeìg femminile ^, ma incontriamo spesso il seno pregnan - 
te, il fioifog h r^ /x>jTp« napòc t^ (pwu XovSovov, ne^ 
sepolcri aeiritalia inferiore é dell'Etruria e perfino più spess<— 



*■ de memibu» 4, 12. 

^ Esempi raccolti da Bachofen Doa ilfiiKefraabl. Vedi fsgist. s. 

xreig. 





/■ 
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del fatlo il qoale boq è raro ^ Questa espressione , fra 
tulle Ì9k pid sensuale della maternilà partorente, ottiene da 
altre rappresentazioni un giusto o^onseguente seguito. Dal 
fanciullo ancora immaturo, nascosta nel seno della madre na- 
tura, si sviluppa col progresso del tempo il lattante che allora / 
non y'ìxe più del sangue, ma sostiene la sua giovane esistenza 
dalla pienezza del seno materno. Questo primo grado di vita 
ci veline xappreseatato nei meoumenti in concetti svariatisi 
sjmi. Noi troviamo bambini in fiisce di terracotta ^t ma 
pure lattanti giacenti^ in culla ^ , talvolta in pluralità , q 
per lo pia dolcemente dormienti come si addice ai bambini. ^ 
Altre e numerose terrecotte pongono il fanciullo al seno della 
madre, o io fanno riposare bene involto sotto la sua sopra- 
leste di lana, di moclo che solo la testina del neonato évi- 
sibUe , talvolta espressamente rappresentata senza capelli 4^ 
Questa collegazione della genitrice colla prole offre le più 
ricche varianti. Ve n'ha fra loro alcune che si sforzano di 
dare air amore materno una espressione il più possìbile mar- 
cata. Troviamo* due fanciulli ognuno ad una poppa, o anca 
circondando ia più gran numero la madre: immagine deli^ 
inesauribile devozione materna che dedica il suo affetto con< 
temporaneamente a tutti i suoi figli* Si verifica anche in 
altre espressioni l'idea fondamentale di Giovanni Lido, per 
esempio nei numerosi giocatoli che dai sepolcri d'Italia, sono 
passati io tutti i musei ed in ricchezza d'invenzioni sorpas^ 
^ano ì celebri fabbricati di Norimberga. Giada lungo tempo 
gli archeologi hanno riconosciuto questo fattp , senza però 
incaricarsi della sua causa o domandarsi qual rapporto pòssa 
avere coiridea sepolcrale. Si tralascia pur troppo spesso di 
osservare che in questi ludicra si scelgono oggetti di noto 

^ Fra queste merita speciale menzione Tatero gravido, a! quale è tio- 
sto accanto un pìccolo e vacuo utero che io posseggo, inoltre l'utero gravido 
col fallo aggiuntovi , ed infine Tutero entro cui è raffigurato il fecondante 
principio virile. Questi due ultimi esemplari li vidi presso il signor Prospero 
biardot, 21 rue S. Benoit a Parigi. Non vogliamo più discutere sui simboli 
del seno materno, come fagiuoli, noci ed altri frutti con guscio che spesso 
s'incontrano nei sep<ricri. 

2 Uno di questi in grandezza ragguardevole è venuto a Parigi colla 
collezione Campana, mi aUro proveniento da Caere lo possiede il pittore 
Peneili a Roma. 

> Esempi di questi sono nella collezione del pittore Briihis, e parti- 
Golarmento In quella del sia. Prospero Biardot, ove por si trova la culla 
con tre fanciulli dei quali due giaciono supini. 

^ come in una bella terracoua sepokiale di Ardea che posseggo. 



Ì96 Là LUPA ROMANA su ^MONUMÉNTI 

sigDiicato sepolcrale, come p. e; i giocatoli del gióvane Dio- 
niso consistono nei più celebri simboli del culto dei suoi 
misteri ■. I crepitacola iprepnndia tintinnabula che tanto 
spesso incontriamo, mecilaho particolare menzione. Un poste- 
riore, ma ben informato scrittore ^, gli dà uno speciale 
rapporto colladdormentarsi dei fancioili e completa così la 
immagine della vita del neonato. Se non erro anche un'altra 
classe di oggetti sepolcrali cade sotto il nostro punto di vi- 
sta. Numerose sono le immagini dell' inesplicabile ed indefi- 
nibile pulcinello che noi troviamo nei sepolcri ed anche ap- 
peso alla volta, ovvero nelle immagini di lampade a guisa- 
di funambule e boxer ^. Tale giocatolo è il prediletto com- 
pagno nella stanza dei fanciulli, sempre allegro, inesauribile 
in scherzi ed irresistibile asciusatore di Jagrime nelle soffe- 
renze della puerizia. L'Italia, il paese della storia più seria, 
che ha prodotto ogni tipo lasciando al nostro Nord solo la 
imitazione e lo studio, rallegra col pulcinello anche i sepol- 
cri, affinchè egli diletti la seconda fanciullezza delV uomo, 
come ne aveva rallegrato la prima. Anche varii tratti della 
vita giovanile si sarebbero prestati a caratterizzare il concetto^ 
sepolcrale. I scrittori ci danno alcune osservazioni che ac- 
cennano a ciò. Ma le piccole terrecotte non sì adattarono 
bene a tali rappresentazioni plastiche, e religione e costumi 
assegnarono ai vasi e sarcofaghi tutt' altra serie d'immagini 
funebri. 

Ritorniamo ora dai fanciulli alla madre. Lorenzo Lido 
non le dà un nome particolare: |UL)9Tj9a e watggVi bastano 4. 
A tale generalità aderisce un poeta greco ^ , il quale in- 
dica la maternità senza 1* aggiunta di un nome come il più 
antico e migliore concetto. Che però la maternità fosse prin- 
cipalmente attribuita alla terra, è un concetto fondamentale 
del mondo antico da per tutto palese e riconoscibile in mi- 



^ Àrnobio advertus genies 5, 19. Clemente Alessaodrino Prolrepti' 
con pag. 15 ed. Potter. 

2 Marziano Capeila de nuptUs PhUologiae et MercurU 1, 7: Tune 
erepitaeula tinnitusque , quis infanti somnum inducerei , cMibebai 
quiescenti. ' 

> Tali esemplari si trovano nella mia collezione. 

* secondo l'espressione d'Orfeo; v. Tinno orfico tO. 

s Alexis presso Stobeo Fiorilegiwn voi. 3 p. 83 ed. Meìoeke. 
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gliaja dì particolarità ^ In conseguenza di esso ogni parto 
di qoàna è considerato come azione della madre terra, la 
mortale metra come rappresentante dell' immortale .Tellus. 
Miti e racconti espressivi dei primissimi tempi ^', anzi 
là lingua stessa basa sopra questo concetto, a cui Platone 
seppe dare in varii passi una chiara espressione ^. E come 
la prima, cosi è la seconda nascita. Lo stèsso grembo che 
da se generò la vita, raccoglie in morte per condurla, me- 
diante una seconda azione , ad una novella giovinezza 4. 
In tutto si ripète il processo naturale che diede esistenza al 
giovane, ma la maternità ritorna alla terra che T aveva af- 
fidata alla donna mortale. Da ciò risulta una idea che in 
genere è di grande importanza pel mondo sepolcrale ed in 
specie per la ginsta estimazione della nostra immagine sepol- 
crale. Tutti coloro che si maturalo per una seconda giovi* 
nezza, sono prole di una stessa madre, sono fratelli e colle^ 
gati da uno strettissimo vincolo d'una comune madre. Essi 
dunque si ameranno come tali, cosi conchiude Platone [Repuh. 
ìli p. 414) e la simpatia di parentela fra i popoli ginaico-* 
cratici vien confermata dalla loro vita ^. Dall'altro lato la 



^ Di queste particolarità in primo laogo rileviamo riodìcazione qai ap- 
propria)}iie di yi? xùvpoTp6(poq presso Paasaaia 1 22, 3. L* espressiooe di 
Plutarco De facie in orbe Umcie 4, la magnifica descrizione di Catone della 
sua gioja neir osservare la misteriosa forza della madre Terra presso Cice- 
rone De senectute 15, l'opinione di Epicuro sulla formazione degli uteri 
nella terra e conseguente generazione dei fanciulli presso Censorino De die 
natali 4 e finalmente Apulejo De magia voi. 2 p. 91 [ed. Bipontina] sulla 
identità della terra fertile colla madre feconda. 

2 La nascita dell'uomo dalla terra è secondo la credenza elrusca come 
il racconto di Tages ed il passo di Persio Sai, 6, 51 lo dimostrano; sulla 
qnal cosa sono fondate le prerogative della donna presso questo popolo. Lo 
stesso pensiero serve di fondamento al raccónto della semenza dei denti di 
drago; airoracolo etolio presso Apollodoro H 8, 2; ed alla descrizione di 
Pausania Vili, 29, 3. tierrigenae di Attica^ Arcadia, Tessalia presso Cen- 
sorino dies nai. 4. . 

s Menessenó e quindi Plutarco Sympos, II, 3: non la terra imita 
la donna, ma la donna la terra, e questo vale anche per gli animali fem- 
minili. Bachofen Mùtterreeht p. 53. 

^ Varrone de lingua latina IV 10 ex Ennio: haec enim, ierris gen- 
tes omnes peperit et resumit denuo. Iscrizione nell' ipogeo degli Scipioni: 
luhens te in gremwn redpit terra. Presso alcuni popoli barbari viene perciò 
dato al cadavere nel sepolcro la posizione del fanciullo nel seno materno, 
dai Pitagorici poi si seppellisce in vasi di terra. 

^ Bachofen Mùtterreeht registro s. v. Mutter, Grund derverwand- 
tchaftlièhen Gewnnung , der allgerMinen Brilderliehkeiti Lo stesso Dai. 
Lykìtche Volk Friburgo in Breisgau 1862 p. 3340. 
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madre terra abbraccierà senza distinzione con eguale amore 
tulle le generazioni di donne mortali; la qual cosa e fatta 
risaltare con. particolar vigore dalla immagine sepolcrale della 
lupa. Il mondo dei morti con tutto ciò che racchiude, è dun- 
que un regno di amorosi fratelli, una sola covata, un nido 
d'uccelli. Noi troviamo queste due imoiagini sopra i monu- 
menti sepolcrali, la prima però esclusivamente aopra lampade S 
mai sopra urne e sarcofaghi. La Aiolliplicità dei pulcini, più 
che i gem.eUt lattanti la lupa, manifesta cbiaramenle questo 
iato suespresso della maternità, la quale cura con eguale amore 
tutto ciò che è rinato da lei ed esclude ogni di6ferenza. Im- 
perciocché la stessa debolezza della nascente creatura avvita 
e raddoppia il suo amore. Quando nessuno più difende e pro- 
tegge, rimane essa fedele in ogni circostanza e con sempre 
eguale abnegazione. Essa ama quando altri odiano, e salva 
coloro che le passioni umane vorrebbero distruggere. Cosi 
tutto quello che l'amore materno della donna mortala riunisce 
in se, ritorna perfetto in questa seconda divina maternità: 
^ pensiero al quale Plinio (noi. hisL 11 63) fra gli antichi 
seppe dare la più bella espressione nel suo sublime panegi- 
rico della {errai: Sequilur terra cui uni rerum naturae partium 
eximia propter merita cognomen indidimus maternae venera- 
tianis. Sic hominum illa ut caelum Dei^ quaejnos nascenlis 
excipit, natoe alit semelque editos sustinet semper^ nowsime 
completa gremio jam a reliqua matura abdieafos, tum ma^ 
xime ut matér operiens ^, nullo magis sacra merito quam 
quo nos quoque sacroà facit, etiam monimenta oc titulos gerens 
nomenque prorogane nostrum et memoriam extendens conira 
hrevitatem aeti, cujus numen ultimum jam nullis precamur 
irati grate, tamquam sciamus hanc esse solam quae nunquam 
irascatur homini. Plinio segue fino alla tomba l'espressione 
deir amore materno che rende air uomo sacrosanto il nome 
della terra, e mostra allora che esso si aumenta pel bisogno 
e Tabbandono della morie. 

Benché qui non si tratti della seconda, nascila né della 
seconda fanciullezza, pure si conosce quanto intimamente que- 
sta i(lea ulteriore si colleghi con l'idea fondamentale della 



^ Due esemplari sono in mia proprietà. ' 

s In conformità a questo sono considerate come espressiopedeH' amor 
materno le piante rampanti che abbracciano le pietre sepolcrali ed hanno 
una sì gran parte nella decorazione deUe camere moitoacie» 
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matertìità della terra e della pienezza del ano amore '. 
Antichi monumenti hanno cestito questa idea del rinascimento 
in altre forme. Noi vediamo rimpiazzalo la [x^xpct ora dal* 
rovo» ora dal Taso di cenere» e colla uscita del fanciullo da 
questi è raffigurata la seconda nascita. Un'immagine di In^ 
cerna della mia collezione è decisiva. Vediamo tre scene, una 
accanto all' altra, le quali s'illustrano scambievolmente. Come 

Puato centrale del tutto abbiamo il neonato che esce dal- 
uma cineraria *, come immagini laterali un bambino nelle 
fasce ed un bottone di fiore vicino a sbucciare , che indi- 
cano il rapporto della idea proserpinea di tutto questo con- 
cetto. Il rinascimento dall'uovo apparisce sopra un quadro 
vaseulare di Vulci ^ il quale occupa fra i numerosi mo-< 
numenti dell'evo il primo luogo. Esso appartiene al ciclo delle 
immagini dei misteri orfico-bacchici e ci mostra qual concetto 
il dionisiaco culto della luce metteva allato al tellurismo de- 
metrico. Quantunque in quesU quadri la /x^rpa sia rimpiaz^ 
zata dall'urna di cenere e dall' ovo orfico, pure l'idea della 
seconda nascita dalla morte resta perfettamente la stessa. 11 
mondo sepolcrale è per quei popoli il regno di fanciulli inno- 
centi e pacifici e Tarte decorativa dei sepolcri mediante pla- 
stica e pittura ha ragione, quando cerca con ogni mezzo di 
conservare ai monumenti sepolcrali la grazia propria della 
puerizia. Quale ricchezza d'invenzione non ci mostra Tassieme 
e r aggruppamento di tutti quei bambini che noi arbitraria^ 
mente sogliamo chiamare ora- Putti, ora Eroti ,• ora Amorini, 
ora Geni e nomi similil alati o senza ali essi, simili ad 
uccelli, saltellano fra l'intreccio delle frondi che adornano le 
volte sepolcrali, ricevono nella loro fraterna unione un 
nuovo compagno, o si occupano in lavori ora più scrii, ora 

Eiù allegri, come quei dei campi, della vendemmia, della lab- 
ricazione d'armi, scherzi con buffe maschere ed altri mol- 
teplici passatempi. Altri si affidano senza tema al dorso di 
veloce delfino tanto amico della età fanciullesca 4, o del- 
l' ippocampo, o di altri simjli compagni nel mondo dei tra- 

^ Per lo che la teita è rigaardata come la implacabile vendicatrice 
del mau-icidio, come io dimostrano i miti dei grandi matricidi Oreste , Alc- 
meone, e la storia di Nerone e della saa esclusione dai misteri eleasini: vedi 
Dos MuUerreckt sotto questi nomi. 

2 come sulla gemma: Miiiler-Wieseler tav. 30 n. 333. 

^ ÀnnaU déìl hlit, XXU tav. d*agg. 4; inoltre il quadro presso Miil- 
ter-Wìeselec tav. 50 d. 628. 

^ Pausania 111, 25, 5. ^ 
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passali: accompagnati dalla propria ombra ^ traversano sul- 
ruma delle ceneri le immense ed incognite acque: appari- 
scono ^ui coperchi dei sarcofaghi come Geni dormenti, o 
scherzano mollemente con uccelli, con nidi, coll'oca e con 
simili animali riferibili a Bacco. Chi volesse esaurire tutto 
questo, dovrebbe volgere la sua attenzione ad una gran parte 
dei nostri monumenti sepolcrali, particolarmente sarcòfaghi 
ed urne cinerarie, lucerne e terrecotte , e riflettere pure su 
quelle immagini che rappresentano, relativamente alla seconda 
nascita dell'uomo, la fanciullezza di Dioniso fityLCMàp e la 
cura prestajtagli dalla nutrice; ovvero scegliere^ per espressione 
della sempre identica idea il rinascimento dai calici dei fiori, 
nel concetto proserpinico. In tutti questi ornamenti sepolcrali 
domina il concetto del ringiovanimento della vita caduca, 
del ritorno alla beatitudine ai una seconda giovanezza, del 
tramutamento del vecchio in un grazioso fanciullo, in una pa" 
rola si vede insita Y idea di una vita futura , benché cor- 
rotta dal sensualismo pagano. In tutto questo l'interesse della 
rappresentazione artistica va congiunto al concetto religioso 
che immagina e rappresenta questa metamorfosi del corpo 
ora più nella maniera demetrico-tellurica, ora più in quella 
uranico-bacchica. Noi troviamo sui sarcofaghi maschere sospese 
esprimenti età mature sotto le quali però scorgiamo in grazioso 
contraposto i gentili lineamenti della prima gioventù. L'arte 
si è servita di questo motivo anche fuori dei sepolcri , ma 
ridea fondamentale è sepolcrale ed in rapporto intimo colla 
idea sopra sviluppata. Questo mostra la verità della nostra 
precedente osservazione la quale nel sommario di questo ormai 
finito trattato, accennava alla semplicità deUe antiche imma- 
gini sepolcrali accanto alla inesauribile moliiplicità delle loro 
forme e del loro andamento artistico. 

Quasi da per se stéssa risulta ormai l'applicazione dì que- 
sto generale concetto che abbiamo sviluppato sul modo di 
raffigurare la lupa lattante nei sepolcri. Di sopra riconoscem- 
mo che il naturale significato di èssa è l'amore materno; e 
questo stesso pensiero abbiamo ora scrutinato nel suo gene- 



*■ Vedi rimmagine nella Gazzetta archeologica di Gerhard, naovo se- 
guito tav. 22 n. 9. -Gori Mmei fiorentini gemmae antiquae voi. 1. ta?. 77. 
Gorlée pierres antique» tav. 168, n. 234. 
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rale significalo pel mondo dei sepolcri '. Come risultato 
di ambedue queste ricerche poniamo il fatto che la nostra 
immagjne sepolcrale è da considerarsi solamente come una 
singolare espressione di una generica idea sepolcrale. Da que- 
sta ultima derivò quel concetto dell' immagine tradizionale 
che sacrificò del tutto l'idea storico-politica e ritenne in sua 
vece solo il significato meramente naturale; da essa debbonsi 

[iure attingere le più precise spiegazioni dei singoli rapporti, 
nnanzi tutto óra apparisce nella sua vera luce V immagine 
dei gemelli. Essa si rannoda in perfetta armonia alla idea 
del rinascimento dei defonli come fanciulli. Essa inoltre ci 

! presenta il regno dei morti come una stirpe di fratelli col- 
egati e custoditi da una sola madre. Questa offre il suo petto 
al frutto di un ventre straniero e ripete così l'idea generale 
secondo cui la madre divina rimpiazza la donna mortale. 
Quando tutto odia, essa sola ama; quando tutto medita distru- 
zione, essa sola pensa a salvare. A reliqua natura abdicato^ 
tuta maxime ut mater operiens, cosi ci si presenta secondo 
Tidea generale la gran madre del sepolcro, così anche la 
lupa che allatta gli esposti. Abbandonato e senza ajuto, de- 
stinato alla distruzione è ogni uomo nella morte solus, tnops, 
exspeSf leto poenaeque relictus, idea del cui dominio ci fanno 
testimonianza anche altre immagini sepolcrali, che però ha 
ricevuto il suo più alto sviluppo dalf immagine dei fondatori 
della città abbandonati senza speranza. E da ciò inoltre ci 
si manifesta il significato del Cerbero a tre teste contrap- 
posto alla lupa lattante. Imperocché questo esprime partico- 
larmente Tangoscia della morte, affinchè con eguale intensità 
spicchi l'idea di afiettuoso ajuto e prossima salvezza. La 
chiara idea di questa doppia immagine si è che Tinferno non 
deve restar vittorioso, e la fera mansuescere jussa è per se 
stessa un' indicazione di tal conforto. Cosi V applicazione della 
generale idear funeraria alla nostra immagine della lupa lat- 
tante mostra che in questa rappresentazione abbiamo innanzi 
a noi uno dei simboli funerari più espressivi, più ricchi di 
rapporti e nello stesso tempo più semplici ed intelligibili. Pe^ 
sviluppare perfettamente Tunità della idea dobbiamo solo in- 
dicare i rapporti della lupa colla maternità, come ci si pre« 

^ Essi sono perciò solto la particolare protezione delle divinità materne^ 
end' è.. che le inulte inflitte per violazione di sepolcri, come dicono le iscri- 
zioni, SI pagano alla Magna mater: JHuseum veronense p. 59 n. 1. Ger- 
hard Metroon tov. 4. 
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senU dei mili di Leda e delia Cerere egiziana. Lapi» coatro 
il loro istiato, accompagaaao la madre dei gemelli della luce 
al luogo del suo sgravo ' , lupi accompagnano i ^sacer- 
doti al santaario di Demeter apportatrice di vita e di rina- 
scimento ^. Colle spiegazioDÌ date nella prima parte chia- 
rimmo quale sia il prossimo rapporto fra Tidea fondamentale 
della nostra immagine con quella mistica di Demeter da un 
lato e dall'altro fra i gemelli romani eoi Dioscuri, finalmente 
fra il lupo colle forze della luce, in particolare con Apollo 
amico dei fanciulli ^, e con Marte 4. Dalla qual cosa final- 
mente si spiega l'esistenza del lauro di Apollo sopra monu- 
menti di pubblica destinazione. 

3. Il significato funerario dei gemelli lattanti la lupa sui 
pubblici monumenti è stato onnai dimostrato tanto rapporto 
alle idee storiche e politiche, quanto rapporto ad una estesa 
idea funeraria dell'antichità e nelle sue varie e molteplici 
manifestazioni. E con ciò facilmente ci siamo fatti strada alla 
considerazione dei diflPerenti rapporti in cui apparisce la no- 
stra immagine funeraria sopra gli accennati monumenti. Due 
osservazioni generali debbono iniziare questa finale conside- 
razione. 

Primo: le rappresentazioni accessorie devono collegarsi, 
nella unità del concetto, alla immagine centrale ch'esse circon- 
dano. Il punto di vista artistico e la predilezione per le forme 
tradizionali, tanto giustificata specialmente dai monumenti se- 
polcrali, tanto meno fece valere la sua influenza nelle deco- 
razioni monumentali, quanto più vivo rimaneva nella coscienza 
dei contemporanei il significato del quadro principale. 

Seconao: la rimarcata unità dell'idea non consiste tanto 
nella ripetizione e riunione di rappresentanze sinonime, quanto 
nella persistenza e nello sviluppo ulteriore della idea centrale 
mediante una serie di nuove immagini che servono alla 
simbolica espressione di analoghe idee. Secondo questi prin- 
cipi le rappresentazioni accessorie si possono clasàficare in 

^ MmecfilQS presso AolooiniB Liienlis Mtlamorpk, 3S. 

> Erodoto 11,' 123* 

' B rap|>Arto di Apollo filesìo coi fimaani è spiegato nello scrìtto sai 
popolo della Lida p. 36 seeomlo la saa rebnoiie colla giaaicoeraiia. 

^ Alleile questo nel soo concetto ibodamentale è una divinità della 
Inoe: MofCR PJbMnùìcr I, 187 sgg., 364 sg., S40 sgg. Haite dicondato 
dì lupi sì Tederà sulla Tìa Appìa secondo Lino XXII 10: mgnum MtaMù 
Awfia vim ma mmdmetm btfirmm* Sul niononìwilo dei ìmfk « Lariaio e 
sul suo rapporto ool fiiooo mi Dionisio dì Aficiraassn I 90. 
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differenti gruppi. In primo luogo si offrono quelle immagini 
che rappresentano sotto altre forme Y idea sepolcrale della 
lupa lattante. Come tali incontriamo la cerva con Telefo, la 
capra con Giove bambino e finalmente il nido d' uccelli in 
CUI i piccoli sono nutriti dai genitori. Ognuna di queste im- 
magini simboliche ritoroa in una propria applicazione ■ 
sopra altri monumenti sepolcrali. A queste vanno unite le 
immagini analoghe delia chioccia co' suoi pulcini e della 
capra nutriente la propria prole , quale ultimo motivo è 
ampliato specialmente sulle lucerne in amene idilliche scene 
campestri. L' archeologo che distingue queste rappresenta- 
zioni della immagine storica della lupa lattante , na un so- 
lido punto angolare nelle stabilite idee mitologiche e sim* 
boliche. Cosi la scelta del nido d'uccelli poggia sulla idea 
tradizionale dell'anima che assume la forma a uccello dopo 
essere liberata dalla carcere del corpo, e si collega a simile 
rappresentazione sopra monumenti egiziani ^; come pure ad 
una immagine familiare ^ che incontriamo anche su monu- 
menti estranei ai sepolcri. L'allattamento di Telefo è prescelto 
a ca&ione del suo rapporto con Ercole vincitore della morte 
e de suoi terrori, prediletto punto centrale di tante imma- 
gini sepolcrali e simboliche allusioni funerarie ^; la chioccia 

• 

A In prora mi servo di monamentì per la maggior parte inediti. 
1. Nidoducceili: P. S. fiartoli ^K antidU Sepolcri. Koma ^697 tav. 105. 
-Cippo a Parigi dedicato al fanciullo undecenne Bullicas Prepon. -Cippo agli 
UflBzi di Firenze dedicato alla ottenne Giulia Procula.-Un sarcofago senza 
iscrizione al Laterano riprodotto dal Canicci MonumenHdel muteo kUero- 
nerne tav. 35. - Cippo sepolcrale di Tiberio Claudio Alessandro filosofo stoico 
nel Vaticano. A questi esempi si collegano le statue dei fanciulli che portano 
nella veste alzata un nido colla cova degli uccelli, esempi dei quali si tro- 
vano nel Vaticano e nel portico semicircolare della villa Albani. 2. Telefo 
Allattato dalla cerva, frequente sulle lucerne, s'incontra sol cippo di Lncio 
Volnsio Fedro nel braccio nuovo del Vaticano, ove di nnovo vediamo la fa- 
miglia dei VolusH. Inoltre sulla lapide sepolcrale dei fanciulli Nicon ed Eu- 
tiche nel giardino della villa Albani: Marmi /«emioni n. 114 e più spesso. 
La capra oon Giove fanctuilo presso Pietro Righetti Desemionc del Cam- 
pidoglio 1836 I tav. 24. -Capra e capretto lattante sopra varii monumenti 
vaticani. Un'urna cineraria senza iscrizione mostra questa rappresentazione 
in unione colla frequente scena d'addio sopra una porta aperta. 

2 Cf. il libro dei morti cap. 1 colonna 5, trattato nella Bevue ar^ 
éhéoiogique 1863 p. 15 e rappresentato sopra un quadro sej^crale nel C<k- 
Mnal det andqne» à Parti, disegnato presso Ballot Arti et métien de 
VÉgypUj de la Nuhie et de VÉthiopie tav. 35. 

^ Intendo parlare del pido coi cifiqoe bambini pubblicato e spiegato 
dal Visconti Muteo Pio^lementino W\ì, tav. 9. 

* particolarmente sopra lucerne che hanno solo la sua clava , o il 
turcasso colle frecce e simUì attribatt. 
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è presenta a motivo del sao rapporto orfico, la capra a mo- 
tivo del culto di Giove e di Dioniso, mentre il dritto sacrale 
attribuisce geDeralmente un più grande valore nel sacrifizio 
ad ogni essere che fu nutrito dal latte materno. Se si deve 
accettare una speciale cagione per la totale mancanza della 
porca lattante e della vacca nutriente il vitello, essa dovrebbe 
cercarsi nel già determinato significato di queste due imma- 
gini, cioè in quanto alla porca pel suo rapporto storico con 
Alba^ in quanto alla vacca per il suo collegamento tradi- 
zionale con Afrodite. 

Più numerose sono le rappresentazioni accessori^ del 
secondo gruppo. L'idea della palingenesia, racchiusa nelle im^ 
magini degli animali lattanti, è più sviluppata e svolta in guise 
diverse mediante una serie di nuovi simboli parlanti, senza 
attenersi stabilmente alla idea della maternità ed al rapporto 
filiale. Così l'idea della seconda nascita si collega coir apo- 
teosi più generica sopra quei monumenti i quali a lato del- 
l'immagine della lupa lattante mettono l'aquila che s'innalza 
trionfante, i pezzi di armatura in bronzei e la conchiglia!. 
La deposizione del corpo mortale è raffigurata dalla maschera 
la quale^ come quello, nasconde la nostra vera ed originaria 
bellezza > che si manifesta solamente in morte; sotto que- 
sto significato fu amplam^te applicata sui monumenti sepol- 
crali, specialmente su quei che sono in rapporto con Orfeo 
e Bacco. I fanciulli dormenti poggiano egualmente sopra una 
idea generale non meno divulgata. Essi rappresentano la 
morte come un sonno che conduce ad un sollecito ridestarsi 
nel regno della luce e sono per questo sovente collegati con 
espressivi simboli della luce ^. In altra guisa venne spes- 
sissimo raffigurata Tanirna svincolata dalla morte colPimmagine 
d'un uccello o piuttosto di due che cercano d'impossessarsi 
d' un serpente, d' una lucertola, d' un grillo, d' una farfalla, 
simboli notissimi della esistenza ringiovanita ^, 

Ippocampi e delfini conducono securi e veloci all'altra 
riva ; e mediante il godimento del grano di Cerere o dei 



^ dea (4te gli aoiichi attribuiscono all'Amazzone morente nelle braceia 
di Achille, perchè allora soltanto conobbe Terrore, cioè la suprema bellezza 
della sua avversaria. 

2 Ordinariamente colla lucertola che striscia ai loro piedi: Questa idea 
si trova così rappresentata sopra un gran numero di esemplari nel Latera- 
no. Così pure si trova sulla celebre statua del Sonno nel museo di Madrid. 

3 Conf. Bachofen MiutUrrecht s. v. tstti^. 
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fratti bdochici dell' autunno viene assicurata airuomo la par- 
tecipazione al risorgimento della natura. La fede in una se- 
conda e superiore esistenza ha creato tali immagini. Esse, non- 
ostante i differenti punti di partenza, partecipano colla lupa 
lattante e simile rappresentazione del primo gruppo Y idea 
generica e fondamentale della immortalità, alla quale sono 
subordinati tutti i rapporti particolari: uniti d'idea che mette 
foor di dubbio , quasi con uoa sicura proya, il nostro con- 
cetto della discussa immagine sepolcrale. 

Ad un terzo gruppo finalmente sono d' ascriversi i due 
monumenti sepolcrali che spiegano ed avvftlorano Tidea della 
lupa lattante mediante il confronto d'un'altra immagine. Nelle 
rappresentazioni funerarie occorre spessissimo questo para-^ 
leiiismo di due opposte immagini che scambievolmente s'illu- 
strano: paralellismo profondamente radicato nella essenza deg^i 
antichi culti naturali dai quali passò neir arte al cui scopo 
esso giova potentemente. Esso è pur strettamente congiunto 
alla dottrina del misterio orfico-nacchico che ama rappre- 
sentare la speranza dell'uomo oltre la morte unitamente al- 
l' opposta immagine del Tartaro e dei suoi terrori <. In que* 
sto circolo di dottrinst religiosa si aggira anche rorualo del 
sarcofago Fortunati il qaaie appone all'immagine consolante 
della lupa lattante il tetro e severo custode dell' Averne , 
manifestandosi come monumento bacchico per le rappresen- 
tazioni della parte posteriore e delle laterali, come pure me- 
diante le particolarità degli aggiunti decorativi del suo fron- 
tespizio. Egual carattere si scorge nel frammento sepolcrale 
di Aventico , città la cui predilezione pel culto di Bacco è 
posta fuor di. dubbio per varie scoperte ^. Conviene porre 
speciale attenzione alle tre rappresentazioni accessorie di que- 
sta pietra , perchè due di esse sono per se stesse enigma- 
tiche e senza analogia fra i monumenti sepolcrali della lupa. 
Noi intendiamo parlare della civetta la quale già per la sua 
posizione si manifesta come immagine opposta a quella dei 
nido d' uccelli , e dell' oca nella parte laterale che , come 
generalmente le immagini laterali sulle pietre sepolcrali bac- 
chiche, accenna quanto di più sublime si contiene in questa 

^ Nel mio saggio salta simbolica sepolcrale qoeita idea ba trovato il 
suo intero sviluppo. 

2 Vedi il monomealo pubblicato presso Gerhard , DwkmdUr und 
Forsehungen 1864 p. 193. 

Annali 1869. 20 
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dottrina religiosa. L'unione della ciyetta coir uccello che vola 
verso di lei, corrisponde al noto racconto dell'antichità svi*^ 
luppato più parlicolarmente da Esopo , e dal qoale Dione 
Crisostomo ricava una spiritosa , sempre vera e morale ap-^ 
plicazione ^ Quando la civetta intnona il suo canto , gli 
uccelli le si avvicinano, perchè essa annunzia l'antica verità 
della legge della morte di cui sempre dovrebbe rammentarsi 
la leggi^adra schiera piumata. La sua voce intuona il carmm 
ferale e la sua comparsa è un vivo memento mori. Cosi essa 
sta sul fronte della pietra di Àventico, immagine ben scelta, 
e ricca di rapporta nella sua opposizione alla graziosa pre- 
senza del nido colla schiera dei piccoli e confidenti augelli. 
Qui il linguaggio figurativo diviene del tutto chiuso per la 
connessione di tutte le parti della scena; ma riguardo alFoca 
che sta isolata sul piano laterale, ci manca l'aiuto del coBtrap* 
posto e siamo perciò costretti a desumere il suo significato 
ed il sub nesso coirinsieme del nostro monnmento dalla sim- 
bolica generale di questo animale. Qui la nostra più sicura 
guida sarà il rapporto colle figure del mondo degli dei ; il 
che dobbiamo sempre considerare in primo luoj^o in tutte le 
ricerche sulla simbolica degli animali , imperciocché quello 
che in un periodo posteriore dello sviluppo religioso scende 
a essere un semplice attributo, è néirorigine il simbolo stesso 
del dio. Questo vale specialmente per Foca la quale a ca- 
gione del suo stretto rapporto con Priapo ed Osiride ^ si 
manifesta come una incarnazione della naturale forza gene- 
rale dell'uomo. Perciò essa è l'animale prediletto delle divi- 
nità liiatronali , della Venere ciprica ^, nonché della Gin- 
none romana e della Proserpina Core di Lebadea 4 ; perciò 
accettissimo alle matrone in generale, perciò celebre per il 
suo irresistibile amore verso le belle fanciulle ed i giova- 

^ Dìo Ghrysostomas Olympicus or. 12 (1 p- 970 Reiske). Aelian. 
hiitor. oMmal 1. 29 Vergil. Àeneis IV 462. Ofid. metcm. V 551. 

' '^ Petronio SoUyricon: Oeeidisti Priapi delidas anserem omnibus ma- 
ironit àeceptissimuim. Jav,.Sai, VI 540. Perciò rimmagiae del sogpno presso 
Àrtemidoro Oneirocrit. iV 83, doYe noi attingiamo pare raUevamento delle 
oche nei santaarii di quelle diirinità. : 

3 Secondo Achille Tazio e Gìofanni Lido de mansibus IV 44 p. 216 
Rather. 

. > Paasania IX 39, 2 disile processioni di oche a Roma, Plutarco de 
fortuna Romanotum in 6oe: ^^v iidXa. o-sfÀVwg siri a-rpufxvyii ttoXutsXoùì 
K»l (^opeiou xa^'n[Jt'Syo(; ove Agostina osserva: unde pàene insuperstiUo- 
nem Àegyptiorum bestiai ovesque colerùium Roma wciderat^ cumanseri 
solemnia colebrarent. 
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netti, alla cantatrice Cianca io Alessandria ed al gioTaoe 
Oleno I. Come ogni simbolismo manifesta che sopra il si- 
gnificato meramente sensuale s'innalza metafisicanoente un 
significato più sublime , cammino seguito pure dallo svi-* 
Inppo della lingua, così J*oca dall'immagine nella bassa e ma* 
teriale forza generatrice s'innalza alla rappresentazione di 
qaeir inesauribile germe di vita che dalla morte fa nascere 
una nuova esistenza. Perciò essa diventa il simbolo della 
mistica Core-Proserpina alla quale si annoda la vita natu- 
rale, non secondo il suo invariabile principio , ma secondo 
la sua apparizione che annunzia una eterna gioventù, perciò 
essa apparisce come segno di speranza nell'entrata dell'Orco 
al ratto di Proserpina ^, immagine di Dionysos Soter e come 
tale amata ed abbracciata dalle figure ringiovanite di coloro 
i quali consacrandosi nei misteri di Bacco si sceglievano per 
condottiero questo signore di ogni vita. In questo significato 
Tòca entra nel regno dei morti ed annunzia sui monumenti 
di esso la fiducia in un nuovo risvegliarsi a vita dopo la 
morte. Così la troviamo sul rilieVo della raccolta Nani, ora 
in Avignone , pubblicato nei monumenti di Welcker , ove 
vien consegnata alla madre tenente il bambino ; così sopra 
la pietra sepolcrale di Aventico nella quale non si seppe dare 
al frontespizio un compagno più adattato di essa. Giacché 
non solo entra come eguale in questo cerchio d'idee domi- 
nanti, ma si collega alle immagini della lupa lattante e della 
giovane cova d'uccelli anche per il ritenere Tidea d'una ser 
conda giovinezza, come ci manifesta la notissima rappresen- 
tazione dell'oca bacchica voluttuosamente abbracciata aal gio- 
vanetto. È doppiamente a deplorarsi che sulla pietra di Aven- 
tico sia irriconoscibile Y oggetto toccato dal becco del- 
l'animale: le poche traccie rimaste danno 'a pensare a qual- 
che piccolo frutto di forma rotonda. Preferiamo pensare al 
popanum di Giovenale ed alla analogia degli uccelh col seme 
dei frutti sul nostro monumento n. 8 , come pure al rap- 
porto di essi accennato di sopra. Indipendentemente da que- 
sti incerti punti di vista rimane sempre la interpretazione 
delPanimale. La maggior parte dei piccoli monumenti sepol- 
crali romani ha per ornamento delle faccio laterali immagini 
in rapporto con Apollo, spesso il lauro animato dalla schiera 

1 flinio Platarco ed Eliano ci narrano qaeste storie. 

2 Welcker ZeiUehrift fikr Àuslegiuìg der Kunst tav. I. 
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dì anelli che amano sooi fniUi; allri baimo le cicogne Aa 
cercttia impadronim della heertola , ed altri liamio «cceUi 
60D farialle grilli serp locertole. In quanto alToea bob ab- 
biamo altro esempio ebe la pietra sepokiale di ÀYeBtico. e 
ciò si spi^ dal colto baccluco proprio di qoesta città. Sa- 
reUie desiiiterabìle che olteriori scoperte ci rendessero la parte 
inferiore del memorabile monumento. 

I limiti che fin da principio ci proponemmo nelle nostre 
ricerche, sono ormai raggianti. Abbiamo seguito l'immagine 
della lupa lattante nelle due grandi classi dì monomenU , 
quelli di pubblica destinazione e quelli sepolcrali, ed abbia* 
mo conosciuto lo SYolgimenta subito da questo celebre em- 
blema nel corso dei secoli non nel suo concetto artìstico, ma 
in quello della sua simbolica significazione. Il fatto stabilito 
del suo passilo dal significato storico^politico a quello svi- 
luppato sepolcrale naturale condurreU>e ad ulteriori esser-* 
▼azioni, se volessimo unirlo alla trasformazioue della società 
romana nello stato, nella vita, nella religione e nella lette- 
ratura e considerarlo aDa luce delle grandi lotte del cristia- 
nesimo contro il culto sensuale fantastico del paganesimo il. 
quale , sebbene cadente, adoprò ogni mezzo per la sua con- 
servazione. Ma noi rinunziamo all'attrattiva che un cod yasUm 
prospetto esercita sul nostro animo, affinchè il lettore poss»^ 
con un retrospettivo sguardo indagatore riandare sul camper 
percorse ed affinchè il suo interesse nell' argomento non s^i^ 
perda per sazietà. 

La tavola d' aggiunta che accompagna questa part^^ 
del mio articolo , rappresenta di grandezza naturale la Inp^^ 
coi gemelli, di cui feci parola nella prima parte inserita negL.^ 
Annali deiranno 1867 p. 188. Essa è lavorata in bronzerà 
e scavata , a quel che si dice , a Tivoli , appartiene adess^o 
al signor Augusto Castellani in Roma. 

J. BACnOFEIf 
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IN VASORUM PIGTURIS SIGNIFIGATU. 

Epistula ad J. Lignana vniversitatis Pfecqfótitànae 

professorem missa, 

(Accedunt tabulae P. et Q.) 

In vasorum qaae Italia inferior et ìmprimis Aptt^ 
lia io lacem edit piclaris saepe ' ìfistramentam re- 
perìri notum Tibi est , vir doetìssime , quod formato 
exhibet parvae scalae et vulgo scalae myslicae bomine 
appellatnm iis qui archaeologiae student summas movit 
difficultates. Vasorum musei Tui Neapolitanì multitu- 
dinem iudigestamqne molem perscrutanti mihi conligit 
ut oovum et fortasse verum illius scalae sigbificatum 
cognoscerem. Quem hac epistula Tibi propositurus antea 
breviter percensebo varias sive opiniones sive conjectu* 
ras qnas viri docti hac de scala , paucis monumentis 
de quibus infra dicemus exceptis, tantum in vasis 
inventa prònuntiaverunt. Sunt autem interpretum genera 
duo quorum alteri symbolicam esse scalam , alteri do- 
mesticum fuisse instrumentum opinantur, nullo tamen 
justo fundamento innisi. 

Primus omnium qui scalam interpretatus est Go- 
rius "" eos scala usos fuisse arbitratus est qui sacra do- 
narla suspendere ip honorem Jovis vel etiam admota 
scala simulacra ejus comere atque exornare vellent. 



< Eiempli grafia videas mas. Berolin. nana. 995, 1009, 1019, 1020, 
1022, 1188 eie; mas. Monac. nam. 849; mas. Jattae nam. 407, 649, 959,1708,' 
mas. Neapoltt. nam. 21, 1996, 2577, 2680, 2921, 2923, 3221, 3222, 
3256 etc; mas. Saotanget. nam. 308, 360, 366, 530, 554 eie. etc. 

* Gori JTta. Etruse. (1737) II p. 321. * ' 
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Inde Passerius ' summa cuin sagacilate symbo- 
lam Fortuoae deae scalam faisse putavit, qua ìnter- 
prelatiooe JD alius generis monumentis iolr^ illustran- 
dis optime utemur. 

T\un llalÌDsky % vasorum Hamiltoniorum ioler- 
pres , symbolicam esse scalam ab Aegyptiis acceplam 
et animarum purgalionem repraesentare balucÌDalus 
est^ quae opÌDio quamquam prò mera conjeclura jure 
habita et vituperata \ tamen ab nonuullis diversum 
in seosMOi modumque probata est. 

LoQgum post temporis spatium MillÌQus ^scalam 
inslrumeotum textorium esse voluit, id est pectioem 
quem.Graeci (Poli. Onomast. VII. 35, 36) a7r<0>3V seu 
ìtxhci vocarunt (germanice Weberkamm; Hai. rastrello; 
gali, peigne de tisserand ;hvil. reed). Quae inlerpre- 
tatio tantum habuit probabilitalis ut haud pauci ar- 
chaeologi , Gargallo ^, Cavedonius ^, Guigniautius ^ 
Rocheltius ^, alii ei assentirentur. Mibi quoque, cum 
pectinem quo in Italia inferiore hodie texlores utun- 
tur vidissem, Millinus (1. 1.) illud instrumentum ad 
feminarum occupationem spectare persuaserat. 



*■ Passeri JPtcl. Birute. (1767) I p. 7. 

2 Tischbein Vas. HamiUon. (ed. Neapol. 1795) li p. 68» 111 p. 58. 

< Cf. Gmt. gel. Anz, 1798 p. 1859. 

^ MillÌD Peint. de vcuee grecs (1810) il p. 29 ; Descr. des tomhet 
de Canoie (18i6) p. 25: la machine à tiiser, qui iur Us va$e$ petntt 
etl avee le calaihu$ le signe ordinaire des WavcMX auxqìMls Uts femmes 
se livraient dans les gynicées. 

5 Gargallo-Grimaldi Annali deU'lnst. ÌS^S p. 27. 

^ Cayedoni BuU, 1845 p. 29 111: non telajo, ma meglio rastreUo 
da ordire; i glohetti indicano i fili dell'ordito, 

7 Gaigaiaot Rei de Vantiq, (1849) ad lab. 145 bis, 419 b: uninstru- 
ment, qui se rapproche de la forme d*un$ écheUe et que Von prcnd pour 
un métier à tisser, 

^ s R. Rochette Antiq. chrét. (1836) 11 p. 87 s: un métier à tisser, 
servant à indiqìAer symhoUquement une des occupations les pliu habitueUes 
des femmes gre^ques. 



/ 



\ 
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QuÀDi MiUini opinioDem symbolicum io sensum 
adhibait alius aliler: ita iDghiramius ' scalam sym- 
bolum \ocat Proserpinae eaque veslem iDdicari dicit 
qua mortuorum animae induantur; idem opinati sunt 
Greuzerus V Dosler, Lenormaotius ^ Gailns qui ^6ii*cae 
reginaeque ioferorum artes magicas in symbolo ilio 
audacius quam rectius cognovit , Minervinius ^ Ilaius 
qui prò mortis acerbae signo habuit. 

Gontra Millingenìus ^ vir de vasis explicandis et 
inlerpretandis optime meritns, Millini conjecturam ita 
€orrigere correctaque uti voluil ut adhibitis iis quae 
ecclesiae doctores ^ memoriae Iradunt ^ ilio pectine 
textorio in Gereris mysleriìs naturam muliebrem (Poli. 
Onomast. II 174) esse indicatam suspicaretur ; quam 
opinionem iivariytóàxÓTnv quod non pauci secati sinl no- 
mo est quin mirétur. Quorum in numero est Ger- 
hardus ^ quem primo scalam prò Bacchi atque ecstasis 
mystrcae symbolo ^ habuisse Millingenique opinionem 
omnino rejecisse ^ compertum habemus; ncque aliter 



*■ Inghirami ilfon. Etr, (1834) V p. 278 siUktjo, indicando il drappo 
che Proserpina prepara onde vestirne le anime; i globetti sono k gioie 
che abbelliscono un drappo, 

2 Greozer SymboUk 11 ed. (1821) 3 p. SCI; 111 é<L (1843) 4 p. 150 
et p. 154 SS: yFeberin Proserpina, 

3 Lenormant ÉliU cér. (1861) IV p. 103 : le méfier à tisser , en 
reportant l'esprit aux enchantements de Circe, rappeUe les enlaeements 
de la diesse infernale. 

* MioerTìni BuU» Napoh (1845) III p. 37 s: tel^^'o , che richiama 
al mistico avvenimento del ratto di Proserpina , . . poteva indicare che 
il defimto fosse stato acerbamente colpito dalla morte» 

^ Milliagea Annali 1843 p. 86 ss. 

fi Gf. Clem. Alex. Protrept, 11 S 22 p. 6 Sylb: xtsk yovaixèlo^, 
é(TTiy, svip-nf^ug .xai fAvariìcùi eiTTsTv, fiópiov yvvccixsioy. TfaeodoretOlIl 
qai in sermonibas III p. 521 et VII p. 583 (edit. a. 1642) idem refert in 
roanibos habere mihi non licait. 

7 Gerhard Arch. Zeitg. 1849 p. 64. 

8 Id^ £tr, Spieg, (1843) I p. 39,31: mysHscher aufschwung. 

9 Idem Apul Vasenb. (1845) p. 12,16; p. 19:. mysHeche leUer. 
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De Willtas ' et Mìnervinius qui priore interprela- 
lione missa aliquod per tempus pecUDcm indicare na- 
turam muliebrem et ad procreationem referendam ere- 
didit ': dieo per aliquod tèmpus, quoniam postea^ 
scalam pectioem esse textorium Gererìsque $ymbolum 
prò certo habuit. 

Àlii autem archaedogi , Passerianam interpreta- 
tionem secuti , nibil alrud quam scalam esse judicarunt 
isymboliceque interpretati sunt : ita Bochettius ^ quem 
primo Millinì opinioinem aco^isse diximus^ ad scalae 
mysticae nomen ac speciem rediit; Sanchezius ^ Nea- 
politanus et Pylius ^ Grypsvaldensis desiderium caeli 
quod animae concupiscant scala exprimi halucinantur; 
Jahnius ^ forsitan Yeneris esse symbolum suspicatus 
est, quam coojecturam cautissime pronuntiatam Wiese- 
lerus ^ samma cum doclrìna comprobare sluduit, Ste- 
phanius ^ sine mora amplexus est. 

Denique ne. quam interpretationem mibi notam 
praeteream , Odofredi Muelleri '"^ addo opiniooem qui 



i De Witte ÉUle eéram. (iS61) IV p. 906 et saepias. 

2 Mmervìoi BuU. Nap. (184a) Vi p. 24: U ngnifUtato del smhofko 
któis come relativo dlla generazione, 

s Idem BM. Nap. N. S. (1857) V. p. 170. 

* R. Rochette Mon. inéd. (1833) p. 180 not: VéeheUe mgHique ; 
Mém. de numiitnaU et d'antiq. (1840) I p. 21,1. 

s Sancfaez Tombe di Buvo (1836) p. 23: la scaletta, emblema detta 
meditazione dell'anima al cielo, 

^ Pyl Symb. darttellungen dcr Grìeehen (1855) p. 21: leOer ale we- 
Hnetrumenil andeutung tote fptiidel der parzen , cdi leiter etrehetk nac^ 
dem hóhcren heiligen^ 

7 Jahn Aherglaube dee bósen hUche (Ber. der StUshi. Ges, 1855 
p. 94 s): vielleicht symbol der Aphrodite, aber erweieen lùsst es sich nieht\ 
neqae aliter scHbit in catol. vas. Monac, p. 135,997, 

8 Wieseler Commentofio de scala symboh (Univ. GotUog. progr. 1863) 
p. 11 ss. 

9 Stephanì Conipee-rendii 1863 p. 160. 

iO Mailer Hdb. der areh, (ed. Welckeriaoa 1S48} S-430, 1. p. 756: 
die leUer woM nur pin ger^h bOnder avfsubewahren odor efipoe MhnUches, 



DB SGÀtl IN VASORUM BKSTUBIS 319 

soalàm iBStrameotafli esse dicit ad fàsciias teniasve con- 
servaodàs aut ^liquid simile. 

- Qoibos interpretatiooibus eniimeratis jam meam 
sentenliam proferam eamque spero me Tibi proba- 
Vamìù^ quobìam ODdoiam unica cerlom^non mysliciim 
kabet fundain^ntum. Scalam enim illam in vasis pi^^ 
Gtam prò vera st^ala nimis parvam/ prò amuleto au- 
lem nimis magnam rèsse mecam omnibus persnasum 
est; isymbolum vero sive Gereris sive Proserjìinae sivei 
Veneris sive ;Baccht scalam fuisse cum ab nullo àuclo- 
re antiquo memorìao traditur , tum monumen^ ipsa' 
quòmiiius hoc credamus obstanl in quibus, ut infra 
videbimus, cum diversis musicae instrumentis cou-^; 
juncta reperitar scala de qua agimos. Quibus ex' 
monuiieiitìs - qme Millini quoque eoojecturam coo^: 
fùtani - quamquam recta interpretatio apparerò pò- 
Ifierat, tamen nemb adhuc scaiam illam musicae esse 
instrméntum intellexit , antequam conclone Institntì' 
archaeologici hàbita brevìter docui '. Summo autem 
mibi gaudio est quod - ut per litteras certior factus 
sam - Johannes Jatia Rubéstinus in catalogo ^ vasor 
ruìB suonnu; DQodum publici juris facto omnino huiufr 
mjéao opinionis ignarus eandem propo^uit : at quiai 
vasf iUud NeapoUtanum quo mea iaterpretatio rrititiir 
virum dodissimum fugit, quaestidnem. ad liquidum non 
perdaxit neqne aiiorum mysticas argutias farraginem- 
que-symbolicam éxpulil. 



i Sua. dèirinH. tm p. 13; cf. ibìd. p. 127, 9« 
'2 Jatta CaUU» del museo JaUa p. SOetp. 142 ad vasorum nam. 407, 
abi legìtar: ma io credq^ che esso ^ attesa la sua piceolezza rispetto aU 
Vvtdiwiria grandezza di una scala, piuttosto esprima un ins&umento 
Sisero niusicalv: del gènere del sistro, anzi una' varietà del medesiimo e(c*; 
laonde piaeemi ritenere le piccole scale deUe vasarie pitture per istrur 
menti del genere del sistro che scoui'o picchiati rendevano un iuono , 
6- tosi ravvisar^ in esse un Mmkolo amora dei'imèierj (?). 



ai il BB aoiu m vàMRm piacoRii 

Vueolmn iUud (long. 0^18 a8tr;iilian/0%Q8) 
quod iDter Musei .Neapolitaoi vasaaiuii. 88&8vinimr 
plnis est Alexaodro GastellMi anoiore deoei» fere 
aQte Mnoi in Capute vetori3 agro («pud S. Miaria dì 
Capii» ) orutum i ewe dieUur ; bMevoleotia Fioiellii; 
V. eh piiHàraa io talmla sab Hit. P adiimola tdìinn 
sumua/ Singularia veA uoica est foma (tad^. P, o) qaae 
dolii iHfttl)iiiia ^ t amgularia ptogoadi modins cttm 
iQ8tFiHiiQii|a fignraeqBe eolope albo, robro vestea pic(aa 
siQt. Ars: nid^tn jk peasimam fie praebel; adMo^ quod 
tampona uònrìa saperfictes laasa Itaaaeque iotorBaa. 
fi)lV4> Qcrior^ pietae fera omnea exsliaetaa suot Sed 
pifAvranim pratìum 9tàt io argomeato quod moda 
GspoeeiBiia» S^nfcigHar piciorae qmltiiar qaarun bi* 
naa ita MDjaai^ndaa auot ut figurai tres wurn ace^i 
naiq offiaraoU lo una piotura (a) famina: tìbiis leaoili 
nuaicamque Papposikaio ithyphaHieo axcitat qtii ooro* 
nan mu margaritaro» iineam tenaas saltai; aitata ia 
parta (h) aliar Pappoaìleous et ipso Itfaypballioua ap* 
propiaqiiat «traque maQn tibiam taoeaa: litnini aoti 
tem saltare aa oàaere veUt qiÉs aàl qBÌideoèfbefe a»^ 
deii? In terlia piotura (e) doaa femiBasqaanim iafe^ 
pior corporìs psura peplo veiatur ecroìniaa «^ duasctit* 
cóiDUB , oam figitra quoqaa quae dèxtia Tua: sedei, 
quamquaia peclom iineao aparsae snat , ab similem 
capitia araalim T^ateiBc^uft probabilius mpliabris essa; 
videatur -, altera dum cithara al plectro, lUara cum 
duobus insirumentis quorum ioterpretatio non ila certa 
est. Mihi styloQi et diplychum ooosiplicatom easA prae- 
ter aKa; » vasa hujuisfliodi repfaeseittatlonftius exomala 
piicliira «^dbuc ittediU IwylW (nui». 20104; alt. 0^30;^ 
circuii. 6k,29 natr; vide lab. P« f> ejoadeai musei 

^ a. Grillaie Aim$L ¥mk 4344^Mter«tti Bdl. Nt^ìi. &. VI 4^^ 
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NeapolitsiDi valdf oomprabat ubi pbeta quidam: jaVimi9> 
styliim diplychcrmqne tenras medilatiir et scrìbit. Qu% 
(le iBtefpretalioné forlasse 80b jodioe ììb erit; CQOirai 
m fallor, nulla lis nu^a discardia d6 inslrudoieiitM qaae 
aexta vasis figura (d) quatti prò viro ludicarìm tnauibo» 
tenet , movm polest. Esse eoim pleetram et scalam 
nostram apparet ut quod per saeoulutu tot ' vexavit 
arokadologos jam iustrumeàlum aSoeuib esse nu^ttiU: 
oo&sM A ad ea inàtrumedla pertiuepe quae P<rllbX; 
((kumast. IV / 88) oprj/Mot itpdtiofava» inai vik^rrófmm 
voest Quod ad formam spectat , iQslranieDtuin (juò 
Bostrai quoque aetàte utinur (germ. Aodtirell; Ital ^ ;sòlf^ 
(C tielh»; gali* fympanra site i^^; brit. tymbml'^m 
dwkimér) in ùomparalicMiem vocari poteste * ' - 

Al fonsitan aliquis dixerit : Tèrà esse non polesi 
tua éealae inturpretatio, quoniam sexceoties^uQ pleolro^ 
r^eritur; unuti mUm habes exemptmi ubi plteetrum 
àpptret. Ila sesé rett hàbere non nego ; sed rèspoil*' 
deoéum téi^ ut «exceuties oitharóedi dlhara caoentes 
siM ple^^ < reperiautur , ila pbatTum B0str6 quo*^ 
qua imtrumelitQ seaiper addi heeesonriuBi non efise^' 
Quarapb rem ucum vasis Gapnaui pidu^atusi bis tfuaé 
séqudutur ól^rvatiraibua nota ìlkn^^ etiapsi' 

pfeotram 9ksìi, iustrameDlom esse musiomu, io quoi 
sonittts alité^^xcitehif) couteudor atque prò certo habeer^^ 
- Nod' ran) eDJm ^ vlr docUssime , io vasis; scila 
quaè dioAur Qutai aitis mnsiiQajft ins^rumeiitìs. me tibia; 
Siro lympaiMf sì ve trìgono "* coopudla ad ntùSicam 
mcttaisdaak lOèroItur: fiiteoiplum opUuuia Musèi JatK 
taui vasìcttliiliu (uuti:. IIIK; alU 0,99r;ctrmit.rAvM> 
Hiflbrv) QobiSi pvaebet cujus pictaram adtiuo 



^ Exempli gratta vide Gerhard Àuìwrl. Vas, 4, 305. 306Ì 
^ :Ù* w»- miiMrli«Miei»i»de4«iiftiin a Rirket, S4«iU^fJUfiMe«t;asér 
num. 154; Gmkg^l 4n». m^jf, imi*, . 
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qnod in tabula Q 1, 2 edere lìoet possessorììs sum- 
mae benevolenliae atqae promptae erga me Toluntatì 
debeo. Hie pooipa (ut turibulum docet, fioileaiuis) 
Amoris scalam portantis et puell^e cujusdam.quae ti^ 
biis' oanit repraesesntatur. Eodem ex museo tria ejus 
modi exempla eohgerere pergimds quorum prjmum 
(num. 818; alt. 0,10; formamvideas apud Jahuium 
Catal. Momc. I 10) uno latore Amorepi habet ma-* 
ItebrUer oruatum.et sedentem qui tibiis canit et fe- 
miuam qùae stuistra scalam. tenet, victorlae . cordoaim 
destra ei porrigeutem ; posterìor. vasis pars iùveuem 
nudumoffert sedentem et coraoam téueatem . qui lala*. 
hastrùm dat ptiellàe cujus io. mauibus corona cistaque 
sunt. Altero in vascuio (num. 1024; alt. 0^08; Mt- 
mam vide I. e. I S2 ): Amor sedet cum pila et. co- 
lomba quam f^inae osteudit quae scalam speculum-i 
quo tenens tympano insidet. Denique tertiuiQ exem^. 
plum in :praefericuli (num. 132ì3ì; alt. 0, 30 melr. ) 
pictura videmus: slat Amor^cum corona paiteraquein- 
ter mulieres quarum altera. specEulum uvamque, altera 
scalam tympanumque tenet. Quae exempla. si ; non suf- 
ficiunt, alia non panca mqseum Neapolitangm^ipraebet 
in. picturis: vasorum quaie num. 21 etrS^l i vet eoi- 
lectionis Santàngelianae num. 308 ót.S&l ìnsj»*ipiisi 
sunt: ubi aut cum tympano (3<^1> 308^ J154) v 
aut cum tibiis (21) scala nostra conjuncta estjut du- 
bitare non^^ possis quin scala mu^oae sit instràméntimkr 
< Nuoc ad alteram obserTatiòoem v^timur quae 
qilotnàdo musica sit excìtata doèet. Plurimae vel fere 
omnes Vasorum scalae quae vocaniur medits in: lincia 
ceu gr^libus puncta hàbQDt , cujùs rei jaliqùot exiem^ 

pia ex musei Neapolitani vasis ^ petita in tabula quae 

.■•■••■ .■ « .".• . ^ / ■ . ' .'■'., 

i Adde Tascalam quod describitbr BtiU. dell' frisi. 186& pi 1^7, 9. 
2 Vasorum nom. 2577, 2680, 2921, 2923^ ^1, 3256. - 
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sub^lilt. Q adjuncta est composui; quod atilem non- 
DuUae I reperìuntar scalae ubi ob pictoram megle- 
getìtiam puocta illa desant, non ita miram est. Qaae 
poocta plarimi archaeologi minimi haboenint momenti 
atque neglexerant ; centra Inghiramius (1. e. ) prò 
margaritìs quae telam decoraverint haboit et Gavedo- 
nius (1. e.) telae ordines illis punetis indicari pulavit. 
He judice haec poncta vel anuli vel laminae sunt 
qviAB etsi affixa , tamen ita mobilia sunt ut scala vi- 
brata sonum exeitent: ne plura, scala musicae est 
instrumentum non dissimile »stri Isiaci quod idem pa^ 
yìs bacttlis mobilibus vibratis sonum dat. 

Quae cum ita sint, hujus 'scalae genera discerni 
possunt duo quorum alterum quod rartus foisse vide- 
tur plectro concutiebatur, alterum vero quo nihil fre- 
queniìus fuit vibrabatur vibratumque sonabat. Quo 
autem n(Hnine novum instrumentum musicnm vocan- 
dum sit, nondum constat, cum inter tot instrumeuta a 
Polluce {Ononmt. lY, S9) alìisque auctorìbus desori- 
pta et enumerata nullum sit quod cum scala quae di- 
eitur bene congrua!. At quoniam usque ad hoctem* 
poris sqpatium scala praecipue in Àpuliàe vasis inveni- 
tur et huius-italìae regionis proprium fuisse instrumen- 
tum videtur, sistrum apulum vocarim quod nomen Te 
aliosque vìros doctos recepturos esse spero. 

Restai ut paucis verbis aliorum arlis antiquae mo- 
numentorum quae scalam praebent mentionem faciar 
mus. Prius autem non monere nequeo cislam ' illam 
aéneam KoUerianamf quae scalam exhibet, mihi quo- 
que cum Gerhardo aliisque falsam videri et hanc ob 

i Exempli gratis vide Gertiard Àpul Vai. VUI; XII. Est autem 
observandum pandtoram Tiestigia satpissime evaaescere qaoniam albo colore 
saDt pietà. 

2 Gerhard Etr. Spiegd 1 U; c^ Schttoe AmflU iS66 p. 151. 



318 DB SGàl^ IN VÀSOflUM PIGTDRIS 

caussam praetermitli; adde quod tam pictura ^ Hier- 
culanensis ubi Braunius scalam cerni credidit eamqae 
donum esse deo alicui ex volo dalum coajecit, quam 
gemma ^ vitrea Stoschiaoa, in qua nonouili pectinem 
aut scalam vidèruot, nimis laesa parvaque est et nos 
Wieselero (1. e. p. 7 et p. 13) mhii ex utroque mo-. 
namento certi effici iibenter concedimus. 

De monilis ^ autem aurei quod in niuseo Viudo- 
boneusi cdnservatur scala cum aiiìs instrumentis amu- 
ietisque minimae formae affixa res me judicein dabio 
semper haerebil : essepolest aut instrumentum al iquod 
-seu ìUud rusticum quod Àrnethius(l. e. ) iotellégere 
vult germaniceque maulgittér yel maulgatter vocat 4, 
seu, quod malìm , vera scala ^ - aut il la scala quae 
prò amuleto est ^. Eam enim amuleti looum tenutsse 
cognoscitur ex duabus scalis parvìs quae cum aliis 
amuletis repertae sunt;quarum altera ^ in sepulcro 
Romano Golòniae ad Rhenum offessa, nunc in museo 
Bonnensi extat, altera ^ quae in cista Pennachiana re- 
perta est , olim ^ in musèo Neapolita&o cerni potuit, 
me autem Inter ìtlius cistae membra hodie per diversa 
armarla disjecta studiosissime per^crutantem fugit. 

Eundem in sensum illustrandam esse scalam a 

^ Pitture di Ere, V p. 153; Braan Ann* 1840 p. 138. 

2 Descripta a Tòlkenio p. 115, 239 (Winckelmann Descr, Stoseh.l 
p. 27, 122) ; aeri incisa yisitar apad Gerhardam Àrch. Ztg. 1849 VI 9 
p. 60 ss; cf. Paacker ibid. p. 112. 

^ Arneth Ani, Gold-und Silbermon. Gip. 19. 

*■ Cf. Adelung hocM. WOrterh, instramentam est fabrorum, cojas 
ope éqaoram os aperirì solet. 

^ NòD aliter dì fallor opioantar Sackea et Kenoer SanurU. des, k, k 
MUnz-und Ant, Cab. (1866) p. 340 A. 

^ Cf. Jaha Aberglaube des b&sen bìicks p. 95, 275. 

7 Oyerbeck Coiai, des rhein, Mus» zu Bonn p. 146. 

8 Gerhard £lr. S^^g, 1 12, 6 p. S6ss; Jahn L e. p. 41, 44 a. 
lab. 4,15. 

^ Gerhard Nwp^ anL bUdw. p. 232. 
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fernina ^ illa crura divaricante porcoqae incidente 
portalam omnibus persuasum est; haac figuram quam 
inter musei Berolineosis opera argillacea invenimus 
alius aliter ^ vocal: contra Jahoius ^ femìnam illam 
DOD mythologicam, at solummodo apolropaeum obscae- 
Dum esse oplimo ut mihi vid^lar jure conteDdit. 

Benique nobis et scala quae prò clypei sìguo 
adhibita in vase ^ apud Volcentanos eruto visitur et 
scala quam in tribus discis ^ argillaceìs Inter diver- 
sorum numinum symbola ^ reperimus interpretandae 
sunt. Quarum priorem ego quidem - Teque mihi acces- 
surum spero - contra Wieselerum ^ non aliam quam 
muralem habere possum , id quod aptissimum mihi 
clypei ornamentum videlur ; altera aulem scala For- 
tunam deam indicari opinor Passerianam illam conjeclu- 
ram quam supra laudavi secutus. Et quis est qui in 
discis illis inter aliorum deoruni symbola scalam neget 
symbolum esse Fortunae de qua Horatius {Carm. 135, 2): 

praesens vel imo tollere de gradu 
moriale corpus vel superbos 



moriate corpus vei superooi 
vertere funeribus triumphos 



i Annali delVintt. 1843 Ub. E; Gerhard Vas. u. Terrae. (1851) 
p. 45, 117. 

2 Millingenìas (Annali 1843 p. 72 ss), cai De Wittias [Él, cér. 4 
p. 208,2) assentitar, Banbonem vocat, MinerYinias [BuU, Nap, III p. 37 s) 
Gererem, Wieseleras {de scala p. 13) Venerem irspi^otcu. 

> Jahn I. e. p. 93, 267. 

^ Mas. Berol. nam. 669; edita a Gerhardo Etr. camp. Vai, 15. 16; 
cf. Levezow VasenkataL Dam. cit. 

5 a) Jahn BOser bUck lab. V 3 p. 52,90 ss. h) Miaerviai BuU. Nap. 
N. S. V 6, 2 p. 169 ss: qui discas in museo Neapolitano extat. e) tertius 
discas simillimos inter musei Berolioensis opera argillacea num. 5875 visitar. 

^ Videmus Joyis folgur Neptuni tridentem Vulcani forcipem Mercnrii 
cadaceam Apollinis Ijram Uerculis clavam Minervae noctaam Gereris taedam 
Veneris columbam Dianae lunam etc. etc 

"^ Wieseler 1. e. p. 7 s; cf. Fuchs de ratione quam artif. in elipeis 
imag. exwnanàù adhihumnt p. ISl ss. 



3Ì0 DB iSGALà IN VASOBUM PIGTUfilS 

cum Aelianus < Pittacum illum MytileQaetun ob for- 
tuDae varietalem scalam dedicasse ipemoriae tradat? 

Et hactenus de vero sealae quae mystica vocaba- 
tur significatu jamque vtr docUssime 

Vive vale ! siquid novisti rectius istù 
Candidus imperli; si non^ his ulere mecuml 

H. Hetdemìnn 



4 Ael. Var. Hist. II 29: UtrTaxò^ Ì¥ UtruXvvio x«T«<rxsuW« 
ToT? lepoig KXifAotxa ^ sìf ouSe/x/a» fjLgv XF^^^^ strirnSeiov ^ auro Si 
TOtfTO, difoi^rìfA.» shai' aivirro.usyo; iv/v ex rni rtix^i «v« xaì xaro 
[ASTOtTrTuciv rpoTToy riva, twv fjLsv sùruxotivTav «v»ovt«v, xariovr»» 5« 
ruv ^uffruxorjvTuv, Cf. Wieseler I. e. p. 8 s; Scbwenk SinnhUder der 
aUm Vólker p. 272; Coaze GóU. gel Anx. 1863 p. 1946.* 
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